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L’INTERVENTO

Art. 513
Riflettiamo
su Caselli

IGOR MINEO
DIR. REGIONALE PDS SICILIA

UN’IMMAGINE DA... Dalla Prima

zione opposta a quella attesa dai famosi ceti moderati, o significavano la
negazione di atteggiamenti precedenti (ancora, l’esempio della Bicame-
rale) producendo l’effettodiunosbarellamentoperdipiù ininfluente. E in-
fatti l’attuale sofferenzaper l’incapacitàad«attrarre»nuove forzeè figliadi
quell’esito politico, cioè di un’opposizione insignificante se non contro-
producente, che è a sua volta il prodotto di quelle «verità» che Berluscon
carica su Fini e Fini carica su Berlusconi. Nel 1994 la somma di tanti vizi (in
testaatutti labellatrovatadelcavalieredelladoppiaalleanzaconAnelaLe-
ga)sembròprodurrelavirtù,dueannidopoeccol’angosciosorisveglio.

Nel giardino dell’insuccesso germogliano le ortiche, e così Fiori (An)
chiededi aprireunavertenzacontroBerlusconiper i suoi interessi aziendali
e di giustizia, il Ccd mette in forse la leadership, in Calabria gli ex dc se ne
vanno,nonsi riesconoatrovarecandidatia sindacochenonsianoimpren-
ditori e dipendenti di Mediaset, Berlusconi replica che senza di lui «il Polo
non esiste» riconoscendo tuttavia di esserne paralizzato e dimenticandosi
che anche su Fi pesa il fardello della sua natura virtuale, della sua inconsi-
stenza statutaria, dell suo vincolo proprietario. Sotto tanta diatriba si scor-
ge chiaramente la divergenza di prospettive tra An e Fi. Fini punta chiara-
mente a intercettare, per condizionarloe travolgerlo,quel tantodi revisio-
nismo liberale-centrista e di spirito di compromesso che proviene da Fi. E
ricorre al classico espediente del politico che vuole imporre un vincolo for-
zoso all’alleato: accreditare l’esistenza di un pericolo esterno dominante,
nel caso specifico il «pericolo di un regime di D’Alema». E così nella notte
del rischio supremotutti i gatti tornerebberoa esserebigi eguidatidalgat-
topiùbigio.Di fronteaquestasfida il cavaliere tentenna, faticaadominare
emozioni e parole, sembra accettare l’idea finiana di un indurimento pur-
chessia dell’opposizione in autunno, ma per la prima volta riesce a dire la
suaparzialeverità.

Tutto questo ha un rilievo politico indubitabile: non perchè ci sia da at-
tendersi a breve la dissoluzione del Polo ma perchèpuò diventar ancorpiù
penosa la costruzione di un vero bipolarismo. A soffrirne non sarà tanto la
stabilitàgovernativaquandolanormalitàdemocratica.

[Enzo Roggi]

I
L TERRENO della lotta antima-
fia è stato agitato in questi ulti-
mi giorni da fatti e polemiche
che meritano una riflessione as-

sai attenta. Stupisce che la presa di
posizione del giudice Caselli e di
gran parte della magistratura meri-
dionale, nonostante venga condivi-
sa dal Vicepresidente del Consiglio
e ne venga generalmente ricono-
sciuta la fondatezza, non abbia an-
cora determinato almeno una pau-
sa di riflessione all’interno del Pds.
A parte la difficile configurazione
tecnico-giuridica del cosiddetto
«doppio binario», che senso ha ap-
provare una riforma nel momento
stesso in cui si dice di volerla cor-
reggere (ma in un prossimo futu-
ro)? E poiché sappiamo tutti che sul
contributo dei pentiti poggiano i
più importanti processi di mafia,
non era proprio possibile individua-
re un’altra strada, in sede di scrittu-
ra della riforma?

Certo è che buon senso e mode-
razione consiglierebbero di non ap-
provare la riforma del 513 così co-
m’è, e di prestare maggiore atten-
zione alle parole dei magistrati im-
pegnati in prima linea. Il fatto è che
la vicenda di questa strana discus-
sione sul 513 è sintomo preoccu-
pante di un fenomeno generale
che contribuisce a caratterizzare, in
modo sempre più chiaro, questa
prima fase del governo di centro-si-
nistra: l’emergenza di un clima di
crescente sottovalutazione della
mafia e del suo ruolo inquinante del
tessuto civile delle realtà meridio-
nali. È un clima che tanti eventi - da
ultimo i gravi atti intimidatori a
danno del sindaco di Reggio Cala-
bria - rivelano ingiustificato e insi-
dioso, e che altera di termini di un
confronto importante come quello
che ha appunto per oggetto la ne-
cessaria revisione in senso garanti-
stico del processo penale.

Un solo esempio: la vicenda, in
apparenza tutta locale, del recente
arresto a Palermo di Liborio Polizzi,
assessore provinciale nella prima
giunta guidata dal centro-sinistra.
Sia chiaro: non è in discussione la
personale correttezza del Presiden-
te della Provincia, Pietro Puccio. Ta-
le vicenda tuttavia non sarebbe sta-
ta possibile fuori di un quadro di af-
fievolimento complessivo, anche in
Sicilia, della tensione antimafiosa.
Va denunciato insomma, come da
tempo fanno alcuni magistrati, un
clima generale di abbassamento
della guardia che favorisce disat-
tenzione ed errori politici, che au-
torizza che sul terreno delle riforme
istituzionali (anche attraverso la lo-
gica dell’accordo a ogni costo con
il Polo) la lotta alla mafia perda ca-
rattere di priorità e che ha reso
possibile alla Provincia di Palermo
un atto di leggerezza (di cui Puccio
non può essere riconosciuto l’unico
responsabile politico) quale la no-
mina ad assessore di un uomo co-
me Polizzi - che i pentiti indicano
legato al vecchio sistema di potere
politico-mafioso, ma che pure, solo
pochi mesi fa, e nell’esercizio delle
sue funzioni amministrative, è stato
inquisito per turbativa d’asta - sen-
za che una voce critica, in tutto il
fronte di centro-sinistra, si sollevas-
se per esprimere dubbi e perplessi-
tà. Si tratta di segnali precisi che
chiedono attenzione e un tempesti-
vo sforzo autocritico: siamo in tem-
po per riaprire, nel Pds e in tutta la
sinistra, una discussione franca e se-
vera sulla nostra politica e sulle no-
stre scelte in materia di lotta alla
criminalità organizzata.

hawn Baldwin/Reuters

LONDRA. Non vi sembrerà eppurequesti due attori sudafricani stannointerpretando il «Macbeth» di Shakespeare. Provengono da Uma-
thaba, mastanno recitando al «Globe Theatre» diLondra. L’opera, versione Zulu è stataal teatro londinese perun’intera settimana, con in-
credibile successo dipubblico.

G LI INGREDIENTI ci
sono tutti: un effera-
to delitto che ha co-
me protagoniste tre

donne, la morta e due as-
sassine ree confesse che poi
ritrattano affermando di es-
sere state costrette ad am-
mettere una colpa inesi-
stente a seguito di torture.
Come prevedibile le sevizie
usate dai poliziotti per
estorcere le confessioni sa-
rebbero state anche a ca-
rattere sessuale, mentre al-
cuni giornalisti parlano di

una «torbida love story» tra le tre prota-
goniste come movente del delitto, ipo-
tesi tanto più plausibile (?) perché la vi-
cenda si è svolta in un paese lontano,
dove le tre donne erano rigorosamente
isolate dall’ambiente che le circondava.
Di più essendo cittadine straniere rispet-
to allo stato in cui l’omicidio è avvenuto,
il loro caso coinvolge addirittura le di-
plomazie di mezzo mondo. A ciò si ag-
giunga che per il loro delitto le due as-
sassine rischiano di essere condannate a
morte proprio nel momento in cui l’opi-
nione pubblica italiana è particolarmen-
te scossa dal caso O’Dell (ma pochissimi
sembrano essersi accorti che su quello
stesso lettini del penitenziario della Vir-
ginia è nel frattempo stato ucciso un al-
tro uomo). Se dunque, teniamo presenti
tutti elementi sopra segnalati, non me-
raviglia che la storia di Deborah Parry,
38 anni, e Lucille McLauchlan, 31, due
infermiere inglese accusate di aver bar-
baramente ucciso la loro collega austra-
liana Yvonne Gilford, 55 anni, lo scorso
11 dicembre nel complesso medico del-
la base militare di Dahran in Arabia sau-
dita abbia avuto qualche giorno fa spa-
zio sui giornali di casa nostra.

Spazio di denuncia ampiamente meri-
tato, perché non saranno mai troppe le
parole spese per discutere della pena ca-
pitale. Una scelta, quella a favore o con-
tro la pena di morte, al pari di quelle che
attengono all’aborto o alla manipolazio-
ne genetica o all’eutanasia, che tocca
questioni in cui l’uomo - singolarmente

preso o in quanto membro di comunità
variamente definite - si trova a decidere
appunti su temi come la vita o la morte.
Temi così gravi che tradizionalmente
erano affidati a quel sentimento che sia-
mo soliti chiamare «religione». Non a
caso c’è sempre un religioso accanto al
condannato a morte, non si sa se per
«consolare» chi sta per morire o per ras-
sicurare chi lo sta facendo morire. E al-
trettanto non a caso qualche tempo fa,
quando venne diffuso il nuovo Catechi-
smo della Chiesa cattolica, ci furono no-
tevoli polemiche proprie sull’atteggia-
mento lì assunto dalle gerarchie religio-
se sul problema della pena capitale.

Chiaro a questo punto che se aggiun-
giamo a tutti i già «succosi» ingredienti
segnalati all’inizio anche il fatto che la
condanna a morte delle due infermiere
inglesi sarebbe stata comminata proprio
in base ad una legislazione a carattere
religioso, l’episodio meritava davvero at-
tenti e meditati commenti. Invece no:
una volta di più si è esaurito in un banale
chiacchiericcio scandalizzato sul fatto
che le due povere donne rischiano la pe-
na di morte perché così vorrebbe il Co-
rano. Anzi, tutti i giornali hanno ripreso
un dettaglio tutto sommato implausibile
sul modo in cui sarebbe eseguita la con-
danna a dimostrare che si tratta davvero
di una pena di stampo religioso: «Lo
spettro di un’atroce fine incombe sulle
due infermiere in Arabia Saudita: l’accu-
sa ha chiesto la massima pena: decapita-
zione seguita da pubblica crocifissione».

Quasi che per un essere
umano facesse differenza
morire su un asettico lettino
di una galera americana a
seguito di un’iniezione pra-
ticata dal boia seconda tut-
te le norme igieniche piut-
tosto che all’aperto con la
testa tagliata...Sempre
morte è, sempre barbarie è,
che la decida un qualsiasi
Dio o un tribunale laico.

Ma nel caso specifico si
impone pure un’altra do-
manda: perché stavolta
l’attenzione è stata spostata

dalla pena di morte in sé a dettagli se-
condari come le sottolineature del fatto
che le due infermiere inglesi sarebbe
condannate in base alla «legge islami-
ca»? In base cioè a quella sharia fondata
sul Corano che peraltro non contempla
affatto l’omicidio tra le colpe cosiddette
hudud, quelle cioè per le quali Allah/Dio
stesso ha definito la punizione. Qui infat-
ti sta un paradosso della sharia: mentre
nel Corano si legge come punire gli
adulteri o i briganti o chi beve vino, per
l’omicidio è previsto che si applichi la
legge del taglione, anzi meglio il «prez-
zo del sangue». Ma qui nasce un secon-
do paradosso: mentre negli Usa è un
qualsiasi governatore di uno stato, ma-
gari preoccupato per i propri risultati
elettorali a decidere se graziare o meno
un condannato a morte, in Arabia saudi-
ta una simile responsabilità ricade sui pa-
renti della vittima. Un atteggiamento
che secondo la logica di alcuni sosteni-
tori della pena di morte, sarebbe addirit-
tura più «giusto» perché lascia ai «diretti
interessati» la decisione se perdonare o
vendicarsi.

Come si vede, appena si comincia a
ragionare «logicamente», salta fuori che
il vero nodo non è l’applicazione della
sharia o di altre leggi divine o umane. Il
problema vero rimane sempre e solo
quello della pena di morte e soprattutto
quello di quale autorità, di origine divina
o umana, ha il diritto di applicarla. È su
questo nodo che tutti dovrebbero avere
il coraggio di confrontarsi.

PENA DI MORTE

Due infermiere inglesi
in Arabia Saudita

aspettano l’esecuzione
GIORGIO VERCELLIN

Dalla Prima

l’economia e tuttora tendono a riconoscersi più nella protesta che
non nell’azione di traino dell’economia. Il tradizionale profilo dell’in-
dustria italiana infatti era segnato da un ristretto numero di grandi im-
prese familiari, di fatto imparentate fra loro, a cui corrispondeva un
numero ristretto di grandi gruppi pubblici, a fronte del quale stava la
marea di piccole e piccolissimi imprese indistinte. Negli ultimi anni so-
no cresciute le imprese di media dimensione, anche attraverso un nu-
mero rilevante di acquisizioni, che hanno consolidato gruppi di di-
mensione sufficiente a permettere loro di operare come leader sui ri-
spettivi mercati internazionali e nel contempo a spingerli sul mercato
interno a diversificare le loro attività verso nuove aree.

Questi gruppi sono operanti soprattutto nei settori della moda, del
cosiddetto «sistema casa» - dai mobili alle piastrelle -, della meccanica
strumentale, della meccanica varia; in questi settori le imprese italiane
sono cresciute perché avevano prodotti innovativi ed una chiara stra-
tegia di crescita internazionale. La svalutazione ha certamente aiutato
questi gruppi a ricostituire i margini, ma anche ad ampliare il merca-
to. Tutte le previsioni ci dicono che questi quattro settori continueran-
no a crescere nei prossimi anni e saranno loro a tirare questa fase di
crescita. Ma la maggior parte degli studi ci dice anche che altri settori,
le telecomunicazioni, i grandi servizi di rete, le tecnologie legate alla
automazione dei servizi, le tecnologie legate all’ambiente ed alla qua-
lità della vita saranno i settori che risulteranno trainanti nel prossimo
futuro. Questo numero di gruppi medi, collocati nel Nord-Est ma na
che nel Mezzogiorno, deve cercare e di fatto sta già oggi cercando
nuove direzioni ove investire capitali e capacità, per consolidare la
propria posizione al di là dei settori tradizionali in cui sono cresciuti.

Dalla possibilità che questi si consolidino dipende lo sviluppo di un
profilo industriale più moderno, dato da una varietà di protagonisti,
indipendenti ed anche competitivi tra loro.

Proprio in questa prospettiva diviene sempre più rilevante il proces-
so di privatizzazioni in corso. La cessione di attività già gestite diretta-
mente dalle imprese e dalle amministrazioni pubbliche, sia centrali
che locali, è una via, praticata in molti paesi, per consolidare gruppi
industriali di notevole dimensione, così come l’offerta di quote di ca-
pitale di grandi imprese di servizio poste sul mercato finanziario è un
modo per far accedere i risparmiatori direttamente ad un mercato
borsistico, che può diventare anche in Italia il luogo in cui si finanzia-
no i progetti di crescita delle imprese. Si tratta di un processo estre-
mamente delicato di cui bisogna cogliere non solo gli aspetti finanzia-
ri, ma anche quelli industriali e strutturali.

Sia comunque chiaro che questa fase di ripresa che si sta delinean-
do non sarà una semplice espansione dell’esistente, come il risveglio
della Bella Addormentata nel Bosco dopo l’incantesimo, ma coincide
con una fase di intensi cambiamenti strutturali a livello europeo e
mondiale, in cui in tutti i paesi si stanno riorganizzando e in molti casi
concentrando grandi gruppi industriali e finanziari, in particolare pro-
prio nei nuovi settori industriali. Con questo contesto internazionale
estremamente competitivo dovranno confrontarsi i nuovi gruppi in-
dustriali italiani. Bisogna tornare a ragionare di industria.

[Patrizio Bianchi]
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Un confronto fra la letteratura delle due nazioni nei secoli fino agli scrittori contemporanei

Irlandesi e inglesi, perché così nemici ?
Leggete i loro libri e capirete perché
Oggi gli scrittori dell’isola non sono solo la romantica espressione di un popolo. Nella nuova letteratura una vena
«anazionale». Gli esempi di McLiam Wilson e Colm Toibin. La violenza in «Resurrection man» di Eoin McNamee

Il nuovo Daeninckx

Resistenza
francese,
che cattiva
memoria

La questione irlandese è parados-
salmentesiaalcentrocheallaperi-
feria dei problemi inglesi e anche
europei. La cronaca diquasi trenta
anni di sangue ha messo in luce
motivazioni arcaiche, come il na-
zionalismo dell’Ira o l’anticattoli-
cesimo Orangista degli unionisti,
mescolati ad attualissime ridefini-
zioniditerritorieistituzioninazio-
nali che la globalizzazione e l’Eu-
ropa provocano ovviamente an-
che qui. Culturalmentepoi laque-
stioneirlandeseèdavverocentrale
aquantonelcontinentesi intende
perbritannico.

Gli ultimi vent’anni di attività
editoriale in Inghilterra sono stati
caratterizzati daltentativo di dar
voce a tutto il mondo anglofono:
sefinoaglianniSessantaiprotago-
nisti erano John Osborne, Kin-
gsley Amis, Angus Wilson o Philip
Larkin, negli ultimi tempi a domi-
nare la scena letteraria sono stati
Salman Rushdie, Ben Okri, V.S.
Naipaul, Michael Ondatjie, Nadi-
ne Gordimer o Doris Lessing. Sia-
mo nell’epoca del feed-back del-
l’impero, un effetto-eco dell’in-
fluenza che la Gran Bretagna ha
avuto sulle colonie che ha dato
un accento decisamente cosmo-
polita, antiromantico e antina-
zionalista alla letteratura inglese
contemporanea.

A fianco a questa situazione,
la letteratura irlandese appare
spesso distante, ancora romanti-
ca e nazionalista. Se però si con-
sidera la letteratura inglese in
una prospettiva storica la tradi-
zione degli scrittori irlandesi co-
stituisce, se non statisticamente
almeno per la qualità, una buo-
na metà del cuore britannico.
Da Jonathan Swift a Oscar Wil-
de, da George Bernard Show a
Joyce o a Beckett l’importanza
dell’Irlanda non è regionale; si
può dire piuttosto che incarna
l’anima sovversiva, repubblica-
na, il contrasto.

Le due mentalità si fronteg-
giano attribuendosi a vicenda
una lunga serie di luoghi comu-
ni che finiscono col costituire
un’identità complessa, in un
certo modo simbiotica. L’inglese
medio di fronte all’irlandese di-
venta un difensore delle scelte
di Enrico VIII ed Elisabetta I,
grato alla corona per avergli ri-
sparmiato gli orrori della Con-
troriforma e l’oscurantismo che
si diffondono in Italia o in Spa-
gna dopo i rispettivi rinasci-
menti e secoli d’oro. Nessun in-
tellettuale inglese dimentica
mai le pressioni su Galileo o
quel Giordano Bruno, qui accol-
to nei circoli elisabettiani oltre
che a Oxford e che in Italia fini-
sce sul rogo. Da Shakespeare agli
scrittori contemporanei, la pro-
testa degli inglesi verso il loro
sovrano è quasi sempre tempe-
rata dalla consapevolezza di una
libertà dall’influenza cattolica.
Questa diventa anzi la libertà,

un principio profondo nella co-
scienza anglosassone che ha la
sua più piena espressione nella
famosa lettera di John Locke
sulla tolleranza. Gli scrittori in-
glesi, come gli altri sudditi della
corona, ironizzano sulle proprie
istituzioni ma senza mai voler
distruggere (per questa ragione
il comunismo è sempre stato un
movimento marginale in Gran
Bretagna).

Secondo la celebre battuta di
Oscar Wilde, in Inghilterra si
può dire tutto, purché non si
spaventino i cavalli. E Wilde, da
buon irlandese, i cavalli li terro-
rizzava. Chi riveda una comme-
dia apparentemente lieve come
L’importanza di chiamarsi Ernesto
sapendo che Wilde la scrisse al
culmine della passione per Bosie
e a un passo dalla galera, non
può non sentire in fondo al sor-
riso per i manierati progetti ma-
trimoniali eterosessuali dell’ari-
stocrazia londinese l’energica
protesta contro il perbenismo
ipocrita che sta per condannar-
lo. Con intonazioni diverse gli
scrittori irlandesi fanno regolar-
mente, come Wilde, una grande
paura ai cavalli inglesi. Per ra-
gioni politiche o private o lette-
rarie, entrano immancabilmen-
te in un contrasto di qualche ge-

nere con la norma e misurano i
limiti della libertà inglese.

L’inglese è un suddito, non
un cittadino; paradossalmente,
la straordinaria libertà indivi-
duale che si gode nel regno di
Elisabetta II, che ancora oggi ha
pochi paragoni in Europa, deri-
va in gran parte dal fatto che il
sovrano risparmia alla società la
politicizzazione del potere. Che
i teatri, la scienza, lo sport, le
università e insomma la nazione
non siano oggetto di scambio
tra i diversi gruppi di potere che
si affermano nella politica, per-
mette agli inglesi di disinteres-
sarsi olimpicamente di parla-
mentari e ideologie. Un nuovo
governo non cambia il governo
della televisione pubblica o le
università, non ridistribuisce
poltrone prestigiose. Ci sono dei
privilegiati, per nascita o per
censo, c’è un Establishment, na-
turalmente, ma le diverse istitu-
zioni hanno sufficiente robu-
stezza per resistere agli assalti
che pure sono tentati, ad esem-
pio dalla Thatcher contro la
Bbc. L’inglese si interessa mode-
ratamente di politica senza pen-
sare che le cose cambieranno
mai troppo, con un fiducia nei
propri amministratori non ne-
cessariamente dovuta a dabbe-

naggine, piuttosto a una pro-
fonda indifferenza.

L’irlandese è invece uno spiri-
to critico, ha un talento lettera-
rio e poetico spesso marcato po-
liticamente e uno spirito causti-
co, polemico, che penetra nelle
buone maniere della discussio-
ne inglese mostrandone limiti e
confini. Cosa c’entra d’altra par-
te il protestantesimo, ad esem-
pio, con il senso della storia dei
cattolici o la pratica della con-
fessione che abolisce la colpa in-
dividuale, con l’irrequietezza
sensuale e poetica di Molly
Bloom, le divagazioni di Estra-
gone o Vladimiro che travolgo-
no il common sense britannico.

Per quanto immersa nei luo-
ghi comuni con cui irlandesi e
inglesi si guardano, questa di-
versità è eloquente; supera, nel-
la letteratura, la miopia che dal-
l’una e dall’altra parte hanno ca-
ratterizzato la storia dei conflitti
politici di cattolici e protestanti.
Niente altro se non la letteratura
riesce davvero ad articolare la
diversità e l’accanimento reci-
proco di inglesi e irlandesi; forse
perché la questione religiosa
coinvolge principi morali così
profondi che anche quando
gran parte della popolazione in-
glese è non credente e certo non

praticante, il sospetto nei con-
fronti del cattolicesimo sembra
essere rimasto inalterato, anni-
dato in un rancore silenzioso, di
fondo che si sente minacciato
da Roma nonostante nei secoli
l’influenza politica del Papa sia
enormemente diminuita. La di-
stanza tra i due gruppi si è del
resto ridotta in un contesto in
cui si vive fianco a fianco con
musulmani, induisti, buddisti.

Sarebbe tuttavia riduttivo par-
lare degli autori irlandesi di ieri
e di oggi come romantica
espressione di un popolo. Se fos-
sero semplicemente scrittori ir-
landesi, non ci importerebbe un
granché di Beckett o Joyce. Al
contrario, è perché hanno dav-
vero superato per la letteratura
europea il mito ottocentesco
della tradizione letteraria nazio-
nale che sono così centrali nel
nostro Novecento. Come ri-
sponde Stephen Dedalus al na-
zionalista Davin: «Voi mi parla-
te di nazionalità, lingua, religio-
ne, io proverò a volar via da
quelle reti».

Questa vena «anazionale» rie-
merge talvolta anche nella lette-
ratura irlandese contempora-
nea. Le pagine di McLiam Wil-
son (Ripley Bogle, pubblicato
l’anno scorso dalla Garzanti)
sull’Irlanda, nonostante la de-
scrizione drammatica del con-
flitto, non si lasciano lusingare
dal nazionalismo. Lo stesso vale
per uno scrittore come Còlm
Toibin (proposto alcuni anni fa
da Panta, che con Barcelona ha
ripercorso lo stesso itinerario di
disambientamento). O per Tom
Paulin, tra i più energici e pun-
genti, che combina talenti di-
versi nella scrittura, dalla critica
alla poesia.

Al contrario, nel romanzo di
Eoin Mcnamee Resurrection Man
appena pubblicato da Einaudi
(p. 255, lit. 26mila) il protagoni-
sta, Victor Kelly, è un protestan-
te irlandese con un nome catto-
lico. Insomma siamo in tutto e
per tutto nella prospettiva di
una letteratura nazionale e dello
spirito, per quanto lacerato, che
ne discende. La violenza, non
solo quella delle azioni terrori-
stiche ma tutta, dominante nei
rapporti erotici, nelle discussio-
ni, in ogni angolo del libro, è
l’Irlanda dell’autore. Qui più
che negli altri libri citati è evi-
dente il pesantissimo prezzo dei
trent’anni di guerra. Una guerra
per giunta che appare, da lonta-
no, del tutto anacronistica. A
volte si ha tuttavia la sensazione
che in tempi così violenti (come
del resto è accaduto in Italia per
il terrorismo, almeno negli anni
subito a ridosso dei fatti di san-
gue) quello che è stato scritto si
sia limitato a documentare, sen-
za davvero riuscire a raccontare.

Enrico Palandri
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Inpiùdiun’occasione, lecronache
recenti - in Italiacomeinaltripaesi -
ci hanno ricordato quanto sia diffi-
cile guardare i tragici fatti della se-
conda guerra mondiale e della Resi-
stenza con gli occhi del presente.
Spesso infatti si rischia di dimenti-
care il drammatico contesto in cui
quegli avvenimenti sono nati. Si
trattadiunerrore incui sidevestare
anoncadere,anchesecertociònon
deve impedire di riconsiderare in
maniera più oggettiva tutta quella
storia, liberandola dalle facili mito-
logie e dalle semplificazioni mani-
chee.

Tutte queste problematiche co-
stituiscono il cuoredelbel romanzo
dello scrittore francese Didier Dae-
ninckx, La morte non dimentica
nessuno, la cui trama affronta un
episodio della resistenza francese
nel 1944 e le conseguenze che es-
so provoca negli anni del dopo-
guerra. Come nella maggior parte
dei suoi romanzi, Daeninckx co-
struisce la vicenda come un’in-
chiesta (motivo per cui i suoi libri
sono di solito classificati nel ge-
nere poliziesco o noir). Solo che
qui l’investigatore è un giovane
storico che, a quasi cinquant’an-
ni di distanza, cerca di ricostruire
la storia poco chiara di un nucleo
partigiano che ha operato per
qualche mese nel Nord della
Francia. Egli ascolta paziente-
mente il lungo racconto di Jean
Ricouart, che di quel gruppo fu
uno dei protagonisti e che in se-
guito per quella vicenda ha mol-
to sofferto. All’epoca aveva appe-
na diciassette anni, ma non esitò
a schierarsi, partecipando diretta-
mente alla lotta contro nazisti e
collaborazionisti.

Grazie alle parole del vecchio
partigiano che ricorda la sua diffi-
cile giovinezza, il libro ricostrui-
sce il clima di quel periodo: la

lotta clandestina, la guerra senza
esclusione di colpi, gli atti eroici,
ma anche la paura, gli errori e le
meschinerie. La resistenza propo-
sta da Daeninckx non è per nulla
agiografica. Anzi, come al solito,
lo scrittore francese cerca in ogni
modo di scostarsi dalla «storia uf-
ficiale», per indagare dietro le ap-
parenze e cercare di far emergere
tutto ciò che di solito viene oc-
cultato.

Ma La morte non dimentica nes-
suno non si limita a raccontare
l’esperienza della resistenza. In
realtà, gran parte del romanzo
ruota attorno a quel che accade
negli anni successivi, quando la
giustizia francese - qui rappresen-
tata da alcuni vecchi notabili che
in precedenza si erano arresi agli
occupanti nazisti senza alcuna
opposizione - decide di processa-
re il piccolo commando partigia-
no, accusandolo di alcuni delitti
comuni. Anche in questo caso
Daeninckx è abile a restituire il
clima di rancori e vendette che la
Francia ha conosciuto in quegli
anni. Il vecchio partigiano rac-
conta allora al giovane storico il
profondo senso di ingiustizia che
egli ha provato ritrovandosi sul
banco degli imputati, scoprendo
all’improvviso che la sua parteci-
pazione alla lotta, la prigionia e
la deportazione non erano più
considerate un merito, ma un de-
litto. Nel suo racconto c’è però
qualcosa che non si spiega. Lo
storico prova allora a scavare più
in profondità, cercando di rimet-
tere insieme tutti i tasselli di
quell’ambigua vicenda. Alla fine,
di rivelazione in rivelazione, egli
porterà alla luce una torbida veri-
tà che era rimasta nascosta per
quasi mezzo secolo. Così facen-
do, Daeninckx ci ricorda quanto
sia difficile per i più umili fare in-
tendere la loro voce o la loro vi-
sione della storia.

Fabio Gambaro

Bambini in bicicletta in una via di Belfast. In alto, Oscar Wilde Sladky/Ar

I romanzi
di Dublino
e dintorni

È un momento d’oro per la
letteratura irlandese in Italia.
Oltre ai libri di McNamee e di
Collins che recensiamo in
questa pagina, altre uscite
vanno segnalate. In primo
luogo «Moran tra le donne»
di John McGahern (Einaudi),
uno scrittore che in Irlanda è
enormemente popolare.
Poi, ovviamente, «Uno
splendido isolamento» di
Edna O’Brien, forse la
maggiore scrittrice irlandese
vivente (pubblicato da
Feltrinelli). Curioso anche il
romanzo «Verso casa» di
Dermot Bolger (Fazi
Editore). Infine, di Roddy
Doyle (lo scrittore dublinese
reso famoso da film come
«The Commitments», «The
Snapper», «The Van»)
Guanda ha appena
pubblicato «La donna che
sbatteva nelle porte».

Lamortenondimentica
nessuno
diDidierDaeninckx
Feltrinelli

Universale Economica

pp. 141, lire 12.000

Il personaggio Appena pubblicata in Italia una raccolta di scritti dell’eroe irlandese

La strada della libertà di Michael Collins
Un cuore da rivoluzionario e un cervello da capo di Stato. Al di là della figura romantica proposta dal cinema.

Vincitore a Venezia nel 1996, Mi-
chael Collins ha perso, invece, a
Dublino un mese fa. In altre paro-
le, il film su questo eroe irlandese,
presentato lo scorso anno al Festi-
val di Venezia e premiato con il
Leone d’oro, ha avuto un discreto
successo, mentre il Fine Gael, il
partito fondato da Collins nel
1923, è stato sconfitto alle recenti
elezioniinIrlanda.

La notorietà di Collins, consa-
crata dall’omonimo film di Neil
Jordan, sembra ormai andare al di
làdeiconfinidell’isoladiSanPatri-
zio, tantocheunaraccoltadeisuoi
scritti La strada per la libertà, è
stata appena pubblicata in Ita-
lia.

Si tratta di analisi politiche e
discorsi pronunciati a caldo ne-
gli anni della firma del Trattato
e della legge sulla «partizione»,
che ha privato l’Irlanda delle sei
contee dell’Ulster dell’Est, la «te-
sta dell’orsacchiotto», come dice
una canzone dei Wolfe Tones.
Guardando la carta geografica,

l’Irlanda assomiglia infatti a un
orsacchiotto, con le sei contee a
formarne la testa.

«Per dividere il popolo irlan-
dese e tenerlo separato è stato
fatto tutto il possibile - scriveva
Collins - Se fosse
possibile credere di
essere gli uni nemi-
ci degli altri, si tra-
scurerebbe il nemi-
co vero. Molto tem-
po fa mettere capo
contro capo servì a
fornire la scusa ne-
cessaria per dire che
avevamo rinuncia-
to alle nostre terre.
Seguì un insedia-
mento di agenti
britannici e gli uomini liberi
d’Irlanda divennero servi sulle
terre dei loro padri. L’Irlanda
venne convertita in una stalla
britannica: quando, grazie alla
forza dei mutamenti e delle cir-
costanze questi mezzi si sono
esauriti, si è continuato a otte-

nere buoni risultati mettendo
religione contro religione...».
Nel libro Collins espone la poli-
tica britannica del «divide et im-
pera», mostrandosi fiducioso
che solo l’opposizione di De Va-

lera al Trattato ostacolasse il
processo di unione del paese,
ineluttabile perché «quelle quat-
tro o sei contee non sono della
Gran Bretagna, sono irlandesi».
La storia non darà ragione a
Collins, perché ancora oggi,
quando anche Hong Kong è tor-

nato alla Cina, l’Ulster rimane
sotto il dominio inglese, l’ulti-
ma colonia in Europa.

La storia, salvo revisioni cine-
matografiche, sarà anche inge-
nerosa con Collins, ritenendolo
il precursore, con le «bande del-
la morte» dell’Ira da lui create,
del terrore che dal 1960 insan-
guina il paese. Gli irlandesi sono
ancora divisi in due grandi par-
titi, entrambi conservatori: il
Fianna Fail, fondato da Famon
De Valera, statista machiavelli-
co, che era contrario alla stipula
del Trattato con l’Inghilterra,
che sancì l’Indipendenza irlan-
dese, perché troppo filobritanni-
co e il Fine Gael, quello di Col-
lins.

Per Collins, «l’approvazione
del Trattato dava la maggiore li-
bertà raggiungibile in quel mo-
mento, non la libertà ultima per
la quale sperano e combattono
tutte le nazioni, ma la libertà di
raggiungere questo scopo». Ciò
che a De Valera non andava giù,

era l’associazione con il Com-
monwealth britannico, ma so-
prattutto che Michael Collins,
suo ministro delle Finanze, rivo-
luzionario fino al midollo, riu-
scisse a concludere con successo
il Trattato con la Gran Bretagna,
dimostrando una notevole lun-
gimiranza politica e venendo
così eletto presidente del gover-
no provvisorio. «Il Trattato si di-
fende da sé - scrive Collins - Chi
è rimasto in possesso del campo
di battaglia ha vinto». Peccato
però che un pezzetto del campo
di battaglia, l’Ulster, sia ancora
in mano al «nemico» ed alcuni
storici revisionisti affermino che
senza la rivoluzione di Pasqua e
le squadre della morte del gene-
rale Collins, l’Irlanda si sarebbe
«emancipata» pacificamente. «È
stata dunque inutile - si chiede
Giulio Giorello, nella prefazione
al libro - l’ambigua passione di
Collins per la libertà?».

La risposta non c’è, quel che è
certo è che Collins dimostra in

questi scritti doti di analisi poli-
tico economica che vanno al di
là del coraggio e dell’ardore del
patriota che conosciamo. «Qua-
si tutte le nostre industrie posso-
no espandersi - scrive subito do-
po l’indipendenza - si possono
migliorare ed estendere tutte le
seguenti...». Ed elenca tra le al-
tre «birra e distillati» e «produ-
zione e lavorazione del pesce»:
pensava forse alla Guinness che
avrebbe invaso il mondo? O al
whisky Jameson? Oppure, infi-
ne, al salmone affumicato?

«L’Irlanda dovrebbe diventare
un grande mercato di scambio
tra l’Europa e l’America», scrive
infine Collins: non è forse quan-
to sta avvenendo oggi con le
multinazionali americane che,
attratte dalle agevolazioni fisca-
li, scelgono l’Irlanda come loro
avamposto in Europa? Rivolu-
zionario sì, ma con il cervello di
un capo di Stato.

Gabriele Salari

Resurrection
Man
diEoinMcNamee
Einaudi

pp. 255

lire 26.000

Lastrada
per la libertà
diMichaelCollins
Raffello Cortina

pp. 133

lire 16.000
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Ernst & Young
revisionerà
il bilancio di Fazio
SaràaffidatoallaReconta Ernst&
Young il compito di revisione del
bilanciodella Banca d’Italia. Lo
ha deciso l’assemblea dei
«partecipanti».È un atto dovuto
in base alle normeeuropee. I
contidella Banca d’Italia non
sonomai stati certificati da
alcuna società di revisione.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.395 0,43
MIBTEL 14.694 -0,75
MIB 30 22.556 -1,14

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
SERV FIN 2,83

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
ASSICUR -0,39

TITOLO MIGLIORE
RINASCENTE W 14,25

TITOLO PEGGIORE
FINMECCANICA W -12,47

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,20
6 MESI 6,29
1 ANNO 6,30

CAMBI
DOLLARO 1.787,58 -9,80
MARCO 976,18 1,20
YEN 15,130 0,01

STERLINA 2.925,91 4,27
FRANCO FR. 289,53 0,28
FRANCO SV. 1.185,79 6,56

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -0,35
AZIONARI ESTERI 0,76
BILANCIATI ITALIANI -0,12
BILANCIATI ESTERI 0,55
OBBLIGAZ. ITALIANI 0,11
OBBLIGAZ. ESTERI 0,27

Fiumicino, nuova
aerostazione
per i voli nazionali
Già nel primo week-end di
agosto gli oltre 100 mila
passeggeri nazionali previsti al
Leonardo daVinci potranno
utilizzare la nuovissima
aerostazione nazionale, divenuta
operativa da ieri.È unasoluzione
«ponte», quella definitiva sarà
inveceoperativa entro il1999.

Scattano altre 5 lire in più
al litro e la benzina tocca il
suo livello record: 1.930
lire. Una nuova ondata di
rialzi, ancora una volta
legati all’effetto
superdollaro, è stata
infatti decisa da alcune
delle maggiori compagnie
petrolifere che hanno
ritoccato, per la terza
volta in 10 giorni (e per un
totale di 15 lire in più al
litro), i propri listini dei
prezzi di vendita
consigliati ai gestori. Da
ieri la Esso ha rialzato di 5
lire la super e la senza
piombo che passano,
rispettivamente, a 1.925 e
1.835 lire al litro mentre
per il gasolio il ritocco è
stato di 10 lire (a 1.440). E,
da oggi, i carburanti
costeranno 5 lire in più
(raggiungendo così le
1.930 lire per la super, le
1.840 per la senza piombo
e le 1.540 per il gasolio)
anche nei distributori
Agip Petroli, Ip, Q8 e
Tamoil.
Sempre ieri intanto il
Codacons, una delle
principali organizzazioni
per la tutela dei
consumatori, ha
presentato alla Procura
della Repubblica una
denuncia penale per
aggiotaggio contro i
rincari benzina,
sottolineando, da parte
delle compagnie
petrolifere,
«comportamenti
anticoncorrenziali». Le
compagnie petrolifere
non sono cioè accusate
solo di agire come
«cartello» aggirando le
norme Antitrust. Una nota
del Codacons precisa che
«le società petrolifere, ben
lungi dall’intraprendere
iniziative concorrenziali
(come era nell’intento
della delibera Cipe che
attribuiva loro la facoltà di
determinare liberamente
il prezzo delle benzine)
hanno sfruttato
l’occasione per aumentare
i propri margini di profitto
praticando una serie di
aumenti generalizzati».

Benzina
a 1.930
È record
assoluto

Incoraggiante analisi sull’andamento dell’economia: le famiglie italiane vedono più vicina l’uscita dalla crisi

L’Isco: la recessione è alle spalle
I consumi salgono, c’è più fiducia
Ottimismo sulla crescita del Pil nel secondo trimestre ‘97 anche da parte del ministro dell’Industria Bersani. E l’Istat indica
un incremento delle vendite al dettaglio nel mese di aprile, ma a Confcommercio e Confesercenti non basta.

Ora passa alla Camera

Collocamento
disabili
Dal Senato
il primo sì

ROMA. Le famiglie italiane comin-
cianoacredercianch’esseedannoil
loro contributo alla ripresa. Come?
Riaffacciandosi alla finestra dei
consumi. Lo fanno ancora timida-
mente, in maniera guardinga ma
senz’altro con accresciuta fiducia. E
se le famiglie ci credono, vuol dire
che davvero la fase di ristagno del-
l’economia può dirsi lasciata alla
spalle.

Lo sostiene l’Isco, l’istituto per lo
studio della congiuntura, nella or-
mai consueta analisi mensile sullo
stato dell’econonia italiana. Negli
ultimi tempi - viene sottolineato -
sono emersi evidenti segnali di mi-
glioramento del tono delle attività
economiche. Il prodotto interno
lordo dovrebbe aver registrato nel
secondo trimestre del ‘97 un consi-
stente aumento congiunturale. L’i-
stituto di rilevazione non si sbilan-
ciaindatipercentualisullaprevisio-
nemadicertononèil soloaguarda-
recon ottimismoall’evoluzione del
Pil. Anche il ministro dell’Industria
Pierluigi Bersani ha ieri dichiarato
che i dati del secondo trimestre sa-
ranno «confortanti», in grado di far
emergere un «rinvigorimento» del-
l’economiaitaliana.

Per Bersani, «la ripresa c’è» anche
se «non è ancora dispiegata», ma
presto ci saranno segnali più netti.
Sarannoimesiautunnali -asuogiu-
dizio - a mostrare un rafforzamento
degli accenni di ripresa e in direzio-
ne di questo stimolo vanno i prov-
vedimenti varati dal governo, tra
cui gli incentivi alla rottamazione e
alleimprese.

Anche l’Isco fa riferimento all’in-
fluenzachegliincentivihannoavu-
to sulla risalita della curva dei con-
sumi - uno sviluppo che si registra
dopo che per ben tre anni era rima-
sto inferiore a quello prodotto - ma
allabasedituttovisarebbeilrecupe-
ro del potere d’acquisto dei redditi
da lavoro e, con il consolidamento
di attese di inflazione molto conte-
nuta, la percezione di una ridotta
erosionedelvalorerealedelleattivi-
tà finanziarie dei risparmiatori.
Non va dimenticato infatti che lo
scarto tra l’inflazione corrente e la
dinamica salariale nella media dei
primi cinque mesi dell’anno è stato
del2,5%.Etroverebbegiustificazio-
ne in questi due elementi il ritrova-
todinamismo,lasignificativarisali-
ta della domanda delle famiglie,
con un ritmo di incremento ten-

denziale che nel primo trimestre ha
toccato l’1,5%, e il conseguente mi-
glioramento del clima di fiducia.
L’indicedi gradimentoè infatti sali-
to a 114,1 contro il 108,9 registrato
il mese precedente (base 100 al
1990), valore ricavato in base all’in-
dagine mensile condotta su un
campione di 2mila famiglie italia-
ne.

Sull’inflazione c’è fiducia: la sti-
maper luglioècheiltassodicrescita
tendenzialedeiprezzialconsumosi
attesterà sull’1,5%. L’ottimismo
sullo stato dell’economia è favorito
anche dalle indagini campione che
l’Isco ha effettuato presso operatori
di impresemanufatturiereedaulte-
riori elementi, comeil recuperodel-
le importazioni, la crescita delle
esportazioni,iprogressidelportafo-
glio ordini, gli incrementi dei livelli
di utilizzo degli impianti, la disten-
sione sul fronte occupazionale, con
l’arresto del calo dell’occupazione
nelle grandi imprese e la frenata nel
ricorsoallacassaintegrazione.

Una conferma a questo quadro
generale viene poi daldato Istat sul-
le vendite al dettaglio in aprile:
+2,4% rispetto ad un anno prima.
Nei primi quatto mesi del ‘97 l’in-
crementoèrisultatodell’1,8%.Afa-
re la parte del leone èstata la grande
distribuzione, con una crescita pari
al 3,6%, mentre per le imprese che
operano su superfici ridotte l’au-
mento è stato del 2,2%.Vienequin-
di confermata la tendenza di un au-
mentodelvaloredellevenditeinre-
lazione all’aumentare della dimen-
sione aziendale. Sono i prodotti ali-
mentari quelli che segnano, tanto
in aprile che nei primi quattro mesi
dell’anno, l’incremento maggiore
(rispettivamente+3,2%e+2,7%).

Il dato complessivo non fa però
sorridere il presidente dela Con-
fcommercio, Sergio Billè, che in
un’intervista al Tg2 ha sostenuto
che il dato, pur positivo, conferma
che «le vacche sono ancora magre»
e leaziende, specie lepiccole, fanno
fatica a stare sul mercato. Più o me-
no dello stesso tenore è il commen-
to dela Confesercenti, che in una
nota lamenta il forte divario esi-
stente tra grande e piccola distribu-
zione, specie nel comparto alimen-
tare, e i persistenti ritardi sulle nuo-
ve norme di regolamentazione del
settore.

Enzo Castellano

ROMA. Un buon passo avanti per la
riforma del collocamento obbligato-
rio per i disabili. Nel corso di una se-
dutanotturna, lacommissioneLavo-
ro del Senato ha approvato, in sede
deliberante il testo di un disegno di
legge, in materia, messo a punto, in
diversi mesi di lavoro. Passa ora all’e-
same della Camera. A tappe forzate,
la commissione ha discusso e votato
150 emendamenti. Ieri il voto finale
unanime. «Il provvedimento - ha
commentato ilpresidentedellacom-
missione, Carlo Smuraglia, Sd - cerca
ditrasformarequellocheerasoltanto
unatto impostoperragionidi solida-
rietà sociale, in un procedimento
fondato sul riconoscimento di un di-
rittoallavoroperidisabilieinunpro-
gramma per il conseguimento di
obiettivi occupazionali compatibili
anchecon leesigenzeproduttivedel-
leimprese».Unariformache«sièresa
necessaria - come sottolinea il relato-
reGiovanniBattafarano,Sd-allaluce
di un’esperienza quasi trentennale».
Spesso infatti le imprese hanno pre-
ferito pagare le sanzioniamministra-
tivepiuttostocheassumere.

Questi alcuni dei punti qualifican-
ti del nuovo testo. Le aziende da 15 a
35 addetti sono tenuti ad assumere
undisabile;oltrei35,siapplicalaper-
centuale del 7% (la percentuale del
15% stabilita dalla «vecchia» legge
non è mai stata raggiunta, stabiliz-
zandosi proprio attorno al 7%). Di
contro la platea delle aziende coin-
volteèabbassatada35a15addetti.Al
7% per i disabili va aggiunto l’1% per
orfanievedove.

Sono previste agevolazioni a favo-
re delle imprese che assumono disa-
bili e soprattutto a favore di quelle
che realizzano l’inserimento me-
diante convenzioni. Tra le altre, la fi-
scalizzazione degli oneri sociali per i
disabilipiùgraviedilrimborsoforfet-
tario parziale delle spese necessarie
per la trasformazione del posto di la-
voro o per la rimozione delle barriere
architettoniche. Si prevedono stan-
ziamenti di 130 miliardi in tre anni.
Le regioni istituiranno un fondo per
la formazione professionale e l’inse-
rimentolavorativodeldisabili.

«Con questo provvedimento - per
il sottosegretario Antonio Pizzinato -
si restituisce pari dignità ai disabili».
La «più viva soddisfazione» è stata
espressa per l’approvazione dall’uffi-
ciohandicapdellaCgilnazionale.

Nedo Canetti

Occupazione
Solo al Nord
pieno impiego

Sono tutte al Nord le
province italiane che
godono della piena
occupazione, con un tasso
di disoccupazione sotto il
5%. Tutte meridionali sono
le province dove la
disoccupazione tocca livelli
da record (quasi il 35% ad
Enna). La graduatoria per
provincie della
disoccupazione (cassa
integrazione inclusa) è stata
elaborata dalla Svimez.

Approvato il ddl Bersani, sbloccati 7mila miliardi di interventi

Rottamazione moto: la legge c’è
Rifondazione attacca gli incentivi
Nel provvedimento anche misure a favore di macchinari, artigiani e «piccole co-
op». Nerio Nesi: aiuti statali solo sotto sorveglianza del governo.

ROMA. Arriva anche per i motorini e
le motociclette l’incentivo alla rotta-
mazione, con abbuoni fino a un mi-
lione di lire tra aiuto statale e sconto
dell’azienda. Entro 15 giorni entra
infatti invigore ildisegnodi leggedel
ministro dell’Industria Bersani «In-
terventi urgenti per l’economia» ap-
provato definitivamente ieri alla Ca-
mera, con una serie di misure che
sbloccano 7.000 miliardi di fondi (il
60%attraversolaFinanziaria‘97)che
dovrebbero generare 40.000 miliardi
di investimenti. E tra queste misure,
c’è appunto la rottamazione nel set-
tore delle due ruote, e l’incentivo
avràladuratadidodicimesi.

Se avete un ciclomotore ouna mo-
to immatricolati prima del 1988, a
voi intestata da prima del dicembre
1996, potete rottamarlo per acqui-
starne uno nuovo, e avrete il maxi-
sconto. Quelli sono infatti i requisiti,
chiestiancheaiminiveicolidalavoro
a tre o quattro ruote, per accedere al
beneficio.Cheèilseguente:perunci-

clomotore di 50 cc di cilindrata,
300.000 lire il contributo pubblico al
quale deve aggiungersi lo sconto del-
la casa produttrice di pari importo
(600.000 lire intutto).Se lacilindrata
è da 51 a 1.000 cc, il contributo sale a
500.000 e con lo sconto il prezzo si
abbatte di un milione. L’operazione
costerà all’Erario 20 miliardi nel ‘97e
13 nel ‘98, ma il governo ritiene che
saranno riassorbiti con l’impennata
dellevendite.Peraverel’ideadelledi-
mensioni del mercato interessato,
sono in circolazione 900.000 ciclo-
motoriconoltreottoannidietàsusei
milioni; e 630 mila moto «anziane»
su2,5milioni.

La legge Bersani tocca ipiùvari set-
tori dell’economia: rifinanzia l’Arti-
giancassa e la legge Sabatini-Ossola
su macchinari e export; c’è la meta-
nizzazione nel sud, l’imprenditoria
femminile, si mette ordine al diritto
d’autore sui disegni e modelli indu-
striali, si promuove la «piccola socie-
tà cooperativa» composta da non

menoditreenonpiùdiottopersone.
Alla Camera anche Rifondazione

Comunista ha votato afavorema,ha
detto Edo Rossi, solo perché la legge
consentedicontrollareseilcontribu-
to statale raggiunge le finalità per cui
è stato erogato. Intanto però, sempre
da Rc, c’è una coda polemica per la
proroga dell’incentivo alla rottama-
zione nelle auto.NerioNesiproporrà
diunordinedelgiornocheobbliga le
imprese che ricevono gli incentivi,
ad informare il governo sui loro pro-
grammie sulle loroproduzioni,visto
che «su 100 auto Fiat, 40 sono co-
struite all’estero». E, a proposito di
Fiat, l’azienda torinese ha annuncia-
tochecomeeffettodellaprorogadel-
l’incentivo,faràentroagosto50nuo-
ve assunzioni con contratto a tempo
determinato, per lo stabilimento di
Termoli. Si aggiungeranno alle1.050
già fatte a Torino e altre mille nel re-
stodelpaese.

R.W.

Calano le rimesse dall’estero, crescono quelle in uscita dall’Italia

Il sorpasso degli immigrati
DARIO VENEGONI

Uno studio afferma: non c’è relazione diretta. Giugni: «Proviamoci»

«Lavorare meno, ma tutti» solo uno slogan?
È polemica tra sindacati e imprenditori

Raggiunta
ipotesi di accordo
per i tessili

Dopo cinque giorni
ininterrotti di trattative, è
stata raggiunta ieri notte
l’ipotesi di accordo per il
rinnovo del contratto degli
ottocentomila lavoratori
tessili. L’intesa tra
Federtessile e sindacati
prevede, in particolare, un
aumento medio di circa
120mila lire (che sarà
corrisposto in tre trance),
l’allungamento della
vigenza contrattuale di sei
mesi, l’avvio del fondo
pensionistico integrativo di
categoria che sarà
finanziato con una quota
pari all’uno per cento della
retribuzione a carico sia del
lavoratore che
dell’azienda, più una
percentuale del
trattamento di fine
rapporto. L’ipotesi passerà
ora al vaglio dei sindacati.

ROMA. Si appanna, secondo uno
studio, il valore di uno degli slogan
degli anni ‘70: «lavorare meno, lavo-
rare tutti».Unaricercacommissiona-
ta dall’Ecol (l’agenzia per la promo-
zione di studi di economia e lavoro,
cui aderiscono fra gli altri l’Ania, la
Confagricoltura, laConfcommercio,
la Confindustria, la Federmeccanica
e l’Intersind) giunge a questaconclu-
sione: riducendo l’orario di lavoro
l’occupazione non aumenta. Certo,
la fonte è un po‘ di parte, ma ciò non
significa che la ricerca non sia seria.
L’analisi evidenzia che la domanda
di lavorononècorrelata«inmodosi-
gnificativo» all’orario di lavoro. Lo
studio, presentato al Cnel dai due
economisti che lohannocurato,Ric-
cardoPaternòeLuigiProsperetti, alla
presenza fra gli altri di Gino Giugni,
ha riguardato 270 imprese metal-
meccanicheinsetteanni:nonèstato
possibilecoglierealcunarelazionefra
riduzione di ore di lavoro e occupa-
zione,maneanchefraaumentodelle
ore e nuovi occupati. I due economi-
sti giungono ad ad una conclusione:

sull’argomento non esistono certez-
zeeunaleggenonpuòquindi regola-
mentare nulla; lasciamo che le speri-
mentazioni avvengano attraverso la
contrattazione. Per Giugni «vale la
pena» provare a cambiare le cose:
«non credo - ha detto - alle misure ti-
po35oreper tutti»ma«ilrischiovale
la candela». La Confindustria propo-
ne invece una «legge leggera», con
spazioperlacontrattazione.

In sostanza, hanno spiegatogli au-
tori, ci sonotroppevariabiliperpote-
re fare prevedere con certezza che ri-
ducendo del 20% l’orario di lavoro,
sia possibile aumentare l’occupazio-
ne del 5% o del 10%. Ad esempio: ri-
ducendo la giornata lavorativa mol-
to spesso aumenta laproduttivitàdei
lavoratori (questo vale soprattutto in
certi settori, come quello dei servizi).
Maquandosiriducel’orariodilavoro
a volte questo avviene solo sulla car-
ta: si fa spesso ricorso a straordinari
(anchesequestipossonoesseredisin-
centivati rendendolimoltocariper le
aziende).Eancora:leaziendepernon
assumere nuovi lavoratori possono

introdurre miglioramenti tecnologi-
ci, aumenta il lavoro sommerso e il
doppio lavorodichi,dopolariduzio-
ne dell’orario, vuole continuare a
guadagnare come prima. La riduzio-
ne dell’orariodi lavorosi ridimensio-
na quindi, ha spiegato Prosperetti, a
solo uno dei possibili strumenti al-
l’internodiun«menù»moltopiùric-
codimisurediflessibilità.

Lo studio dell’Ecol è stato accolto
dall’indifferenza dei sindacati confe-
derali,periqualiquellodelle35oredi
lavoro settimanali è e rimane un
obiettivo strategico, anche se da rag-
giungere nel medio periodo. «Dire
che non ci sia una relazione tra ridu-
zione di orarioe crescita dell’occupa-
zione -haaffermatoil segretariocon-
federale della Cgil Giuseppe Casadio
- è una sciocchezza che sa tanto di
propaganda. Mi sembra che sia una
confermadellapolitica ostruzionista
scelta da qualche tempo dalla Con-
findustria». «La riduzione dell’orario
-haproseguito l’esponentedellaCgil
- è un terreno obbligato di sperimen-
tazione».

MILANO. Il sorpasso si compirà cer-
tamenteentrolafinediquest’anno.
Da una parte le rimesse degli emi-
granti italiani verso le famiglie ri-
maste al paese; dall’altra quelle dei
lavoratori stranieri in Italia verso i
loro paesi d’origine, in Africa, in
Asia, inAmericaLatina.Leprimedi-
minuiscono anno dopo anno, a te-
stimonianza dell’integrazione cre-
scente degli emigrati italiani nelle
societàchedaannihannodato loro
un’occupazione; le secondo cresco-
no incessantemente, man mano
che aumentano i redditi,equindi le
capacità di risparmio, degli immi-
gratinelnostropaese.

Nel primo trimestre di quest’an-
no siamo giunti in prossimità del
pareggio, con un leggero vantaggio
ancora per le rimesse degli italiani
all’estero.Malatendenzaèchiara,e
neiprossimimesicisaràilsorpasso.

In valori assoluti si tratta di cifre
sostanzialmente irrilevanti. Siamo
distanti anni luce dagli anni Cin-
quanta e Sessanta, quando le rimes-
se dei nostri connazionali emigrati

eranounodeipilastri fondamentali
del bilancio dello stato; quando ai
manovali del nostro Mezzogiorno
emigrati in Germania si aprirono le
baracche di alcuni ex Lager nazisti,
in una sinistra continuità di priva-
zioniedisacrifici;oquandoaiterre-
motati del Belice il governo demo-
cristiano offrì soltanto l’accelera-
zione delle pratiche per ottenere il

passaporto, per andare finalmente
all’estero a lavorare, così da manda-
re i soldi a casa senza gravare sulla
pubblicaassistenza.

Oggiè lavoltadialtriuomini,che
vengonoquinellenostrebaracchee
mandano poveri risparmi alle loro
famiglie, spesso in capo al mondo.
Assomigliano a noi, tanti anni fa,
manonsempreceneaccorgiamo.

Anno rimesse emigrati rimesse immigrati saldo
 italiani stranieri

1987 2.074 - +2.074
1988 1.932 - +1.932
1989 1.995 - +1.995
1990 1.516 31 +1.485
1991 1.119 110 +1.009
1992 852 119 +653
1993 924 245 +679
1994 746 336 +410
1995 564 403 +161
1996 520 476 +44
1997* 132 122 +10

*dati riferiti al primo trimestre
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La polizia israeliana arresta decine di attivisti di Hamas. Circondate le città autonome

Netanyahu vìola i Territori
«Prendiamo i macellai di Allah»
I palestinesi furiosi: così esasperate il nostro popolo

Repliche da Israele: «Paragone assurdo»

Scalfaro critica Israele:
«Un atto di guerra
costruire nella città sacra
nuovi quartieri ebraici»

Il colonnello Jibril Rajub è
l’uomo a cui Arafat ha
affidato il sistema di
sicurezza palestinese in
Cisgiordania. Lo
raggiungiamo
telefonicamente nel suo
quartier generale di Gerico.
Gli chiediamo cosa pensi
della decisione israeliana di
lanciare una vasta
operazione antiterrorismo
anche nelle zone controllate
dall’Autonomia palestinese.
«Gli israeliani - risponde
Rajub - commettono un
grave errore se pensano che
resteremo in silenzio di
fronte a questa palese
violazione degli accordi di
Oslo. Se membri degli
organismi di sicurezza di
Israele entrano nelle zone
”A” della Cisgiordania (le
città sotto controllo
dell’Anp, ndr.) i palestinesi
si difenderanno. Ne hanno
tutto il diritto. Siamo pronti
a qualsiasi evenienza». Ma il
governo israeliano,
insistiamo, accusa l’Anp di
non fare nulla per fermare i
terroristi. La voce del
colonnello Rajub si fa dura:
«Rifiutiamo questi diktat -
dice -. L’Autonomia
palestinese non prende
ordini da Israele. La strage al
mercato di Gerusalemme è
un fatto molto triste, che ci
riempie di dolore. Ma la
responsabilità di quanto è
accaduto ricade
completamente sul governo
israeliano, perché ha creato
una situazione esasperante
con la politica degli
insediamenti e la violazione
degli accordi». «Netanyahu
- insiste il colonnello Rajub -
dovrebbe dare retta ai
responsabili della sicurezza
israeliani con cui abbiamo
collaborato per lungo
tempo. Loro sanno bene
come stanno le cose. Sanno
che grazie al nostro
impegno sono stati sventati
numerosi attentati in
territorio israeliano. Chi
vuole davvero sicurezza
deve operare a favore della
pace. È quello che diciamo
da sempre ma che il premier
israeliano fa finta di non
capire». [U.D.G.]

Il colonnello
Rajub:
«Difenderemo
la nostra terra»
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«Questa è una pagina penosissima.
La bomba nel mercatodiGerusalem-
me è una bomba alle speranze della
pace che spero non si estinguano
mai, certo è che bisogna credervi ad
ogni costo». Il presidente della Re-
pubblica Oscar Luigi Scalfaro duran-
te la cerimonia della consegna del
ventagliohacommentato, ierimatti-
na, davanti alla stampa l’attentato
che ha provocato numerosi morti e
feriti in Israele. Ferma è stata la con-
dannamaaltrettantofermalasuacri-
tica alla decisione dello Stato con la
stelladiDaviddicostruirecaseperin-
sediamenti israeliani a Gerusalem-
me. «Per uno sguardo che dev’essere
oggettivo - ha sottolineato il capo
dello Stato - devo dire che è stata an-
che pesante la ferita di voler comin-
ciareacostruirenuoviquartieriebrai-
ci. Èstatagrande la ferita -ha insistito
-e inquelmomento,certo,nonècor-
so sangueperòèstatounattodiguer-
raallapaceeringraziamoDioperl’in-
tervento degli Usa». Scalfaro ha poi
ribadito la necessità di giungere alla
paceperchè«laguerraèpiùcontagio-
sadellapeste».

Per spiegare il perchè di una presa
di posizione così chiara, Scalfaro ha
premesso che l’amicizia esige schiet-
tezza. Ed ha ricordato d’essere stato
presidente dell’associazione per l’a-
micizia fra Italia e Israele in tempi in
cui questo voleva dire «andare con-
trocorrente». «Avrò la possibilità,
quandoandròin Israele,didireparo-
le assolutamente libere su questi ar-
gomenti» ha detto. «L’amicizia non
vuol dire che l’amico ha ragione per-
chè è amico» ha aggiunto, ricordan-
do poi che «sia Arafat che gli israelia-
ni nel loro seno hanno nemici atroci
dellapaceconcuiavereachefareeda
cui guardarsi. L’Italia - ha concluso -
farà ogni sforzo perchè si giunga alla
paceinMedioOriente».

«No comment» dell’ambasciata
d’Israele su queste dichiarazioni di
Scalfaro e «no comment» anche alla
richiestadiprecisazionisullavisita in
Israele da lui stessoannunciata.Parla
solo il direttore dell’ufficio stampa
del governo, che definisce assurdo il
paragone tra le bombe e gli insedia-
menti. E poi - sostiene Fogel - abbia-
mo sì deciso gli insediamenti ebraici,
ma abbiamo anche stanziato miliar-
diperquelliarabi.

Per Nemer Hammad, delegato pa-
lestineseinItalia,quelledelpresiden-
tedellaRepubblica, sonostateinvece
«parole di grande responsabilità e di
grande sincerità». «Se sivuole salvare
la pace, bisogna eliminare le grandi
ragionididisperazionechealimenta-
no la guerra» ha detto ancora Ham-
mad. «Le uniche bombe sono quelle
messe dai terroristi - sostiene il re-
sponsabileEsteridelPds,Ranieri-eri-
spondonoaunasola logica:chiudere
qualunque spiraglio alla ripresa dei
negoziati».

Abbreviando il suo viaggio in
Estremo Oriente, dove era impegna-
ta in una missionediplomatica, la se-
gretaria di Stato Usa, Madeleine Al-
bright, si è affrettata a tornare a Wa-
shington dopo l’attentato dell’altro

giornoaGerusalemme.Dall’aereoha
parlatoper telefono conilpresidente
dell’Autorità nazionale palestinese
Yasser Arafat e con il primo ministro
israeliano Benjamin Netanyahu, i
quali entrambi le hanno personal-
mente garantito d’essere impegnati
al proseguimento del processo di pa-
ce. La signora Albright ha molto insi-
stito sulla necessità che i palestinesi
assumano decise misure nel campo
della prevenzione antiterrorista af-
finchèriprendaildialogoconIsraele.
Arafat leavrebbegarantitocheiservi-
zi di sicurezza palestinesi «stanno fa-
cendo tutto il possibile per garantire
il ripristino delle condizioni di sicu-
rezza». «Non dobbiamo consentire
che il terrorismo riesca nel suo inten-
to di uccidere la speranza e la nostra
volontà di pace - ha detto Madeleine
Albright, ribadendo l’impegno del-
l’amministrazione americana nel
processo di pace mediorientale. «Ma
in questo momento, la priorità è fare
inmodochetuttelepartiincausasia-
nodecisamente impegnate sulpiano
dellasicurezza»haaggiunto.

Intanto, il comunicato di condan-
na dell’attentato di Gerusalemme
emesso l’altro giorno dalla presiden-
za dell’Unione europea (di turno è
quella lussemburghese) ha suscitato
in Israele vivaci critiche. Il ministero
degliEsteri israelianohaespresso«in-
dignazione» per il «contenuto politi-
co» della condanna perchè in essa
viene fatta distinzione tra «Gerusa-
lemme ovest e il suo settore orienta-
le». E questa distinzioneè stata «mal-
vista» inIsraelecheconsideral’intera
città, inclusa la parte araba ad est, co-
me sua capitale; uno status finora
non riconosciuto dalla comunità in-
ternazionale. «Pernoi-hadettoFred-
dy Eytan, addetto stampa del mini-
stro degli Esteri David Levy- il testo
del comunicato è sconvolgente e ci
riempie di amarezza perchè esorta il
governo e il popolo israeliano a non
arrendersi alle provocazioni di chi
vuol silurare la pace ma esonera l’Au-
torità palestinese di Yasser Arafat da
ogni responsabilità». Pur condan-
nando con la massima fermezza l’at-
tentato,l’Unioneeuropea,secondoil
portavoce «ha dato prova di insensi-
bilità nei confronti delle vittime in-
nocenti e ha preferito impietosirsi
perilprocessodipace».

La Russia è «indignata e preoccu-
pata». Il portavoce del ministero de-
gli Esteri, Tarasov, ha detto ieri una
conferenza stampa che «si tratta di
un’azione disumana, che non ha al-
cuna giustificazione, attuata contro
pacifici cittadini israeliani. Ma que-
sto atto terroristico mina anche le
speranze dei palestinesi in una vita
migliore e gli estremisti non poteva-
no non sapere che la risposta sarebbe
stata il blocco dei territori» ha ag-
giunto ilportavoce.Hapoiconcluso:
« l’obiettivo dei terroristi è evidente:
colpire in un momento in cui erano
in corso contatti per riprendere i ne-
goziati e rafforzare la cooperazione
nella sfera della sicurezza». Comun-
que Mosca «farà il possibile perchè le
trattativevenganoriprese».

Vengono accese candele sul luogo della strage Jim Hollander/Reuters

«La nostra rabbia non conosce con-
fini». Il giorno dopo la strage al mer-
cato di Gerusalemme è per Israele il
giorno del pianto e della vendetta.
Pressato dai falchi dell’ultradestra,
messosottoaccusadalsuostessoelet-
toratoacuiavevagarantitolasicurez-
za, Benjamin Netanyahu nel giorno
dell’ultimo saluto alle 13 vittime dei
«macellai di Allah» apre la caccia ai
terroristi. Una caccia senza frontiere.
«Le forze di sicurezza faranno tutto
quello che occorre. Non rispettere-
mo alcuna linea di confine. Tutti al
mondo riconoscono il diritto dei go-
verni di proteggere i loro cittadini»,
dichiara ai giornalisti David Bar Ilan,
portavocedelprimoministro.

Parole che dovrebbero rassicurare
un paese sotto shock; parole che per i
palestinesi suonano come una «di-
chiarazione di guerra». Parole che si
traduconosubitoinfatti.Ènottefon-
da quando le prime unità di élite del-
l’esercito israeliano entrano in azio-
ne in Cisgiordania.Decine di palesti-
nesi simpatizzantiopresuntiattivisti
di «Hamas» e della «Jihad» islamica
vengono arrestati nei Territori sotto
la giurisdizione dell’Autorità nazio-
nale palestinese (Anp) di Yasser Ara-
fat. «Stiamo facendo ciò che l’Anp si
rifiuta di fare contro il terrorismo»,
spiega ancora Bar Ilan. Intanto sono
stati identificati idue«kamikaze»au-
toridellastragealmercatodiMahane
Yehuda: si chiamavano Saad Sadeq
al-Till e Majed al-Qaisiya, erano en-
trambi sui 20 anni e, secondo la poli-
zia, provenivano dalla località di Da-

hariya in Cisgiordania. Da oltre un
anno erano entrati in clandestinità.
Fonti palestinesi riferiscono che uni-
tà della sicurezzahannoarrestato ieri
mattina la madre e tre fratelli di Saad
al-Tille ilpadre,lamadreeduefratelli
dial-Qaisiya.

Israele insiste: occorre chiudere i
«santuari« del terrorismo. E questi
«santuari» si trovano nei Territori
controllati dagli uomini di Arafat.
Non si cerca più la cooperazione con
l’intelligencepalestinese.Lafiduciaè
ridotta a zero. Lo si capisce chiara-
mente quando il portavoce di Neta-
nyahuannunciache Israelehaemes-
so un ordine di cattura nei confronti
del capo della polizia palestinese, il
generale Ghazi Jabali. Il generale, se-
condo fonti israeliane, non è sospet-
tato di essere coinvolto nell’attenta-
to di Gerusalemme ma è accusato di
avere incoraggiato nelle ultime due
settimane attacchi contro coloni
ebreivicinoNablus.

«Questiprovvedimenti -diceall’U-
nità Hanan Ashrawi, ministra del-
l’Istruzione dell’Anp - non posso-
no produrre altro che un aggrava-
mento della tensione già esistente
e provocare nuove violenze. Agen-
do in questo modo si determina
un ulteriore abbassamento del li-
vello di fiducia tra le parti». Ma
Benjamin Netanyahu sembra deci-
so a non mollare la presa. È una
vera morsa quella in cui Israele ha
stretto i territori palestinesi: oltre
all’isolamento della Striscia di Ga-
za e della Cisgiordania, i blindati

con la stella di Davide hanno cir-
condato le otto città autonome pa-
lestinesi, erigendo posti di blocco
a tutti gli accessi. Nessun abitante
può per ora uscire da queste città
che si sono così trasformate in
grandi campi di concentramento.
Gli accordi interinali israelo-pale-
stinesi, insistono i collaboratori di
Netanyahu, riconoscono all’eserci-
to e ai servizi di sicurezza dello Sta-
to ebraico «il diritto all’insegui-
mento» anche all’interno del terri-
torio autonomo.

Il pugno di ferro, «senza confi-
ni», è anche la risposta israeliana
agli arresti delle decine di attivisti
islamici palestinesi operati dal-
l’Anp dopo l’attentato di Gerusa-
lemme. «L’Autorità - spiega un
portavoce dell’esercito di Gerusa-
lemme - è solita fare un po‘ di ge-
sti» di breve durata per placare
Israele. Insomma, fumo negli oc-
chi e nulla più. Secondo la fonte,
Mohammed Deif, capo di «Ezzedi-
ne al Qassam», il braccio militare
di «Hamas» (di cui facevano parte i
due «kamikaze» di Gerusalemme)
da molto tempo in cima alla lista
dei ricercati da Israele, circola tut-
tora a Gaza in piena libertà e sotto
la protezione dell’Anp. Ma Israele
non si accontenta di esercitare so-
lo pressioni militari. La punizione
deve essere esemplare e riguardare
un intero popolo. La decisione di
congelare il trasferimento di milio-
ni di dollari provenienti da impo-
ste varie che Israele riscuote men-

silmente per conto dell’Anp è una
nuova sanzione che certamente
aggraverà la crisi economica che
attanaglia i Territori. «Sono misure
necessarie per sradicare il terrori-
smo», ripetono gli uomini di Neta-
nyahu. Ma sono in molti a Gerusa-
lemme a ritenere che questo pac-
chetto di misure, nell’aggravare l’i-
solamento e le difficoltà di vita dei
palestinesi, avrà come più probabi-
le risultato quello di ingrossare le
fila dei gruppi estremisti palestine-
si. Il pugno di ferro corre anche via
etere. Il governo israeliano ha in-
fatti ordinato che siano disturbate
le emissioni della radio dell’Anp
«Voce della Palestina» ogni volta
che questa trasmette programmi
che, secondo Gerusalemme, pos-
sono fomentare «la violenza e l’o-
stilità» contro Israele. L’eco di
guerra giunge sino a Washington.
In serata il presidente Bill Clinton
ha convocato alla Casa Bianca i
suoi consiglieri per analizzare la
«difficile situazione» in Medio
Oriente. Attorno al «tavolo di cri-
si» hanno preso posto l’inviato
speciale Dennis Ross, il Consigliere
nazionale per la sicurezza Sandy
Bergere e la segretaria di Stato Ma-
deleine Albright, rientrata in anti-
cipo da un viaggio in Estremo
Oriente. «Il presidente segue con
preoccupazione gli avvenimenti»,
si limita a dire Mike Mc Curry,
portavoce della Casa Bianca.

Umberto De Giovannangeli

L’intervista Parla lo scrittore israeliano che alla città santa ha dedicato un libro

Elon: «Gerusalemme prigioniera della sua memoria»
La città è l’humus ideale su cui crescono i nazionalismi israeliano e palestinese. Netanyahu è responsabile del fallimento del dialogo.

New York, blitz
contro terroristi
Metrò bloccato

«NonviècittàalmondocomeGeru-
salemme che abbia ispiratonei secoli
una tale bramosia di possesso. In suo
nome si è combattuto, ucciso, eretto
impenetrabili muri di odio e di soffe-
renza. No, nonèuncasoche i terrori-
sti palestinesi siano tornati a colpire
proprio a Gerusalemme, come non è
un caso che gli ultraortodossi ebrei
l’abbiano consacrata a capitale del-
l’intolleranza. Gerusalemme è la
grande vacca sacra del nazionalismo
israeliano e palestinese. Per questo è
destinata ancora per lungo tempo ad
essere teatro di atti sanguinosi».Aso-
stenerlo è Amos Elon, lo scrittore
israeliano che a Gerusalemme e alla
sua storia ha dedicato uno dei libri
più belli nel panorama della lettera-
tura israeliana contemporanea: «Ge-
rusalemme città degli specchi» (Riz-
zoli).

Gerusalemmecittàcontesa,cit-
tàdisangue.Perché?

«Perché Gerusalemme è prigio-
niera della sua memoria, perché
nella sua storia secolare non ha mai
conosciuto il “sapore” dellanorma-

lità. Non si usano mezze misure
quando si fa riferimento a Gerusa-
lemme: la Città Santa è l’humus
ideale su cui crescono i nazionali-
smi israeliano e palestinese. Nazio-
nalismicheusanolareligionecome
fonte di legittimazione. Entrambe
lepartiveneranolostessosuolosan-
tificato. Il cui possesso viene giusti-
ficato in nome di una promessa di-
vina.Perquestochiunque“osi”par-
lare di compromesso territoriale, di
una città coamministrata viene
considerato dai nazionalisti delle
dueparticomeuntraditore».

In questo contesto ha un senso
laparoladialogo?

«In linea di principio sì. Ma per
oraèsolounasperanza,nulladipiù.
La realtà indica che le due parti fan-
no orecchie da mercanti alle riven-
dicazionidell’altra.Equestoèundi-
scorso che va oltre la questione di
Gerusalemme».

Di chi sono le maggiori respon-
sabilità per questa nonvolontà di
comprendersi?

«SenzadubbiodiBenjaminNeta-

nyahu. Ciò che mi spaventa è la sua
fame di potere. Per il potere Neta-
nyahuèdispostoatutto,ancheaca-
valcare le spinte ultranazionaliste.
Perché il processo di pace possa an-
dare avanti bisogna volerlo e agire
di conseguenza.Dubito fortemente
che Netanyahu e il suo governo lo
vogliano. Ricordo ancora le feroci
accuse di “tradimento” scagliate
contro Yitzhak Rabin e Shimon Pe-
res solo perché avevano stretto la
manodiArafat».

Qual è l’accusa di merito più
gravechesisentediavanzarecon-
troBenjaminNetanyahu?

«Di lavorare sistematicamente
per indebolire la leadership palesti-
nese. Ma se si vuole davvero la pace
occorre muoversi in senso opposto.
In campo palestinese non esiste un
partner più autorevole e affidabile
di Yasser Arafat. Da questa presa
d’atto Rabin partì per dare impulso
al processo di pace. Netanyahu, in-
vece, sembra agire con un unico in-
tento: umiliare il suo interlocutore,
costringerlo a un angolo e poi trat-

tare. Ma così facendo si rafforzano
solo le forze più estremiste presenti
nel campo palestinese. Indebolire
Arafat non giova alla sicurezza d’I-
sraele. Non favorisce il dialogo, ma
lo uccide. Nei fatti, per l’attuale pri-
mo ministro israeliano Arafat resta
un interlocutore inaffidabile, se
non addirittura il mandante degli
attacchi terroristici. Come si può
dialogare se si parte da questo pre-
supposto?»

Nel suo libro «Gerusalemme
città degli specchi», Lei aveva
espresso una convinzione che era
anche un auspicio: per sperare in
un futuro di pace, Gerusalemme
dove «perdere» un po‘ della sua
memoria storica.È ancoradique-
stoavviso?

«Certamente, perché quella me-
moria è permeata da una bramosia
di possesso che nel corso dei secoli
ha provocato solo sciagure. Ma con
l’avvento al potere di Netanyahu e
delledestrequestasperanzasiallon-
tana. Perché Netanyahu usa la me-
moria collettiva per giustificare la

suapoliticadicolonizzazione,spin-
gendolaagli estremi, cometestimo-
nia ilvia liberadatoallacostruzione
dinuovieampiquartieriebraici, so-
prattutto a Har Homà, nella parte
arabaoccupatadellacittà,suterrito-
ri espropriatidellaWestBank. Idiri-
genti palestinesi, gli stessi leader
arabi moderati, come re Hussein di
Giordania, avevano avvertito Neta-
nyahu che la realizzazione di Har
Homa equivaleva a una “dichiara-
zione di guerra”. Ma il primo mini-
stro hafattoorecchiedamercante. I
risultati sonosotto gliocchi di tutti.
E senza un deciso intervento della
comunità internazionale, Usa ed
Europa in particolare, temo che la
situazione possa ulteriormente pre-
cipitare»

Nel governo Netanyahu e nella
maggioranza che lo sostiene han-
nounruolodiprimopianoiparti-
ti ultrareligiosi. Conquali risulta-
ti per la convivenza a Gerusalem-
me?

«Effetti devastanti. Netanyahu è
prigionierodeiricattidegliultrareli-

giosi. Un esempio emblematico è
datodai17deputatiche,di fronteal
pericolo di un cedimento di Neta-
nyahu alle pressioni degli Stati Uni-
ti per un congelamento degli inse-
diamenti, comunicarono al pre-
mier che avrebbero fatto cadere il
suo governo se non si fosse subito
dato inizio ai progetti edilizi su va-
sta scala nelsettorearabodiGerusa-
lemmeestper icoloniebrei.Nelfare
questo si è fatto un uso, peraltro di-
storto, della religione a fini politi-
ci».

Inchesenso?
«Nella tradizione religiosa ebrai-

ca il termine “confine della città”
applicato alla sacra Gerusalemme è
molto elastico. Ciò che rappresenta
un’assolutanovitànelpensieroreli-
giosoebraicoèl’asserzionesecondo
cui la santità di un luogo impone
che venga sottoposto alla sovranità
d’Israele. Ecco come l’oltranzismo
religioso e il nazionalismo politico
divengono una miscela esplosiva
che rischia di cancellare ogni spe-
ranzadipace». [U.D.G.]

NEW YORK. La polizia di New York
ha scoperto quellachesospettanosia
una base di terroristi mediorentali e
hanno arrestato tre uomini, due dei
quali con passaporto giordano. Mer-
coledìnotteèarrivatonelquartieredi
Park Slope a Brooklyn, l’avvertimen-
to che nella Quarta Avenue si stava
preparando un attentato terroristico
allametropolitana.Gliagentiaccorsi
nella tarda notte a quell’indirizzo
hanno trovato un piccolo edificio a
due piani dietro un negozietto. Han-
no evacuato l’area circostante e con-
dottoun raid, scoprendo un arsenale
di munizioni e bombe. All’interno
c’erano due uomini che si sono subi-
to lanciativersoquellochesembrava
un ordigno esplosivo. Ne è seguita
unasparatoria,eiduesonorimastife-
riti. L’inchiesta è passata sotto la ge-
stione della commissione antiterro-
rismo, che include oltre alla polizia e
ai vigili del fuoco anche la Fbi. Per
l’intera mattinata il traffico di tre li-
nee della metropolitana è rimasto
bloccato, creando il caos per circa
300milapasseggeri.
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Polemiche sulla sicurezza dell’aeroporto di Peretola: manca la squadra d’emergenza e l’aereo poteva esplodere

L’Atr guidato dal pilota meno esperto
E per 50 minuti si è rischiata la strage
Un motore è rimasto acceso per quasi un’ora con il serbatoio pieno di carburante. Nessuno sapeva come spegnerlo. Gravis-
simo il pilota. Presto l’esame della scatola nera che consentirà di capire se si è trattato di un errore umano.

Cerimonia nel cimitero di S.Maria di Gesù

O’ Dell sepolto a Palermo
La vedova Lori Urs:
«Continua la battaglia
contro la pena capitale»

Oder in piena
Migliaia
di evacuati
in Germania
BERLINO. Non si attenua la
pressione dell’acqua sugli
argini dell’Oder nelle zone
alluvionate del
Brandeburgo dove, nelle
aree più minacciate, si è
cominciato a evacuare
migliaia di abitanti ed è
stato dichiarato lo stato di
massimo allarme per le
castastrofi naturali.
Nonostante l’opera di
rafforzamento con sacchi
di sabbia e ghiaia, gli
argini, dopo due settimane
di inondazioni, sono ad
altissimo rischio e
minacciano di sbriciolarsi.
«Sono come dei budini
tremolanti, sono
incredibilmente intrisi
d’acqua», ha detto Michael
Muth, capo dell’unità di
crisi a Potsdam. Nelle zone
più minacciate, i comuni di
Oder-Spree, Maerkisch-
Oderland, Barnim,
Francoforte e Uckermark, è
stato imposto lo stato di
massimo allarme (IV
grado), in base al quale le
autorità regionali possono
ordinare l’evacuazione di
civili. Nell’area, di 640
chilometri quadrati, vivono
circa 22.000 persone; 3.000
sono già state evacuate,
altre 15.000 sono state
invitate a farlo. Gli 80.000
abitanti di Francoforte non
sono per ora minacciati dal
cedimento di argini. Circa
15.000 soldati sono
impegnati giorno e notte
nell’opera di soccorso e
rafforzamento degli argini,
i quali col passare del
tempo presentano sempre
più infiltrazioni e crepe.
Nella zona è stata intanto
lanciata la maggiore
operazione di vaccinazione
del dopoguerra contro tifo
e epatite A. Le crepe negli
argini all’altezza di
Hehenwutzen e Reitwein
sono state nel frattempo
poste sotto controllo
attraverso un difficile
intervento.
Le possibilità che l’argine
possa resistere sono però
secondo il ministro degli
interni della regione Alwin
Ziel solo del cinque, dieci
per cento.

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Il giorno dopo il dramma-
tico atterraggio dell’Atr42 dell’Air
Littoral che è finito sull’autostrada
A11, a Firenze esplodono le polemi-
che sui soccorsi e in particolare sul
fattocheci sonovoluti50minutipri-
madispegnereunodeimotoridelve-
livolo, i cui serbatoi avevano ancora
1.500litridicarburante. Ilrischioche
l’aereo, durante le operazioni per li-
berare i due piloti rimasti incastrati
nella cabina, esplodesse da un mo-
mento all’altro è stato grande.«C’era
il rischiodiunamicrolesionestruttu-
raledelserbatoio-spieganoivigilidel
fuoco - con conseguente sversamen-
to del carburante ed esplosione. Ma
poteva anche surriscaldarsi il moto-
re, provocando così lo sganciamento
di un’elica che poteva colpire i soc-
corritori». Proprio per far fronte a
questa eventualità i pompieri hanno
inondato il motore di schiuma. Nes-
suno, però, sapeva come fermare l’e-
lica, che è stata bloccata solodopo50
minuti. Sembra, infatti, cheaFirenze
non ci sia una squadra tecnica in gra-
do di intervenire in questi casi d’e-
mergenza.

Intanto procedono velocemente
le inchieste aperte dallaprocura e dal
ministero dei trasporti, attraverso
l’Ente nazionale avizione civile. Sa-
ranno le due scatole neredell’Atr42a

dire perchè l’aereo della compagnia
francese ieri mattinaèatterrato«lun-
go» all’aeroporto di Firenze. L’unico
feritoancora inpericolodivitaèilco-
mandante dell’Atr42, JeanRemyCu-
culiere. È in condizioni disperate. La
notte scorsa è stato operato alla testa
per tre ore, ma il quadro clinico resta
gravissimo. La situazione cerebrale è
disastrosa.

Molte risposte saranno, quindi,
fornite dalle due scatole nere seque-
strate dal sostituto procuratore Luca
Turco: il «Flying data recorder», che
registra tutte le operazioni compiute
dall’aereo, e il «Cockpit voice recor-
der», che riporta quantoè stato detto
nella cabina di pilotaggio nelle ulti-
medueore. Il lavorodidecodificazio-
ne comincerà già oggi e sarà fatto in
Italia. Su quei dati, oltre al magistra-
to, lavorerà anche la commissione
dell’Enac, che conduce l’inchiesta
per fare luce sulle cause dell’inciden-
te.Lacommissionehaancheacquisi-
to il tracciato radar dell’aeroporto di
Pisa che ha provveduto al «vettora-
mento» dell’Atr42 e la registrazione
della conversazione tra piloti e torre
di controllo, anche quest’ultima se-
questratadalmagistrato.

«Sono dati fondamentali per ac-
certare quanto è realmente accaduto
-spiegailcomandanteArturoRadini,
unodeimembridellacommissione-.
Ci forniranno tutti i riscontri per ca-

pirequaleèstatalatraiettoriadiatter-
raggio e quali sonostati gli interventi
compiuti dai piloti. Da un primo so-
pralluogo che ho fatto sulla pista
penso di aver individuato, grazie alle
tracce di frenata, il punto dove l’ae-
reo ha impattato con il suolo.Maser-
vonoulterioriverifiche».

Le registrazioni dovranno anche
chiarire il mistero sulla posizione dei
due piloti. Contrariamente a quanto
prevede la consuetudine, il coman-
danteCuculieresedevaadestraenon
a sinistra, dove si trovava invece il se-
condo pilota, Alain Blayes, che sta
meglio e ieri pomeriggio è stato visi-
tato inospedaledagli inquirenti.Per-
ché questo scambio di posti? All’Air
Littoral dicono che non c’è nessuna
regola che assegni le posizioni in ca-
bina di pilotaggio eneganoconforza
cheAlainBlayes fosseuncomandan-
teinaddestramento,cioènonancora
sufficientemente esperto per quel
certo tipo di aereo. Resta il fatto che
molte testimonianze sono state con-
cordi nel dire che l’Atr42 è arrivato
«troppoaltoe troppo lungo»sullapi-
sta 23 di Peretola, quella che prevede
l’atterraggio con ilMonteMorelloal-
le spalle e che non è dotata del siste-
maelettronicoVor.Aquantosembra
era proprio Alain Blayes era ai co-
mandialmomentodell’atterraggio.

Ieri mattina, intanto, il sostituto
procuratore Luca Turco e i membri

della commissione dell’Enac hanno
compiuto una ricognizione nel luo-
go dell’incidente e alla carcassa del
velivoloche,svuotatodei1500litridi
carburante, è stato trasportato in un
piazzale del «Vespucci». L’aeroporto
diPeretolahariapertoalle6ealle7 in
punto è decollato il primo volo di un
Atr dell’Alitalia Team, diretto a Mila-
no Linate. Quasi quattro ore dopo,
esattamente alle 10.49, è atterrato il
voloFu701provenientedaNizza.Lo
stesso protagonista dell’incidente
delgiornoprecedente.

Insieme a Radini, pilota esperto e
che si è occupato di molti incidenti
aerei in Italia e all’estero, fanno parte
della commissione dell’Enac il presi-
dente Bruno Del Monte, l’ingegnere
del registroaeronauticoMarioTorto-
ricieClaudioProiettiCesarettidell’E-
nav,l’entediassistenzaalvolo.Il loro
lavorosaràaffiancatodacinquefran-
cesi designati dalla «Direction gene-
raledeaviationcivile» inbaseapreci-
se convenzioni internazionali. «Ab-
biamo cominciato tempestivamente
e contiamo di concludere al più pre-
sto» ha fatto sapere il presidente Del
Monte. Tempi, è stato fatto capire,
che sono in gran parte legati proprio
alla possibilità di conoscere i conte-
nutidellescatolenere.

G.Sgherri C.Vannacci

PALERMO. L’ultimo desiderio del
condannato a morte di Greensville,
Virginia,èstatoesauditoalle11,30di
ieri sotto al sole caldo che arroventa-
va il cimiterodiSantaMariadiGesùa
Palermo. La bara di Joseph O’ Dell è
stata calata nella tomba di Giovanni
Mazzola, l’anziano e generoso supe-
riore della confraternita di San Bene-
detto il Moro chehaceduto il suopo-
sto damortoal condannatoamerica-
no. ImutisepolcridiPietroRisobaro-
ne di Colobria, ministro del Regno e
comandante della guardia naziona-
le, di Federico Aragona Pignatelli
Cortes, dei Chiaramontre Bordona-
ro,diGiovanniFrancescoLanger,del
tenore Mariano Stabile, stavano a
guardare mentre Lori Urs in abito di
seta blu notte e merletto al collo si ri-
giravatra lemaniilrosariocheilPapa
le ha regalato e suor Helen Prejean si
asciugava qualche lacrima, prima
che entrambe fossero attorniate da
una piccola folla che chiedeva auto-
grafi.

Non un eroe, non un santo, non
un innocente, come ha detto frate
Amedeo nella chiesa normanna del
camposanto, è stato sepolto, ma un
simbolo che aveva un sogno di liber-
tàcontrolapenadimorte.

La donna che si è sposata sapendo
dirimaneresubitovedovavuoleesse-
resepoltanellastessatombadelmari-
to, vuole che quella morte non di-

venti mai un evento nella carriera di
un politico o una storia sensazionale
per la stampa, vuole che la battaglia
contro lapenadimortenonsifermie
che la gente boicotti la Virginia ed i
suoi politici. O’ Dell era stato con-
dannato alla pena capitale per l’ucci-
sione di una donna; si è sempre pro-
fessatoinnocenteedhachiestochele
macchie di sangue trovate sulla sua
giacca venissero sottoposte al testdel
DNA per poter dimostrare che non
era il sangue della vittima. Il testo è
statorifiutato.

Dopo i funerali nel cimitero da-
vanti a qualche centinaio di persone
che hanno applaudito la bara di O’
Dell, Lori Urs e la compagnaspiritua-
le del condannato, suor Helen Pre-
jean, si sono sedute accanto al sinda-
co Orlando, a Luciano Neri, che ha
coordinato la campagna pro O’ Dell,
ai deputati dell’Ulivo, Rino Piscitello
e Franco Danieli, per dire la loro ai
giornalisti.

La vedova nel ricordare i passaggi
della vicenda O’ Dell ha detto: «Nel
corso del mio intenso lavoro sul caso
ho constatato l’omissione di eviden-
za, la condotta processuale errata, il
comportamento amorale, la corru-
zione di testimonianza e lo sforzo
continuo di uccidere un uomo sulla
base della menzogna». Suor Prejan
harivisto il suocaroJosephnegliulti-
mi istantidivita: «Hoaccompagnato
altri tre uomini verso la loro morte.
Mamaiavevovistounvisomortoco-
sì calmo, così cosciente, così amore-
vole. Quando lo Stato della Virginia
lo ha ucciso lui era l’uomo più libero,
piùamorosodituttalastanza».

MentrePalermopernullasfiorata-
se non guardando i notiziari televisi-
vi - dall’arrivo di questomorto lonta-
no badava ai fatti propri il dibattito
sullapresuntamanovraelettoraledel
sindaco che ha sepolto O’ Dell è an-
dato avanti. Chi paga le spese del fu-
nerale? Chi copre i quindicimila dol-
lari del contopresentatodall’agenzia
funebre americana? si chiedono illu-
stri esponenti di An. C’è chi scrive al
governatore Allen per esprimere
rammarico per l’inammissibile com-
portamento.

C’èchidice,senzaspiegaresuquali
basi si esprime, che Palermo è giusta-
mente indignatadell’utilizzocheOr-
lando ha fatto del “trofeo O’ Dell”,
come il deputato Gianfranco Micci-
chè. E c’è chi anche da sinistra critica
il sindaco come Michele Costa, figlio
del procuratore Gaetano assassinato
nell’80: «Vi sono limiti insuperabilie
alla ricerca del consenso persona-
le».E dall’altra parte c’è chi ricorda,
come Luciano Neri, che grazie alla
campagnaproO’DellScalfaro,Prodi,
il Parlamento Europeo, l’associazio-
ne degli avvocati americani, altri or-
ganismi internazionali, si sono pro-
nunciati contro la pena di morte. Di-
ce Lori Urs fuori dal tavolo della con-
ferenza stampa: «So che la maggior
parte della gente è a favore della mia
causa. E so che è stato Joseph a sce-
glierediessersepoltoaPalermo».

R. F.

Milano, Lorenzo Artico, 30 anni, respinge le accuse e continua a proclamarsi innocente

Pedofilia, educatore rinviato a giudizio
Nove minorenni lo accusano di violenza
L’uomo avrebbe molestato i ragazzi ospiti in una comunità riservata a minori con gravi problemi familiari.
Tra gli accusatori, uno ha ritrattato e un altro ha ribadito di esser stato violentato, ma senza dire da chi.

«Ti sfido a duello»
Denunciato
un albanese

SAVONA. Un albanese è
stato denunciato dalla
polizia per un reato che ha il
sapore di altri tempi, quello
della sfida a duello, previsto
dall’articolo 394 del codice
penale e punito con una
multa. L’uomo, 27 anni, è
stato bloccato dagli agenti
della Squadra volanti l’altra
sera a Savona, in un bar di
via Venti Settembre, nel
centro città. Era ubriaco,
litigava con tutti. Un
avventore del bar si è fatto
avanti per cercare di
calmarlo, ma in tutta
risposta ha ricevuto pugni e
una sfida a duello. «Battiti
italiano, se sei un uomo vero
devi batterti», gli ha detto
l’albanese. L’avventore ha
rifiutato l’invito. Quando
sono arrivati gli uomini delle
volanti, lo straniero ha dato
in escandescenze: l’elenco
dei reati che gli sono stati
contestati va dall’oltraggio
a pubblico ufficiale al
turpiloquio, dalla
ubriachezza molesta fino,
appunto, alla sfida a duello.

MILANO. Lui si dichiara innocente,
ha continuato a farlo anche ieri,
uscendo dall’ufficio del gip di Mila-
no, che lo ha rinviato a giudizio per
pedofilia. Lorenzo Artico, 30 anni,
educatore in una nota e prestigiosa
comunità per minori maltrattati si
chiedeva chi e perchè poteva avergli
fatto questo. La sua storia è di quelle
da prendere con le pinze: non sareb-
be la prima volta che i magistrati mi-
lanesi incorrono in clamorosi errori
giudiziari in fatto di presunti abusi
sessuali su minori. È accusato di aver
avuto attenzioni morbose, che in al-
cuni casi sono arrivati alla violenza,
per nove adolescenti. Tutti ragazzini
di non più di14anni,ospitidi comu-
nitàperminori che lui,nellasuaqua-
litàdieducatore,avrebbedovutoaiu-
tare a ricucire dolorose ferite. Nella
sua casa della Barona, allaperiferia di
Milano,rispondesololasegreteriate-
lefonica: lasuavoceallegra,parlasul-
lo sfondo della musica degli U2 e
chiede di lasciare un messaggio, che
chissà quando potrà ascoltare. È in
carcere dal 16 maggio scorso, ma la
vicenda è emersa solo ieri. Coinvolti
nell’inchiesta ci sono anche due re-

sponsabilidellacomunità incuiArti-
co ha debuttato come educatore. So-
no Alfonso Redaelli e Liviana Morel-
li, scagionati dalle accuse di favoreg-
giamento e concorso omissivo e rin-
viati a giudizio solo per il reato più
blando: omessa denuncia. La loro
colpaeraquelladiaver fattoun’inda-
gine interna, dopo le prime segnala-
zioni, fattedaigiovaniospitidellaco-
munità.Avevano interrogato iragaz-
zi,ma la loro inchiestasieraconclusa
con un nulla di fatto perchè tutte le
accuseeranostateritrattate.

Tutto inizia nel 1991 quando Arti-
co,alloraventiquattrenne,iniziaala-
vorare come in un centro di aiuto ai
minori maltrattati. Ha a che fare con
ragazzi difficili, arrivati in comunità
proprio perché in famiglia sono stati
picchiati, hanno subito abusi sessua-
li.Sonoadolescenti,maalcunidiloro
soffrono di enuresi notturna e Artico
deve controllare lenzuola e slip per
vedere se anche quella notte hanno
fatto pipì a letto. Secondo il suo lega-
le, l’avvocato Renato Palmieri, pro-
prio questi controlli danno origine
all’equivoco:«Unragazzodi14anni,
sottoposto a queste ispezione hacrisi

di autostima, può fraintendere il ge-
sto dell’educatore». In tre casi è stato
esplicitamente accusato di violenza,
maproprio ieri,unadellesuepresun-
te vittime, sottoposta a perizia, ha ri-
trattato, un’altro ragazzo conferma
di essere stato sodomizzato, ma non
dicedachi. Il terzoribadisce leaccuse
contro Artico, descrivendo abusi ses-
sualidicuitroppevolteerastatovitti-
ma in famiglia. L’avvocato denuncia
un’ulteriore violenza: «Le indagini
sono state delegate alla polizia, che
ha interrogato i ragazzi senzaneppu-
re la mediazione di uno psicologo.
Nonsifacosì».

In questura sembrano convinti
della sua colpevolezza: «In comunità
i ragazzi lo chiamavano il pedofilo»
spiegava ieri il vice dirigente della
squadra mobile. E il suo capo, il dot-
tor Lucio Carluccio ha precisato in
conferenza stampa: «L’arrestato, per
la sua posizione di educatore poteva
avvicinare i giovani quando voleva.
Di alcune suevittime ha approfittato
la sera e la notte, nei loro letti, dopo
averrimboccatolorolecoperte».

Le accuse sono emerse solo nel
marzo scorso. Artico nel frattempo

avevacambiatosededilavoro,faceva
sempre l’educatore,mainunanuova
comunità. La denuncia è partita da
uno psicologo, che ha creduto al rac-
conto di un suo assistito, un ragazzo
di 17 anni, che gli ha parlato di vio-
lenze, subite quando ne aveva 14. E
hafattounnome,soloilnomedibat-
tesimodiLorenzo.

Eppure i dirigenti delle comunità
incuiha lavoratononhannoappun-
ti da muovergli, ma solo elogi. È in-
censurato e si direbbe che abbia indi-
rizzato tutta la sua attività professio-
nale al recupero di minori disagiati.
Oltre al lavoro in comunità, è l’alle-
natore in una squadra di calcio, nata
nel suo quartiere. E sempre lui ha da-
to vita a una cooperativa, la Pillipur,
che si occupa dell’organizzazione di
colonie e campi di vacanza estivi per
ragazzitragli8ei16anni.Quil’avvo-
catoPalmierihainiziatoaraccogliere
testimonianze: «Hoparlatocondeci-
ne di genitori dei ragazzi del centro
sportivo, che mi dicono che sarebbe-
ro disposti ad affidargli anche doma-
niiproprifigli».

Susanna Ripamonti

Provini tivvù
Bocciata nipote
di Boris Eltsin

Ad Albissola Marina, in provincia di Savona, la prima spiaggia per soli cani e gatti.

Fido sotto l’ombrellone, ma con la paletta
Docce e ombrelloni solo per loro. E in più i migliori amici dell’uomo non pagano il biglietto.

DALLA PRIMA

di rosso, scopre il tatuaggio sul
bicipite del ragazzo che ha accan-
to (teschio+pugnale+scritta Natu-
ral Born Killer) e lui rallenta il col-
po.

Ka argentata, 120 km/h, prima
corsia. Loro sono di quelli che
non sorpassano mai nessuno. Co-
sì deve aspettare che siano gli al-
tri a passargli davanti al mirino.
Allora spara e resta a guardare le
auto che sbandano sul guardrail,
falciano senza pietà quelli che
escono con i vestiti in fiamme. Ha
tutto il finestrino spruzzato di bol-
licine di saliva per fare la mitraglia
con la lingua ed è lì che lo manda
a sbattere con la fronte uno sca-
paccione della mamma. E basta
con questo rumore che ci stai fa-
cendo diventare scemi! Con questo
caldo, poi!

Tipo bianca, adesivo «Aci? Sia-
mo amici!» un po‘ slabbrato sul
bordo, a tavoletta, su tutte le cor-
sie. Guida tenendo il volante in
basso, in modo che il gomito gli
resti premuto sul fianco. Approfit-
ta dello spessore della pistola nel-
la cintura per schiacciare ancora
di più il fazzoletto insanguinato
contro il buco rovente che ha
dentro. Parla da solo, strizzando

gli occhi per il sudore che gli
scende sulla fronte. Dice: quella
guardia giurata, manco fosse stata
sua la banca!

Pulmann, frigobar e tv in decal-
comania sulla vetrata posteriore,
90, km/h, prima corsia fissa. Lui li
odia i vecchi. Tanghi, mazurke e
valzer nello stereo. Aria condizio-
nata spenta perché fa un po‘ fre-
schino. E quello là che arriva tra-
ballando tra i sedili, puntuale co-
me la morte dopo la batteria di
pentole. Come va. Ma lo sa che
guidavo anch’io un bestione così
quand’ero in guerra?

Scania bianco, 6 assi più rimor-
chio, 120 km/h, seconda corsia
fissa. Rambo? Qui El Diablo, mi co-
pri? Dove hai detto che sta la Fi-
nanza?

Mercedes 5000, in fenata, ter-
za corsia. L’avvocato alza la testa,
trattenendo i fogli che gli scivola-
no dalle ginocchia. Che succede,
Osvaldo, un incidente?

Luci rosse e gialle ad intermit-
tenza che rallentano e si fermano.
L’autostrada diventa un serpente
dalle scaglie fitte, colorate e ab-
baglianti, che attende immobile
sotto al sole, respirando piano al
ritmo lento e roco dei motori ac-
cesi. [Carlo Lucarelli]

MOSCA Non sono bastate le pres-
sioni degli amici del potente non-
no,néiripetuticorsididizionesvol-
ti con i più famosi professionisti del
campo: la nipotina del presidente
russoBorisEltsin,Maria, infamiglia
Masha,èstatascartataaiproviniper
un programma televisivo dedicato
ai giovani del quale avrebbe voluto
essere la conduttrice. Masha ha un
grave difetto di pronuncia, sembra
che storpi le R e le L. I dirigenti tele-
visi ce l’hanno messa tutta per favo-
rirlaalprovino,malasuapronuncia
ètroppovistosa.MikhailLesin,diri-
gente del secondo canale che do-
vrebbe mandare in onda il pro-
gramma l’ha affidata nelle mani di
due famosissimi annunciatori del-
l’epoca sovietica, Svetlana Makaro-
va e Igor Kirillov ma i due dopo un
estenuante pomeriggio passato a
cercare di istruire la ragazza, hanno
gettato la spugna: Masha è un caso
disperato. Ma se ha fallito con il se-
condo canale la nipotina del presi-
dente non ha intenzione di rinun-
ciarealsuosogno.

DALL’INVIATO

SAVONA. Che ci faFidosotto l’om-
brellone? Guarda il mare e ascolta
il riverbero delle onde. Succede ai
Bagni Sport di Albissola Marina
dove, primo esperimento in Italia,
cani e gatti hanno la stessa dignità
dei bagnanti, anziqualcosa inpiù,
visto che non pagano. Patron del-
l’iniziativa è la titolare dello stabi-
limento balneare savonese, la si-
gnorina Elisabetta Dall’Orto, qua-
rantacinquenne piena di fascino,
tuttachiomaesimpatia,vegetaria-
naeanimalistaconvintatantoche
nella sua casa di Luceto, mancan-
domaritoefigli, trovanoospitalità
30gatti, 4cani,8asiniscampatial-
l’estinzione, 2 pecore, oche e ana-
trepiùaltrespeciedipassaggio.

Per loro una bella corsia di om-
brelloni riservati, distinta dagli al-
tri da una piccola paratia. Ma la si-
gnorina Elisabetta è andata oltre:
ha costruito per ogni animale una
cuccia con tettoia in canne e una

doccia apposita a dimensione
quattro zampe. «Per quest’anno -
racconta - mi sono limitata a la-
sciare disponibili otto posti, ma è
stato un errore perché non riesco
mai a soddisfare le richieste quoti-
diane». Così l’anno prossimo gli
amici a quattro zampe che saran-
no ospitati ai Bagni Sport divente-
ranno una ventina o una trentina.
Se Snoopy non riesce mai a farsi la
tintarella,nonpuòdirealtrettanto
l’abbronzatissimo Pepe, fedelissi-
mo della prima ora dello stabili-
mento, uno dei quattro animali
che godono di un posto fisso nella
corsia. Lui, ormai abituato ai climi
daspiaggia, fadaguidaadaltri«va-
canzieri» che ogni giorno vengo-
no ospitati sotto gli ombrelloni.
C’è Peggie, boxer dall’aria guar-
dinga,c’èRicky,piccoloedelegan-
te yorkshire, c’è un dalmata che
preferisce l’anonimatoedc’è inar-
rivo, con tanto di prenotazione,
undistintobassottotorinese. Igat-
ti, invece, per ora hanno preferito
restare lontani dall’arenile savo-

nese. «Se devo dare un giudizio -
spiegalasignorinaElisabetta-con-
fesso che si comportano meglio
dei bagnanti». E i vicini diombrel-
lone, cos’hanno da dire? Nessun
reclamo, per ora. «A me non dan-
no assolutamente fastidio» affer-
ma una signora anziana. «Ogni
tanto porto mio figlio a vederli ol-
tre la palizzata» aggiunge una gio-
vane mamma. «Per il momento
nessun latrato e nessuna lite tra i
villeggiantiaquattrozampe,tanto
chenon c’è statobisognodimuse-
ruola» annuncia fiera la proprieta-
riadeiBagniSport. Inquestigiorni
l’hanno chiamata da Rimini, da
Messina e da Viareggio per capire
com’è riuscita là dove nessuno
aveva osato. «Tutto merito del co-
mandante della Capitaneria di
Porto di Savona, Gianfredo Favi, -
afferma, - cheharaccolto l’appello
della locale sezione dell’Ente na-
zionaleper laprotezionedegliani-
mali».

Non tutto, però, è concesso ai

bagnanti col pelo una volta supe-
rato il cancelletto, come è scritto
nell’apposito regolamento affisso
all’ingresso. Per loro e soprattutto
per i loro papà e le loro mamme
quattro semplicissime regole: un
kit con paletta e secchiello; una
ciotolaperacquaepappa;unapas-
seggiata fuori dalle cabine ogni
dueore;nessunazampainmare (il
gatto lo fa di suo), ma uso dell’ap-
positadoccia.

I servizi sono tutti a carico della
direzione dello stabilimento, ga-
rante della quiete dei clienti e del
benessere degli animali. «Lapriva-
zionedelmare-affermaunanima-
lista - può essere considerata una
regola di troppo, visto la comu-
nanzachealcune razzehannocon
l’acqua e l’utilizzo dei Terranova
per i salvataggi». Già, tutto non si
può avere dall’esistenza, soprat-
tutto per chi sino a poco tempo
conduceva proprio... una vita da
cani.

Marco Ferrari
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Il capo dello Stato: il Parlamento decida sugli ex terroristi senza il condizionamento di «interessi singoli»

Scalfaro tira il freno sull’indulto:
«Attenti a non produrre ingiustizie»
Plauso sul lavoro della Bicamerale: ora conta la fermezza dell’intesa

L’intervista

Pisapia: «Nessun
perdonismo, tantomeno
una legge pensata
per singoli casi»

ROMA. A Scalfaro non va giù che l’e-
mergenza del terrorismo si chiuda
con un frettoloso indulto che possa
suonare come un’«ingiustizia». Co-
me un bollettino che si limiti a regi-
strare gli «arrivi e partenze» degli ex
rifugiatiallaToniNegri,senzatroppo
curarsideltanto«sanguesparso».

L’occasione per rimestare i più
plumbei anni della Repubblica è un
leggerissimo ventaglio: il regalo di
inizio estate della stampa parlamen-
tare agli uomini-chiave delle istitu-
zioni, per un rito che si tramanda da
quando nei Palazzi non soffiava an-
coral’ariacondizionata.

Un’occasione, soprattutto, per la-
sciar scritto qualche messaggio sulla
sabbia della politica in vigilia di va-
canza, in un «giorno caldo» per la
giustizia, nelle ore in cui il Parlamen-
to stava varando il famoso articolo
513.

A futura memoria, in vista della ri-
presa di settembre, Scalfaro, ieri, nel
ricevere ildonodei cronisti,haparla-
to dell’indulto per gli ex-terroristi. In
tono apertamente critico. Anche se,
aveva premesso, «ci sono argomenti
davanti ai quali c’è un punto oltre al
quale non posso sporgermi». Ma
qualche «spazio», ha aggiunto, pur
esiste perché il capodelloStatoespri-
ma «il suo pensiero». E giù un peren-
torio invito al Parlamento, che è
«competente» al riguardo, perché
stiacalmoe buoninosuquestamate-
ria.Pardon,uninvito-testualmente-
aprendersi tutto il «tempoperaver la
più ampia maturazione e uno sguar-
dodiinsieme».

Perché non bisogna avere eccessi-
va fretta?Maperchél’indultoèunar-
gomento che - il presidente ha am-
monito, rispondendo agli auguri dei
giornalisti, con il tono solenne delle
esternazioni benpreparate -nonpuò
risolversi nell’ottica di «un interesse
singolo»: ciò turberebbe «l’interesse
generale».

Quindi,attenzione:quandotorne-
rà in aula il provvedimento appena
varato dalla Commissione giustizia
della Camera, le opinioniespresse ie-
ri sul filo dell’interferenza dal «citta-
dino Scalfaro», dovranno trovare un
qualche ascolto. Bisognachequalcu-
no - già l’ha fatto il Ppi - azioni il fre-
no.

Per tutta una sfilza di serissimi mo-
tivi.

Anzitutto perché lo Stato non può
dimenticare i sacrifici delle vite uma-
ne, «il sangue versato». È vero che lo

Stato«haunsuoaltocontenutouma-
no»,ha-nellavisionediScalfaro-trai
suoi, laici compiti anche quello di
chiuderetalvoltaunocchio.

Ma bisogna sapere che «quando il
tempo passa, il reato non cambia ve-
ste e il delitto rimane». E occorre ri-
spettare la «sofferenza» di chi è stato
colpito, e dei familiari. Anche se non
sonoessi, iparentidellevittime,ado-
verdecidere:nonèpensabileche«un
attodimisericordiavengadallaparte
lesa», perché così si passerebbe da
unavisionepubblicadellagiustizia,a
unavisioneprivatistica».

Va bene.Però, achisi riferisceScal-
faroquandoparladell‘«interessesin-
golo» che starebbe dietro la campa-
gnadiopinioneperl’indulto?

E,aparte ilgiustodosaggiodiargo-
menti usato nell’esternazione di ieri,
comelapensa incuorsuoilpresiden-
te?

Chil’haincontratoinquestigiorni
ha avuto in regalo una di quelle sue
battute fulminanti che gli riescono
meglioamicrofonispenti.Comemai
tantafebbreassolutoriapergliex-ter-
roristi, presidente? «Che volete... ar-
rivi e partenze...». Allusione abba-

stanza infastidita al ritorno di Toni
Negriealcontemporaneobattage.La
chiusura dell’emergenza degli anni
di piombo - obiettivo che Scalfaro
tenderebbearisolverepreferibilmen-
te attraverso «grazie mirate» caso per
caso - sarebbe in questa fase in qual-
che modo intorbidata, per l’appun-
to, da interessi particolari , «singoli»,
per l’appunto, che non devono fuor-
viareilParlamento.

E poi: il paragone corrente con
l’amnistia del dopoguerra non lo
convinceaffatto.

Mezzo secolo fa era tutt’altro il cli-
ma; c’era un desiderio corale di ope-
rare una svolta, una catarsi, di voltar
pagina.

Mentre la campagna di oggiper sa-
nare le ferite del terrorismo appare al
capo dello Stato ben più lobbistica e
ristretta.Senzadirecheledimensioni
delproblemarisultanomoltopiùesi-
gue dell’elenco interminabile di
«epurandi»edi«amnistiati»dei tem-
pi di De Gasperi e Togliatti. «Quante
volte ne avrò parlato, da deputato,
davantiallaCameradeserta...»,s’ère-
centemente sfogato. E se si rileggono
quegli snobbati interventi d’aula del

deputato Scalfaro si scoprechetante,
ricorrenti chiacchiere su amnistie e
indulti, gli fanno sempre venire un
tremendo sospetto, gli suscitano co-
meunriflessocondizionato:chetan-
tepropostedi«misericordia»nonsia-
no figlie di un’idea che il cittadino
Scalfaro, il magistrato Scalfaro, ritie-
ne sbagliata e aberrante: che chi ti
spara perché hai in testa un’idea di-
versa dalla sua meriti un’attenuante,
anzichéun’aggravante.Cheildelitto
politico in sé si aggiudichi automati-
camente giustificazione e relativo
sconto.No,Scalfaro«noncista».

Altro ragionamento che ha più
voltesvoltoallapresenzadiesponen-
ti della maggioranza e del governo,
senzatrovareancora,asuodire,suffi-
ciente ascolto: c’è un grande proble-
ma di equità che riguarda il caso dei
cosiddetti «esuli» parigini. È ben dif-
ferente il caso di chi ha scontatogran
parte della pena, a volte nel regime
durissimo dell’isolamento carcera-
rio. Come Scalfaro fece notare senza
pelisulla linguaall’austriacoKlestil,a
proposito di quei terroristi altoatesi-
ni, che non hanno fatto un giorno di
galeraeormairischianoqualcosasol-

tantoseprovanoaoltrepassare lano-
stra frontiera. A differenza di coloro
che per anni e anni hanno visto, co-
me si dice, il cielo a strisce. Attenti,
quindi, a misure «germinatrici di in-
giustizia».

Tutti temi su cui ilParlamentopuò
discutere e decidere attraverso con-
vergenze, come si dice, trasversali.
Che piacciono sempre di più al citta-
dino-presidente,giuntoalgirodiboa
degli ultimi due anni di mandato. E
che ha dedicato ieri mattina all’op-
posizionedialogantedelPolodueca-
poversialmiele: inBicamerale,bravo
D’Alema. Ma bravi tutti coloro che
hannoconsentitoun’intesachedeve
riguardare piùdell’ottantapercento.
«Le riforme sono il pavimento su cui
simuoveilcittadino».Emendamenti
a parte, conterà ora la «fermezza nel-
l’intesa». E poi, retrospettivamente,
sull’Albania, quel voto positivo del
Polo, da vecchio innamorato delle
convergenze parlamentari, l’ha fatto
per davvero «esultare». Continuate
così. Buone vacanze dal capo dello
Stato.

Vincenzo Vasile
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ROMA. Forse era inevitabile: il voto
dellacommissionegiustiziadellaCa-
mera sull’indulto ha acceso polemi-
che.IeripoiilpresidentedellaRepub-
blica ha «tirato i freni» parlando del
fatto che il Parlamento «avrà tempo
per avere la più ampia maturazione e
uno sguardo d’insieme». Sentiamo
che cosa ne pensa il presidente della
commissione, Giuliano Pisapia, av-
vocatoegiurista

Maturazione, sguardo d’assie-
me, cautela: il lavoro il commis-
sione non ha seguito queste indi-
cazioni?

«Direi proprio il sì: la com-
missione ha lavorato con caute-
la, con prudenza, attraverso una
discussione ampia. Non dimen-
tichiamo che siamo ancora in
una fase iniziale. Il punto di
partenza del nostro lavoro era
questo: ci trovavamo davanti a
cinque progetti di legge che si
muovevano verso una stessa di-
rezione. Il nostro dovere era
quello di trarne un testo che
fosse il più unitario possibile ».

Qualcuno, polemizzando con
la commissione, ha parlato di
fretta,diblitzd’agosto...

«È dal settembre del 1996 che
ne stiamo discutendo, mentre
ci sono progetti partiti molti
mesi dopo che sono già arrivati
al voto in aula e su questioni
ben più generali. Quindi l’accu-
sa di tempi forzati o di un dibat-
tito troppo ristretto non ci può
certamente essere mossa».

Il presidente Scalfaro ha anche
ammonito che su temi come que-
sto non bisogna «mai muoversi
spinti da un singolo interesse per-
ché se no si turberebbe l’interesse
generale»...

«Questa logica ci ha ispirato:
l’indulto è diretto a persone di
destra come di sinistra, l’obietti-
vo del nostro lavoro è stato pro-
prio quello di eliminare i “sin-
goli interessi” di cui parla il pre-
sidente. E poi vorrei un po‘ en-
trare nel merito di queste pro-
posate di legge: non si tratta né
di amnistia, né di amnesia, né
di perdonismo. L’obiettivo di
questa legge è esattamente que-
sto: riequilibrare le pene erogate
in tempi di emergenza sulla ba-
se di una legislazione che aveva
determinato come aggravanti
tutte le motivazioni che avesse-
ro carattere psicologico o ideo-
logico. Ad esempio per la legge
la detenzione di un’arma era
punita con una pena che anda-
va da 1 a 8 anni, se questa de-
tenzione aveva finalità di ever-

sione la pena era aumentata
della metà. O ancora: la legisla-
zione antiterrorismo prevedeva
che non vi potesse essere equi-
valenza tra aggravanti e atte-
nuanti, così che una corte che
avesse voluto comminare una
pena di 20 o 25 anni al posto
dell’ergastolo non poteva farlo,
l’ergastolo era automatico ».

Come giudica le reazioni nega-
tive suscitate nel merito dal voto
dellacommissione?

«Vorrei distinguere tra le
comprensibili reazioni dei pa-
renti delle vittime e altre criti-
che. Tutti hanno detto che il
riequilibrio delle pene superan-
do la legislazione d’emergenza
era ammissibile, corretto e do-
vuto salvo poi reagire negativa-
mente davanti a un progetto
che proprio questo obiettivo
persegue. non vorrei poi che si
dimenticasse che i possibili be-
neficiari dell’indulto sono per-
sone che hanno già passato in
carcere almeno un decennio.
Persone cioè che sono molto
cambiate rispetto a quando
hanno commesso i crimini e
che non hanno beneficiato dei
precedenti condoni a differenza
di tutti gli altri detenuti».

Ora la commissione tornerà a
riunirsi a settembre per votare il
provvedimento nel suo comples-
so. C’è il tempo, come si dice, di
una pausa di riflessione: è utile?E
acosapotràservire?

«Credo che sia utile. Utile in-
tanto per chiarire gli esatti ter-
mini del provvedimento. Dise-
gni di legge sull’indulto sono al-
l’esame delle Camere da quattro
legislature: credo sia nostro do-
vere dire chiaramente se c’è la
possibilità che il Parlamento ap-
provi un simile provvedimento
o no. Serve a eliminare tensioni
e rabbia e anche attese e aspet-
tative. Abbiamo il dovere di una
parola chiara».

Giovanni Moro parla di una di-
scussionetutta tecnicaepernulla
politica.Haragione?

«Ho sollecitato più volte un
confronto tecnico in commis-
sione. C’è una distinzione tra il
lavoro delle commissioni e
quello dell’aula. Noi dobbiamo
offrire al Parlamento gli stru-
menti tecnico giuridici per ap-
profondire un certo argomento.
Poi saranno i parlamentari ad
affrontare la questione dell’in-
dulto in tutta la sua valenza po-
litica ed emotiva».

Roberto Roscani

Scalfaro riceve il dono dal presidente dell’Associazione stampa Parlamentare, Iacopino, durante la «cerimonia del ventaglio» De Renzis/Ansa

COMUNE DI CERVIA Provincia di Ravenna
Ai sensi dell'art. 6 della legge 25 febbraio 1987 n. 67, si pubblicano i seguenti dati relativi al bilancio preventivo 1997 e al conto
consuntivo 1995 (1). 

1 - Le notizie relative alle entrate e alle spese sono le seguenti: (in migliaia di lire)

ENTRATE

Previsioni di Accertamenti da
DENOMINAZIONE competenza da conto consuntivo

bilancio anno 1997 anno 1995

– Avanzo di amministrazione — —
– Tributarie 34.890.000 32.958.320
– Contributi e trasferimenti 11.594.000 11.668.904

(di cui dallo Stato) (10.160.000) (11.386.209)
(di cui dalle Regioni) (1.349.000) (143.695)

– Extratributarie 33.131.700 33.164.311
(di cui per proventi servizi pubblici) (28.187.600) (30.174.424)
Totale entrate di parte corrente 79.615.700 77.791.535

– Alienazione di beni e trasferimenti 13.251.000 9.713.873
(di cui dallo Stato) (1.453.000) (119.827)
(di cui dalle Regioni) (4.118.000) (2.775.716)

– Assunzione prestiti 37.825.000 6.865.966
(di cui per anticipazioni di tesoreria) (18.800.000) (0)

Totale entrate conto capitale 51.076.000 16.579.839
– Partite di giro 12.700.000 8.759.649
Totale 143.391.700 103.131.023
– Disavanzo di gestione — 151.191
TOTALE GENERALE 143.391.700 103.282.214

SPESE

Previsioni di Impegni  da
DENOMINAZIONE competenza da conto consuntivo

bilancio anno1997 anno 1995

– Disavanzo di amministrazione — —
– Correnti 72.636.700 68.988.605
– Rimborso quote di capitale per mutui in ammortamento 7.699.000 7.802.852
Totale spese di parte corrente 80.335.700 76.791.457
– Spese di investimento 31.556.000 17.731.107
Totale spese in conto capitale 31.556.000 17.731.107
– Rimborso anticipazioni di tesoreria ed altri 18.800.000 —
– Partite di giro 12.700.000 8.759.649
Totale 143.391.700 103.282.214
– Avanzo di gestione — —
TOTALE GENERALE 143.391.700 103.282.214

2 - La classificazione delle principali spese correnti e in conto capitale, desunte dal consuntivo, secondo l'analisi economico-
funzionale è la seguente: (in migliaia di lire)

Amm.ne Istruzione Abitazioni Attività Trasporti Attività TOTALE
generale e cultura sociali economica

– Personale 4.517.786 1.673.947 — 4.479.144 942.568 658.000 12.271.445
– Acquisto beni e servizi 3.056.498 3.476.573 212.223 17.760.642 1.133.739 17.761.263 43.400.938
– Interessi passivi 66.680 548.031 12.637 3.328.775 1.469.744 427.106 5.852.973
– Invest. effett. direttam. dall’Amm. 841.076 3.110.000 1.110.000 2.192.250 4.680.716 369.319 12.303.361
– Investimenti indiretti 320.610 32.600 — 240.000 24.490 85.000 702.700
TOTALE 8.802.650 8.841.151 1.334.860 28.000.811 8.251.257 19.300.688 74.531.417

3 - La risultanza finale a tutto il 31 dicembre 1995 desunta dal consuntivo (in migliaia di lire):
– Avanzo/Disavanzo di amministrazione dal  consuntivo dell'anno 1995................................................................ L. 2.656.944
– Residui passivi perenti esistenti alla data di chiusura del conto consuntivo dell’anno 1995................................ L. —
– Avanzo/Disavanzo di amministrazione disponibile al 31 dicembre 1995 ……..................................................... L. 2.656.944
– Ammontare dei debiti fuori bilan. comunque esistenti e risultanti da elenc. all. al conto cons. dell’anno 1995 .. L.             —     

4 - Le principali entrate e spese per abitante desunte dal consuntivo sono le seguenti (in migliaia di lire):

Entrate correnti ............................................. L.  3.060 Spese correnti ......................................... L. 2.714
di cui di cui

– tributarie ..................................................... L.  1.296 – personale .............................................. L.    594
– contributi e trasferimenti ............................. L.     459 – acquisto beni e servizi ........................... L. 1.777
– altre entrate correnti ................................... L.  1.305 – altre spese correnti ................................ L.    343

Informazione amministrativa

IL RESPONSABILE DEL SERVIZIO: D.ssa Bassani Silva IL SINDACO: Massimo Medri

(1) I dati si riferiscono all’ultimo consuntivo approvato 

Varata a larghissima maggioranza anche dal Senato la norma sui pentiti in dibattimento

È legge la riforma dell’articolo 513
Rifondazione blocca le videoconferenze
Diverse valutazioni tra i magistrati. Paciotti (Anm): spero che il Parlamento ci ripensi. Da Tinebra un giudi-
zio «assolutamente positivo». Folena: grave e incoerente la condotta di Rc sulle deposizioni rese via tv.

ROMA. È legge la riforma del-
l’art.513 delcodicediprocedurape-
nale. La commissione Giustizia del
Senato ha ieri approvato in sede de-
liberanteildisegnodileggeneltesto
votato dall’assemblea di Monteci-
torio il 22 luglio. A favore tutti i
gruppi,esclusoPrcchesièastenuto;
contro, due senatori della Sd, Raf-
faeleBertoneedElvioFassone.

Il voto finale è venuto al termine
di un’altra giornata molto tesa, nel
corso della quale, nella commissio-
ne,si sonoancorafronteggiatelete-
si opposte di quanti sostenevano
l’urgenza di un’approvazione nel
testo della Camera e quanti voleva-
no introdurre modifiche, che
avrebbero rimandato il provvedi-
mento per una quarta lettura all’al-
tro ramo del Parlamento. Tutti gli
emendamenti sonostatiodichiara-
tiinammissibiliorespinti.

«L’approvazione della riforma -
ha commentato il relatore, Guido
Calvi,Sd-riportanelprocessopena-
le il principio del contradditorio
nella formazione della prova. È si-
curamente un passo in avanti - ha
aggiunto- verso un sistema proces-
suale più equo e civile». A lungo si è
discusso sugli emendamenti (di Ri-
fondazione e dei senatori della Sd
della commissione Antimafia) che
proponevano di introdurrere una
norma per l’utilizzabilità degli atti
allorquando il chiamante in correi-
tà è sottoposto a minacce o violen-
ze.EmendamentochenélaCamera
néilSenatohannoapprovato.Dise-

gni di legge che riprendono questa
norma sono stati immediatamente
presentati dalla Sinistra democrati-
caedaRcalSenatoedalVerdePeco-
raroScanioallaCamera.

Argomento sul quale ritorna an-
che il sottosegretario alla Giustizia,
Giuseppe Ayala. Ha affermato di
condividere il principio giuridico
della riforma, ma di avere riserve
sulla strada scelta. Secondo il suo
parere («ho un piccolo rincresci-
mento...») sarebbe stato meglio ac-
cogliere gli emendamenti che il go-
verno aveva presentato già a gen-
naio. In quel caso, sostiene «non ci
sarebbe stato bisogno di ricorrere
oggi a un disegno di legge (quello a
cui accennavamoprima,ndr)e l’in-
tero iter parlamentare sarebbe stato
più scorrevole». Semina poi dubbio
non da poco. «Sulla legge -sostiene-
c’è, amioavviso,unfondatotimore
di incostituzionalità. Infatti -spie-
ga- se il codice penale prevede una
deroga per i testimoni che abbiano
subito minacce, non si vede perché
la stessa cosa non debba valere per i
reati connessi». Su questo delicatis-
simo tema, sollevato ancora ieri,
dopo Caselli,daunaltromagistrato
famoso, il procuratore nazionale
antimafia,PierLuigiVigna,sitorne-
rà sicuramente a parlare alla ripresa
parlamentare autunnale, avendo i
presentatorideiddlchiesto l’urgen-
za. È quanto auspica anche il re-
sponsabile per le Istituzioni del Pds,
Pietro Folena. Reazione general-
mente positive sul fronte politico.

«È molto positiva l’approvazione di
questanormadiassolutaciviltàgiu-
ridica» dice Folena. Ricorda quindi
che la norma transitoria introdotta
nel testo,allungandoi terminidella
prescrizione, evita ogni possibile
colpo di spugna. Soddisfatti il presi-
dente della commissione Giustizia
del Senato, Ortensio Zecchino, Ppi,
il responsabileGiustiziadellostesso
partito, Giuseppe Gargani; il firma-
tario della proposta, Rino Cirami,
Ccd che ha definito «sconcertanti»
le dichiarazioni di Ayala, esponenti
di Fi (Berlusconi parla di «grande
vittoria»delPolo)ediAn.

Calvi ha inquadrato il voto di Pa-
lazzo Madama in un discorso più
ampio. «È particolarmente signifi-
cativo-hasottolineato-che,mentre
siconcludeval’esamedel513,laCa-
mera approvava il progetto di legge
sulle videoconferenze». Doveva es-
sere varata ieri anche al Senato, ma
Rc ha fatto capire che non avrebbe
concessoladeliberante.

Decisione stigmatizzata da Fole-
na, che parla di «incoerenza tra chi
da un lato spara contro il 513 e dal-
l’altro impedisce che la sera del 31
lugliosiagiàleggelevideoconferen-
ze». Al traguardo anche la legge che
conferisce più ampi poteri conferiti
al procuratore nazionale antimafia.
«Questo complesso di norme per
Calvi-ètesoainviduareunapolitica
del diritto che, per unverso rafforza
i poteri di indagine e di contrasto
nella lotta alla criminalità organiz-
zatae,dall’altro,ètesaarendere,nel

processo,piùfortilegaranziedelcit-
tadino».

Più variegato il fronte della magi-
stratura. Per Elena Pacciotti, presi-
dente dell’Anm, la riforma provo-
cherà «gravi inconvenienti». Spera
che «nel futuro possa esserci un ri-
pensamento del Parlamento sul di-
ritto al silenzio dell’imputato di fat-
ti connessi». Non della stessa opi-
nione è il procuratore generale di
Caltanisetta, Giovanni Tinebra,
che esprime un giudizio «assoluta-
mente positivo». «La nuova norma
-aggiunge- è in sintonia con la filo-
sofia del nuovo codice, che prevede
che la formazione delle prove av-
venga in dibattimento». Divisi an-
che gli avvocati. «Grosso passo
avanti» per il presidente delle Ca-
mere penali, Gaetano Pecorella;
«unastoltezza legislativa»perCarlo
Taormina.

La riforma prevede che le dichia-
razioni rese dall’imputato o dal
coimputato che si avvale della fa-
coltàdinonrispondere inaula,pos-
sono essere utilizzate in dibatti-
mentosoltantoqualoravisia ilcon-
senso delleparti. Hanno valorepro-
batorio ledichiarazioni resenelcor-
sodell’incidenteprobatoriochepo-
trà essere richiesto anche dalla dife-
sa. I termini di prescrizione sono
congelati per sei mesi per permette-
re agli imputati di tornare a ribadire
in aula quanto già dichiarato nel
corsodelleindaginipreliminari.

Nedo Canetti



01SCI01A0108 ZALLCALL 12 00:04:02 08/01/97  

SCIENZA AMBIENTE e INNOVAZIONEVenerdì 1 agosto 1997 6 l’Unità2

In un altro
meteorite
forme di vita
spaziali?
C’è vita solo sulla Terra
oppure l’Universo ne
ospita - o ne ha ospitato -
alcune forme? Le scoperte
fatte dagli scienziati della
Nasa all’interno di due
differenti meteoriti
lasciano pensare che
organismi viventi hanno
potuto nascere e
svilupparsi anche in altri
luoghi dello spazio. Un
anno dopo l’annuncio
sbalorditivo fatto da uno
scienziato della Nasa che
rivelava la possibile
scoperta di microbi in un
meteorite proveniente da
Marte, un altro scienziato
della Nasa ha rintracciato
prove di vita fossile in un
altro meteorite. Alcune
strutture biologiche, tra
cui alcune fungiformi,
sono state ritrovate in un
meteorite caduto in
Australia nel Settembre
del 1969. A dare
l’annuncio è stato Richard
B. Hoover, scienziato
Nasa, nel corso della
conferenza che si tiene
questa settimana a San
Diego, in California, sulla
ricerca dei microrganismi
alieni. Il meteorite
rinvenuto nel suolo
australiano, entrato nella
nostra atmosfera a una
velocità di otto miglia al
secondo, è un tipo raro di
roccia spaziale chiamato
«carbonaceous
chondrite». Gli elementi
base di questa sostanza
sono insolitamente molto
ricchi nell’acqua e nei
composti di carbonio.
Contengono anche un
numero molto elevato di
molecole organiche e
hanno una densità
particolarmente bassa,
così bassa che alcune
rocce si disintegrano
quando vengono toccate
o quando vengono
immerse nell’acqua.
Non si sa da dove
provenga questo
meteorite, ma è certo che
non proviene dalla Luna o
dalla Terra. Un’analsi della
roccia ha mostaro che la
sua composizone è simile
a quella di un esteso
asteroide, Ceres, e a quella
di Fobos una delle lune di
Marte.
Dell’interno del meteorite
rinvenuto in Australia ci
sono immagini molto
dettagliate. Sono state
ottenute grazie all’utilizzo
di un potentissimo
microscopio elettronico.
Hoover, forte anche di
altri strumenti
tradizionali, ha ottenuto
immagini di ciò che egli
ritiene essere microfossili
all’interno del meteorite.
Questi elementi, assicura
Hoover, non assomigliano
ad organismi o a
microrganismi conosciuti
sulla Terra. Comunque, ha
aggiunto, alcuni di questi
misteriosi oggetti
somigliano ad altri
identificati decine di anni
fa all’interno di un altro
«carbonaceous
chondrite». Questi
componenti minerali si
ritiene siano dei «resti»
che risalgono ai primi
giorni di formazione del
sistema solare.
La conferenza di san
Diego tratta proprio di
questi argomenti, gli
scienziati si confrontano
sugli sviluppi degli ultimi
anni nella ricerca di tracce
di vita nello spazio.
L’annuncio di Hoover,
quindi, ha catturato
l’attenzione di tutti. «Ho
iniziato col trovare una
struttura estesa simile a
quella dei funghi - ha
dichiarato - che potrebbe
essere una traccia di
forme di vita fossilizzate».
Lo scienziato ha
dichiarato anche di aver
visto una peculiare cavità
e una altra forma simile a
un germoglio.

Una ricerca americana del Boston College spiega il perché delle differenze tra studenti e studentesse

Le ragazze faticano con la matematica
Il rimedio è esercitarsi in «spazialità»
I maschi avrebbero delle abilità spaziali più marcate, mentre le femmine oltre ad essere carenti su questo aspetto avrebbero
una bassa autostima. Uno dei rimedi suggeriti: far fare alle bambine giochii tipicamente maschili.

Autotrapianto
di midollo
su una bimba

Una bambina di 15 mesi è
stata sottoposta ieri a un
autotrapianto di midollo
spinale che potrebbe
servire per curarle una rara
malattia genetica.
L’intervento, il primo al
mondo di questo genere, è
stato eseguito al Royal
Manchester Children’s
Hospital. Il midollo spinale
della bambina, prima di
essere reinserito
nell’organismo, è stato
modificato geneticamente
in laboratorio. Poi è stato
poi reimpiantato. «La
bambina ha dormito per la
maggior parte del tempo e
le sue condizioni mediche
generali non destano
preoccupazione», ha detto
il pediatra Ed Wraith,
spiegando che ci vorrà
tempo prima di poter dire
se l’operazione, definita un
«obiettivo medico», sia
riuscita. «Abbiamo fatto
questo in laboratorio ed ha
funzionato - ha aggiunto -.
Ma non sappiamo come
sarà il passaggio dalla
realtà del laboratorio a
quella del paziente». La
piccola soffre del morbo di
Hurler che è provocato da
un gene difettoso. La
settimana scorsa le era
stato tolto parte del
midollo che poi è stato
manipolato nei laboratori
del Christie Hospital di
Manchester con
l’inserimento di un gene
normale, con la speranza
che prenda il sopravvento
su quello difettoso. In Gran
Bretagna sono pochissime
le persone che soffrono di
questa malattia e, in
genere, muoiono prima di
compiere dieci anni.

La polemica è di quelle roventi e si
trascina da molto tempo. Da anni
infatti la comunità scientifica si di-
vide sulla valutazione da dare alle
diverse capacità che maschi e fem-
mine hanno nella risoluzione dei
problemi matematici, risultando
miglioriquelledeiprimi.

Adesso un gruppo di ricercatori
americani ha fatto un nuovo studio
per capire il perché di questa diffe-
renzacosìmarcata.E sono giuntiad
una conclusione: secondo gli stu-
diosi del Boston College, i ragazzi
hanno in più, rispetto alle ragazze,
una notevole capacità spaziale, la
cui assenza priverebbe le studentes-
se di una adeguata confidenza con
la materia. Attenzione, però, avver-
tono i ricercatori, questo non vuol
dire che i ragazzi sono biologica-
mente più portati per la matemati-
ca, o che genitori e insegnanti non
dovrebbero incoraggiare le ragazze
asvilupparemaggioriabilitàspazia-
li.

«Il messaggio che va trasmesso è:
”Svegliati e datti da fare per miglio-
rare le abilità spaziali”», dice la dot-
toressa Beth Casey, professoressa di
psicologia dello sviluppo e della
educazione al college di Boston. La
dottoressa è l’autrice principale del-
lo studio che è apparso sull’ultimo
numero della rivista «Psicologia
dell’etàevolutiva».

«Èmoltoimportante -dice ladot-
toressaCasey -che leragazzesvilup-
pino le capacità spaziali. E perché
ciò avvenga bisogna cominciare a
fornire similiesperienzeallebambi-
ne quando sono molto piccole».
Nella pratica vuol dire prestare par-
ticolare attenzione ai giochi da pro-
porre alle piccole. Sono adatte, ad
esempio le costruzioni con i cubi, i

modellinidiaereiealtrigiochitipici
dei maschietti. E non va dimentica-
tolosport.

Le abilità spaziali, delle quali è
stata già mostrata la corelazione
con le migliori performance in geo-
metria, in particolare coinvolgono
lecapacitàdivisualizzareemanipo-
lare mentalmente gli oggetti tridi-
mensionali, come ad esempio far
ruotarementalmenteunoggettoed
essere capace di immaginare perfet-
tamentecomeappariràquell’ogget-
tonellediverseposizioni.

Lo studio del Boston College, ba-
sato su una ricerca fatta nelle scuole
diMelrose,èilcontributopiùrecen-
te al dibattito sulle differenze di ge-
nere (gender) e non contribuisce
certoametterviunpunto. Ildibatti-
to sulle differenze di genere legate
alle soluzionidei test standardizzati
dimatematicaèsemprestatomolto
aspro già a partire da alcune decadi
fa, sebbene la ricerca successiva in-
dichi che ilgapsiè sensibilmente ri-
dotto.

Nel passato, c’è stato qualcuno
che ha attribuito le migliori capaci-
tà spaziali dei ragazzi ad una diffe-
renza biologica, mentre qualcunal-
trohasottolineatocomelabassaau-
tostimadelleragazzeinmatematica
e la forte ansia per questa materia
sianolaprovacheledifferenzenella
socializzazione fosse da tenere in
forteconsiderazione.

Il nuovostudio, ilprimochevuo-
le valutare entrambe le prospettive
nello stesso gruppo di studenti, ha
scopertocheil64percentodelledif-
ferenze misurabili era da attribuire
alle migliori capacità spaziali dei ra-
gazzieil36percentoallabassaauto-
stimadelleragazze.Unaltroaspetto
interessante della ricerca è che l’an-

siadamatematicadelleragazzenon
haeffettisugliesitideitest.

Altri ricercatori del settore, di im-
postazionesiaambientalistacheor-
ganicista, hanno ben accolto la
nuova ricerca. «Le scoperte sonoin-
teressanti - dice il professore di psi-
cologia alla Johns Hopkins Hospi-
tal, Julian Stanley - ed offrono la
possibilitàdi specularesul significa-
todaattribuireloro,masecondome
la giusta interpretazione consiste
nel considerare sia la componente
ereditaria sia quella ambientale co-
me determinanti nel creare le diffe-
renze».

Ementre sicercadistabilirequale
sia l’atteggiamento migliore da as-
sumerealivelloscolasticoperelimi-
nare questo problema, il professor
Stanley afferma che ci sono già dei
professori che affermano che la dif-
ferenza di genere nel risolvere i pro-
blemi di matematica può essere af-
frontata insegnando alle ragazze le
abilitàspaziali.

Ma la dottoressa Janet Hyde, pro-
fessoressa di psicologia all’universi-
tà del Wisconsin, che propende più
per le spiegazioni sociologiche, af-
ferma che lo studio sottolinea l’im-
portanza dell’insegnamento delle
capacità spaziali alle ragazze in gio-
vane età, così come l’innnalzamen-
todell’autostima.

«L’abilità di visualizzare mental-
mente unarotazione è importante-
afferma la psicologa - e lo è anche la
stima nelle proprie capacità. Ma
quello che voglio sottolineare è che
entrambe queste caratteristiche si
possono ottenere con un interven-
to sia a scuola che all’interno della
famiglia».

Liliana Rosi

La Nasa l’ha sostituita con David Wolf

«Wendy è bassina,
non andrà sulla Mir»
Per le riparazioni devono essere in tre tutti addestrati
L’astronauta Foale: dall’incidente, utili insegnamenti

La Nasa ha deciso: l’astronauta
WendyLawrenceètroppobassaper
vivere sulla stazione orbitante russa
Mir, dove avrebbe dovuto dare il
cambio al connazionale Michael
Foale. Con il suo metroe 59,aWen-
dyva infatti troppolargalatutaspa-
ziale russa Orlan,che vieneutilizza-
ta per le riparazionid’emergenzaal-
l’esterno della stazione. Al suo po-
sto -hadettolaNasa-partirà il sosti-
tuto David Wolf che però «deve ac-
celerare l’addestramento per le pas-
seggiate spaziali», ha precisato l’a-
genzia Usa. Wendy Lawrence era
già stata esclusa una volta dal pro-
gramma Shuttle-Mir a causa della
sua altezza, ma dai russi. Era stata
poi riammessa perche gli stessi russi
avevano modificato i requisiti per
partecipare alle spedizioni. Nor-
malmente, solo due dei tre astro-
nauti presenti sullaMir sono prepa-
rati a fare passeggiate spaziali, ma le
precarie condizioni della stazione e
lanecessitàdi riparazionihannoin-
dotto i responsabili russi ed ameri-
cani a voler inviare tre persone con
questacapacità.

Intanto il comandante della sta-
zione orbitante ha drammatica-
mente rievocato con i giornalisti,
collegati invideo-audiol’incidente:
«Se ci avesse colpito direttamente
avrebbe danneggiato il modulo
centrale e saremmo tutti morti. Fi-
no all’ultimo - ha raccontato Vasily
Tsibliyev - sonorimastoattaccatoai
comandi per cercare, riuscendovi,
di non far sbattere il veicolo di rifor-
nimento contro la stazione, se non
l’avessi fatto sono sicuro che ci
avrebbe colpiti direttamente e ora
saremmo tutti morti. Solo un am-
masso di rottami fluttuanti nello
spazio». L’astronauta della Nasa a
bordo della Mir, durante lo stesso
collegamento con la Terra durato
circa 20 minuti, ha detto che non è
sicuro se si potrà ripressurizzare il
modulo Spektr. Lo Spektr è rimasto
danneggiato nell’impatto chehari-
schiatodiesserefatale,tralanavetta
di rifornimento inavvicinamentoe
la stazione, il 25 giugno scorso. Se-
condoMichael Foale,unfisiconato
inGranBretagna, lapossibilitàdi ri-
parazionedipendonodall’estensio-

ne deidanni, ancorada valutare ap-
pieno. La collisione ha obbligato
l’equipaggio della Mir a chiudere,
isolandolo, il modulo Spektr, dove
dormiva Foale e dove venivano
condotti la maggior parte degli
esperimenti scientifici. Nonostante
i brutti momenti passati e i proble-
mi della Mir - stazione spaziale for-
matadaunaseriedi«moduli»colle-
gati a un corpo centrale - secondo
Foale gli StatiUnitinondovrebbero
rinunciare a portare avanti la mis-
sionecongiuntaconirussi.

«Questa esperienza è veramente
di gran valorepernoiora-hadetto-
e penso che questo sia un prezzo
vantaggioso dapagare per gliUsa in
cambio della presenza permanente
di un loro astronauta a bordo della
Mir». Foale sostiene che nel cercare
soluzioni nuove ai problemi che si
stanno presentando sulla Mir, vec-
chia ormai di 11 anni, si apprenda
unimportantelezionechesaràutile
fra qualche anno, quando sarà atti-
valaprevistanuovastazionespazia-
leinternazionale.

Una tessera
magnetica per
i rifiuti

Una tessera magnetica che
annota il tipo e la quantità
dei rifiuti da scaricare e che
identifica il cittadino che
porta i rifiuti, rappresenta il
primo esperimento in Italia
sulla raccolta differenziata
«intelligente». Si tratta del
programma «Ciclovita»,
progetto pilota inaugurato
a Roseto (Teramo). Un
campione di 1.000 famiglie
rosetane è stato dotato di
un tesserino magnetico. In
un’isola ecologica
attrezzata le persone dotate
del tesserino dovranno
depositare i propri rifiuti.
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Dal lavoro con Lacy
a...Puccini e Bizet RavaRavaStilisticamente Enrico Rava è alla contina ricerca di un equilibrio

posssibile fra elementi antitetici ed ha ridisegnato il suo concetto di
jazz all’insegna di una nuova classicità, trovando un equilibrio tra il
concetto tradizionale della melodia e la libertà della ricerca di un
proprio linguaggio individuale. Per Rava comporre ha sempre
voluto dire pensare una melodia e quindi anche gli elementi più
radicali del suo linguaggio servono a contestualizzare questo
aspetto. Questo amore per il melos lo ha portato in questi ultimi
anni a rileggere la tradizione operistica, quella di Puccini e di Bizet.
Fu l’incontro con Gato Barbieri a spingerlo a dedicarsi
definitivamente alla musica. Nel corso di quegli anni ha suonato
con Mal Waldron, Steve Lacy con cui ha inciso lo splendido «The
Forest and The Zoo». Rava ha spesso cambiato etichetta (Ecm,
Gala, Soul Note, Label Blue...) proprio per sentirsi libero.

A sinistra
il trombettista
jazz
Enrico Rava
A destra
un gruppo
di jazzisti
in una foto
d’epoca

Il Jazz?
Ha traslocato
Il Jazz?
Ha traslocato Cristiano Laruffa

«Voglio sentirmi libero di fare ciò
che più mi piace senza costrizione
alcuna: passare ad esempio dalla ri-
letture del repertorio operistico ai
gruppibebopeggianti conJoeLova-
no, dal duo con Richard Galliano
agli Electric Five o alle canzoni bra-
siliane con Barbara Casini....». Del
jazz Enrico Rava, più che altro, ama
lalibertà,chedasemprehacontrad-
distinto questo genere («In ottan-
t’anni ha avuto una mobilità ed
un’evoluzione straordinarie»). Una
cosa è certa: se il jazz fosse assimila-
bile ad uno stile di vita, Enrico Rava
sarebbe uno jazzman vero. Affasci-
nante, colto, creativo, registaoccul-
to della propria musica, il trombet-
tista, dopo anni di carriera, riesce a
suonareancoraconlagioiae l’entu-
siasmo della prima volta, proprio
comehafattol’altraseranelconcer-
to conclusivo dell’ultima edizione
diRavennaJazz.

Uno storico del calibro di Eric
Hobsbawn ha detto che il jazz
non è solo la musica, ma anche i
luoghi in cui viene suonato, l’in-
dustria discografica, insomma
tuttociòchestaamonte,compre-
saquindi lanuovaleggesullamu-
sica.Cosanepensi?

«Tocchi subito un tasto delica-
to...Nonsonoalcorrentedeisingoli

dettagli,maagrandilineedevopro-
prio confessare che non ne sono
soddisfatto. Se la legge fosse venuta
da un’altra parte sarei - come dire -
sceso in piazza. Comunque spero
che prima che l’approvino ci sia
qualche saggio intervento, anche
perché siamo in Italia e una volta
fattaunaleggeceladobbiamo“cuc-
care”peralmenounaventinadian-
ni...».

Qual è secondo te il problema
principale?

«Che non sono stati interpellati i
rappresentanti di certeareemusica-
li. Comunque, per noi jazzisti, non
cambia niente: non abbiamo mai
avuto un dialogo con chi detiene il
potere; continueremo, come abbia-
mo sempre fatto, a contare solo sul-
lenostreforze.Almenoprima,però,
ci si schierava con l’opposizione,
ma ora certo non si può mica passa-
redall’altraparte».

Di concerti di jazz ce ne sono
moltiingiroperò...

«Questo è vero, ma vengono rea-
lizzatigraziealvolontariato,nongi-
rano mica dei soldi nel jazz in Italia.
Tuttostanel“rompere”lescatoleal-
l’assessore di turno e convincerlo a
fare una rassegna. Gli altri europei,
invece, girano il mondo grazie ad
istituzioni quali ad esempio il Bri-

tish Council. Qui da noi sopravvi-
viamo sempre grazie alla nostra so-
lita arte di arrangiarsi, che poi per i
jazzisti va benissimo perché in fon-
doiljazzèimprovvisazione....».

Va aggiunto anche che televi-
sioneeradiofannobenpocoperil
jazz

Della televisione è meglio non
parlareproprio; inradiopare invece
che qualcosa si sta muovendo, ma
orami sono anni che lo dicono. An-
che se apri i principali quotidiani,
vedi che si parla quasi esclusiva-
mente dei soliti cantuatori che, ol-
tre a guadagnare miliardi, ora vo-
gliono anche avere lo spazio di un
Mozart. Il jazz, però, parafrasando
una vecchia canzone di Venditti,
continua a funzionare «malgrado
loro», anzi dal punto di vista creati-
vo direi che il jazz italianosta benis-

simo.
Come giudicheresti invece il

mercatojazzisticoinFranciaedin
Europaingenerale?

«InFranciastanascendounamu-
sica afroeuropea che è il risultato
della grossa immigrazione africana
che c’è stata. Tutti gli africani che
vannoaParigi,maancheaLondrao
in Italia, si portano dietro la loro
musica, la mescolano con il jazz o
con il rock e c’è già qualcuno che
giustamente la sta documentando.
La mia teoria è che il jazz oggi non è
più inAmerica,mainEuropa. Il jazz
si è sempre mosso: è nato a New Or-
leans poi si è spostato a Chicago, St.
Louis, New York, e adesso vive in
Europa perché oggi l’Europa è il
mercatodel jazz, inAmericanonc’è
piùmercato.Mabastaanchepensa-
rechelagrossa immigrazioneoggiè

verso l’Europa, non più verso l’A-
merica. In Europa si sta creando la
stessa situazione chec’era inAmeri-
ca all’inizio del secolo con sincreti-
smi culturali diversissimi. L’Europa
oggi è interessantissima musical-
mente proprio perché è giunto il
momentoincuiquesteculturesi in-
contrano e si scontrano. Per vedere
un risultato tangibile bisognerà
aspettare: probabilmente questa
nuova musica europea, figlia del
jazz, non si chiamerà neanche più
jazz, ma comunque manterrà que-
sta qualità spontanea, popolare,
purnonessendofolklore».

Della musica nera negli Stati
Unitichecosapensa?

«Negli Stati Uniti non c’è più la
musica nera, c’è la musica giappo-
nese. Da quando tutte le majors
americane sono state comprate dai
giapponesi, gli americani seguono
quello che è il concetto artistico dei
giapponesi: il concetto di originali-
tà nell’arte giapponese non esiste,
esiste soltanto un modello di perfe-
zione a cuibisognaavvicinarsi.Nel-
la pittura c’è Iroshige che è grandis-
simo e chi assomiglia di più a lui è
considerato altrettanto bravo. Lo
stesso vale per il jazz e questo è as-
surdo: ci sono dei musicisti con un
talento pazzesco come Roy Hargro-
vecheperònonfannojazz,masola-
mente una rappresentazione dello
stesso. Se lo vado ad ascoltare posso
anche divertirmi moltissimo però
poi, se torno a casa mia e voglio
ascoltare del jazz vero, ascolto Lee
Morgan. Questa gente non si sta
rendendo conto che sta uccidendo

il jazz: tagliandosi fuori dalla loro
contemporaneità ghettizzano il
jazz, una musica che da sempre ha
unavita interessanteestraordinaria
proprio perché non si è mai ferma-
to. Quando io avevo sedici anni la
discussione era fra quelli del jazz
moderno e quelli del jazz tradizio-
nale.All’internodiquestiultimic’e-
rano addirittura delle fazioni che
sostenevano che Armstrong e gli
Hot Five rappresentassero un tradi-
mentoperchéilverojazzdiNewOr-
leans non presupponeva degli asso-
li. Sarebbe come decidere di cristal-
lizzare la pittura sugli impressioni-
stioppuresulRinascimento».

Ci racconti qualcosa dei “gran-
di” jazzisti che hai visto e cono-
sciutointuttiquestianni?

«Ero un bambino cresciuto dopo
la guerra, erano arrivati gli america-
ni, che per noi erano ricchi, ci rega-
lavanolecioccolate.C’eranodeine-
ri ed io non avevo mai vistounnero
in vita mia: era una cosa magica per
me.Aggiungicheunodeiprimineri
che vidi era Miles Davis e tipuoi im-
maginare...Lo ascoltai con Lester
Young, poi vidi Monk, Bud Powell,
Coltrane...Li ho ascoltati in un mo-
mento in cui ciò che loro facevano
era nuovo, contemporaneo. Quin-
di, oltre alla grandezza di ciò che fa-
cevano, c’era anche l’eccitazione
della novità, dell’avanguardia. C’è
unperiodofinoal ‘65cheèunavera
e propria esplosione di genialità, di
personaggi grossissimi, veri, che ol-
treadesserebravimusicistiavevano
anche una grande presenza sul pal-
coscenico. Rimanevi catturato ad

osservarli, è come quando vedevi
MarlonBrando:anchesec’eranoal-
tricinquantaattori inscenatuguar-
davi lui, anche se stava zitto. Oggi
mancanodeipersonaggicosì».

Comunque fu Miles quello che
tistregò..

«Per me quella di Miles allora era
musica free: suonare, liberi al cento
per cento, su delle strutture. La vera
libertà nasce da quello, riuscire ad
essere libero all’interno dei limiti
imposti.L’erroregravedel freedegli
anni Sessanta, quello che poi gli ha
datovitacosìbreve,èstatoquellodi
avercercatoepretesounalibertàto-
tale. La libertà totale funziona un
giorno o due, dopo tre giorni ti sei
creato degli altri cliché che però so-
no meno interessanti. Se dovessi
scegliere fra dei cliché sceglierei
quelli del bebop perché almeno
hannounaqualitàartigianale».

Cosasalverestidiquelperiodo?
«Moltissime cose, ma principal-

mente Ghost di Albert Ayler, Con-
quistador e Into The Hot di Cecil
Taylor e tutti i dischi del quartet-
to di Ornette Coleman. A molti
non piace ma io adoro Something
Else: in questo disco Don Cherry
e Coleman suonano con un equi-
librio perfetto, è come vedere gli
ultimissimi Van Gogh, con quel-
la conoscenza incredibile dei co-
lori accompagnata da grande
creatività, oppure leggere il Do-
ctor Faust in cui Thomas Mann
dimostra una padronanza assolu-
ta della lingua...

Helmut Failoni

«Addio New York
Ora la musica
si fa in Europa»

L’INTERVISTA Domani con l’Unità un cd con i successi del grande artista napoletano

Carosone: «Petrolio e cammelli? A Napoli si può»
«Perché ho deciso di uscire di scena? Perché in America ho sentito i Platters e ho capito che il mio, il nostro, tempo era finito»

ROMA. Renato Carosone, l’ironia di-
ventata musica di successo. Ora, alla
bella età di 77 anni, l’autore di «Tu
vuò fa l’americano», «Caravan pe-
trol» e tanti altri successi, non disde-
gna di fare ancora serate e coltiva la
sua nuova passione: la pittura. L’oc-
casione del nostro incontro è l’uscita
di un cd, in edicola domani con l’U-
nità, che raccoglie i suoi più grandi
successi.

Maestro, come le venne l’idea
dicomporre«Tuvuòfa l’america-
no»?

«Tutto ebbe inizio con un con-
corso radiofonico aperto alle case
editrici musicali italiane. Io fui scel-
to come musicista e mi venne pre-
sentato il paroliere Nicola Salerno,
in arte Nisa, autore di “Guaglione”,
”Viva la Torre di Pisa” e, successiva-
mente, “Non ho l’età per amarti”.
Era napoletano del Vomero come
me eppure non ci conoscevamo.
”Tuvuòfal’americano”micolpìsu-
bito, avevaunsuoritmofindal tito-
lo. Mi misi al pianoforte e giuro che
la musica venne fuori immediata-

mente, tanto che il direttore della
Ricordi, Mariano Rapetti, il papà di
Mogol, andò a prendere una botti-
gliadichampagneperbrindare».

Unsuccessone...
«Sì,esuccessi furonoglialtripezzi

che scrivemmo con Nisa: “Torero”,
incisodagliamericani indodiciver-
sionidiverse,“’Osarracino”...»

Sempre canzoni nello stile del-
lo«sfottò»napoletano,perché?

«Maperchélanostraindoledina-
poletanièquesta.Pensichequando
uno di noi va ad un funerale non è
raro che ad un certo punto guardi
l’orologio ed esclami: “Qua scher-
zando e ridendo si è fatto mezzo-
giorno”...

Scherzando e ridendo ad un fu-
nerale?

«È un modo di dire. Tornando a
Nicola Salerno, una volta gli dissi
che volevo fare una canzone ro-
mantica.Miservivaunbel testoche
raccontasse la storia di un ragazzo
terribilmente innamorato, uno di-
laniato dall’amore, uno che non
trova pace. Nicola compose le pri-

me frasi, io la musicaconunostrug-
gente arpeggio di pianoforte. Ad un
certo punto le pene del ragazzo di-
ventano insopportabili tanto che
lui si appella alla gente e chiede:
”Gentericitemecomm’aggiafa...”.

Maestro, sono tesissimo, mi di-
cacomevaafinire?

«Ci venne spontaneo: una voce
dall’oscurità gli risponde :”Pigliate
napastigliasient’ame”...».

Allafacciadelromanticismo...
«Sì, ma in compenso fu un altro

successo. L’incontro con Nicola fu
lafortunadellamiavita,micapivae
cicapivamoalvolo».

E “Caravan petrol”, come nac-
que?

«Dalla mia nostalgia per l’Africa,
dove sono stato per nove anni, e da
un fatto di cronaca: l’assassinio,
perché lo hanno ucciso, di Enrico
Mattei. Chiamai Nicola e gli dissi:
”Nicò, qua dobbiamo fare una can-
zonesulpetrolio”».

Elui?
«Mi disse che ero pazzo. Ma io in-

sistetti. L’idea era semplice. C’è un

ragazzo al centro del Vomero, a Na-
poli, che scava. La gente lo guarda e
chiede: “Guagliò ma che fai?” E lui:
”Cercoilpetrolio”.Lagentelopren-
deingiroeglidicecheaNapoliilpe-
troliononc’è».

Eilragazzo?
«”A Napoli” _ risponde _ ci può

essere tutto, anche il petrolio”. Alla
fineNicolasiconvinse,cominciam-
mo a comporre parole e musica. Mi
bloccai su una frase, quella che fa
”M’aggio affittato nu cammello”
(hoaffittatouncammello),misem-
brava poco convincente. “Nicò, ma
come si fa ad affittare un cammel-
lo?”».

Elui?
«”Sifa,sifa,aNapolisipo‘fa”».
All’improvviso Renato Caroso-

ne lascia tutto, sparisce dalla sce-
na,perché?

«Nel 1958 col mio gruppo debut-
tammo a New York, in quello stesso
annovennerofuori iPlatters,rimasi
impressionato,subitocapiicheil fe-
nomeno degli urlatori avrebbe pre-
so piede anche in Italia. No, con i

miei “Torero”, “Maruzzella”, “Sca-
pricciatiello” non potevo ingaggia-
re un guerra all’ultimo sangue con
questi nuovi cantanti. Consultai
mia moglie e decisi: lascio tutto,
esco di scena a quarant’anni e all’a-
pice del successo. Due anni dopo
andai in tv, a “Serata d’onore”, un
programmacondottodaEmmaDa-
nieliedopoaversuonatopresi ilmi-
crofono, ringraziai il pubblico e an-
nunciaiilritirodallescene».

Un esilio durato quindici anni,
che ad un certo punto venne in-
terrotto,dachi?

Una sera, mi telefonò Sergio Ber-
nardini, fondatore della Bussola di
Viareggio,loavevoconosciutoanni
prima suonando nel suo locale.
Venne da me e mi propose un con-
certo. Gli dissi che non me la senti-
vo. Lui mi pregò, mi mise a disposi-
zione una grande orchestra e alla fi-
ne mi feci convincere. Era il 1975,
suonaiefudinuovoilsuccesso.Una
cosacommovente,micreda».

Enrico Fierro

In arrivo
Beach Boys
e la Turner

Domani, in edicola con
l’Unità, due nuove grandi
Collane: «Storie d’Italia» e
«Star Memories». La prima
propone un viaggio nelle
vicende del nostro paese
scandito dalle opere migliori
dei più grandi registi italiani
da Rossellini a De Sica, da
Loy a Risi. 12 film,
da«Sciuscià» a «Il caso
Moro», da «Le mani sulla
città» a «La scorta». La
seconda, con una serie di cd
musicali, propone canzoni
entrate ormai nel mito. Dai
Beach Boys a Tina Turner, ai
Deep Purple.

Renato Carosone



01SPO01A0108 ZALLCALL 12 22:16:33 07/31/97  

TOTIP

PRIMA CORSA 1 X

X 2

SECONDA CORSA X 2

1 1

TERZA CORSA 1 2 X

X 2 2

QUARTA CORSA 2 2

1 X

QUINTA CORSA 1 2

X 1

SESTA CORSA X X 1

X 1 X

CORSA + 4 11

Ciclismo, Portogallo
Fabrizio Guidi
10 di tappa e leader
Fabrizio Guidi ha vinto laquarta tappa del Giro del
Portogallo conclusasi ad Abrantes econ questo
successoha consolidato anche ilprimato in
classificagenerale. L’atleta italiano della Scrigno
GaerneW52 ha impiegato 4h01’24” per coprire i
184,3 chilometridella frazione. Guidi ha
mantenuto unavelocitàmedia di 45.008 km/h
nonostante la temperatura sia stata sempre intorno
ai 40gradi centigradi.Dietro alvincitore, macon lo
stesso tempo, si sono piazzati il portoghese
Candido Barbosae l’italiano Massimiliano Lelli.
Guidi è in testa alla classifica generale con il tempo
di 15h51’42”. Oggi la 5a tappa.

Auto F1, Ferrari
conferma Irvine
«Con noi nel ‘98»
Eddie Irvine, il pilota irlandese chesta provando in
questi giorni sullapista delMugello la versione
«leggera» della monoposto in testa al mondiale
piloti con Schumacher e a quello costruttori,
rimarrà alla guida della seconda auto diF1 Ferrari
anche nel ‘98. Questo il testo del comunicatodella
casa di Maranello: «La scuderia Ferrari Marlboro
comunicadi aver esercitato l’opzione cheaveva
conil pilotaEddie Irvine, che continuerà quindi la
collaborazione per la stagione sportiva 1998».
L’irlandese ha intantosimulatoun Gpal Mugello
allaguida della Ferrari colmotore 046/2:nei 52 giri
ha fatto segnare unmiglior giro da 1’27”10.

Motomondiale
Domenica a Rio
per Biaggi & Co.
Nel paradiso turistico di
Ipanema eCopacabana, sul del
circuito Nelson Piquet di
Jacarepaguà, è inprogramma
domenica la nona prova del
Motomondiale mail circusdelle
dueruote si aspetta, come un
anno fa, l’inferno in pista.Il
mantoneroè stato rifatto
interamente tremesi fa e un
tratto riasfaltato da dieci giorni.
E incasaAprilia sono ottimisti,
soprattuttoper ValentinoRossi
leaderdelle 125mentre l’Honda
temeche per Max Biaggi questo
Gp non sia ideale néper le
qualità delpilota romanoné per
quelle, più problematiche,della
sua 250.

Ma in realtà
è una resa
all’invasione
di farmaci
Tutto come previsto, se non
fosse che al danno si è
aggiunta la beffa. Ieri il
Congresso della Iaaf,
presieduto da Primo
Nebiolo, si è concluso con
l’approvazione delle
annunciate novità in tema
doping. E se il danno nella
lotta al doping è evidente,
c’è da mettere nel conto,
come si diceva, la beffa.
«Non è vero - ha precisato
Nebiolo - che abbiamo
dimezzato la pena. In realtà
la sanzione passa da quattro
anni ad un “minimo” di due
anni». Insomma, se la Iaaf o
una Federazione nazionale
lo riterrà opportuno potrà
anche comminare dieci anni
di squalifica ad un atleta
risultato positivo. E questo
del presidente è stato
veramente un paradossale
esercizio di dialettica.
Infatti, se la Federazione
internazionale ha deciso di
abbandonare la sanzione di
quattro anni il motivo è
semplicissimo: gli atleti
«positivi» ricorrevano
sempre più alla giustizia
ordinaria, vincendo spesso
la causa, in quanto
denunciavano una disparità
di trattamento rispetto alle
altre discipline sportive
dove è prevista al massimo
una squalifica biennale.
Perché mai, una volta
ritornata alla sanzione di
due anni, la Iaaf dovrebbe
correre il rischio di nuove
dispute legali irrogando
pene superiori al minimo
appena stabilito? In verità,
l’interpretazione corretta
delle ultime innovazioni in
tema doping sta tutta nel
sorriso di James Beckford,
argento olimpico nel salto
in lungo. Pochi giorni fa
l’atleta giamaicano era stato
squalificato per tre mesi per
uso di efedrina. Adesso può
preparare le valigie.
Destinazione Atene...

M.V.

Mondiali atletica: oggi la cerimonia d’apertura ad Atene, domani via alle gare, ieri le polemiche sui premi

Sconti doping e quattrini
prime questioni in pista

VANGELIS

Un Oscar
in regia
sognando
il 2004

01SPO01AF03

Nebiolo spiega la novità
«Basta parlare di pipì»

ATENE. Non c’è dubbio che Atene
affida anche al genio artistico di Pa-
pathanassiou Vangelis le sue chan-
cesdiottenere l’organizzazionedel-
le Olimpiadi 2004 che le è contesa
daRoma,Stoccolma,BuenosAirese
Città del Capo. Autore di molte co-
lonnesonoredisuccesso,ediquella
di «Momenti di gloria», che nel
1981 gli valse l’Oscar, il poliedrico
artista è anche regista della cerimo-
nia di apertura della sesta edizione
deicampionatimondialidiatletica,
che si svolge stasera dalle 19.30 alle
21.40 (ore italiane, meno una ri-
spetto ad Atene) nello stadio Pana-
thinaikos.L’impianto,chehalafor-
madiunacalamita(duerettilineied
una curva), è in marmo, e fu restau-
rato nel 1896 per ospitarvi le prime
olimpiadi dell’era moderna. Sullo
spettacolo firmato da Vangelis vie-
ne mantenuto un certo riserbo, che
gli organizzatori rispettano forse
percolpiremaggiormentelospetta-
tore ed il telespettatore, il mondo,
insomma, sempre pensando alle
Olimpiadi 2004. Si sa che Vangelis
farà largouso dell’elettronica,dicui
viene ritenuto un mago, sia per la
colonna sonora sia per la scenogra-
fia del suo spettacolo artistico. Il so-
prano spagnolo Monserrat Caballé
sarà la voce solista, 12 attrici forme-
ranno il coro greco, ci saranno altri
500 cantanti, 400 figuranti, 90 gin-
nasti, 250 ballerini, 200 musicisti,
250 tecnici, 23 compagnie di mae-
stranze varie. Nomi e cifre che di-
mostrano l’impegno degli organiz-
zatori per uno spettacolo che lasci il
mondo a bocca aperta. Ormai le ce-
rimonie di apertura sono pure e gi-
gantesche occasioni di spettacolo,
in cui lo sport e la fratellanza fra i
competitori passa in secondo pia-
no. Atene non poteva lasciarsi sfug-
gire questa occcasione per dimo-
strarsi degna di quelle Olimpiadi
che nel 1996 si disputarono ad
Atlanta. La pista intanto piange
un’altra assenza in extremis, quella
di Gwen Torrence, campionessa iri-
data dei 100 m., ha rifiutato l’invito
speciale a partecipareaimondialidi
Atene. L’atleta statunitense, infor-
tunata ai trials Usa, ha telefonato a
dtGaryWincklerperdiredino.

La decisione è stata presa: i voti a favore sono stati 112, quelli
contrari 56. Il bando di quattro anni era stato introdotto nel 1991
quando nello sport di alto livello era ancora vivo lo choc prodotto
dalla positività di Ben Johnson nella finale dei 100 metri delle
Olimpiadi di Seul. Due anni fa a Goteborg il congresso della Iaaf
aveva rigettato dopo un dibattito infuocato la proposta che è
stata invece adottata oggi. Allora i delegati argomentarono che
una riduzione delle squalifiche sarebbe stato un pessimo segnale
per la lotta al doping. Primo Nebiolo, presidente della Iaaf che ha
preso l’impopolare decisione ha spiegato la scelta: «Questo è un
grande spettacolo agonistico, e io sono stufo di parlare sempre
di pipì, non spetta a me controllarla». La Iaaf ha anche precisato
che questa è la sua nuova norma, ma le singole federazioni
nazionali possono fare diversamente. Al posto della sospensione
di tre mesi, da oggi verrà comminata una ammonizione: per fare
un esempio, la saltatrice Antonella Bevilacqua sarebbe stata
ammonita anziché sospesa ma la seconda volta che un atleta sarà
trovato positivo verrà squalificato a vita.

Lindford Christie, la stella dello sprint sarà in pista domenica, intanto si veste da antico greco...

DALL’INVIATO

ATENE. Il posto si chiama Politia
Tennis club ed è situato in una del-
le mille periferie che delimitano la
caotica Atene moderna. I campio-
nati mondiali di atletica leggera
iniziano domani (stasera è prevista
una monumentale cerimonia d’a-
pertura nel vecchio stadio olimpi-
co con tanto di concerto del famo-
sissimo Vangelis) e nell’attesa una
multinazionale dell’abbigliamento
ha deciso di presentare i suoi cam-
pioni più blasonati in questo ame-
no circolo con piscina, normal-
mente frequentato da facoltosi bu-
sinessmen locali.

Ma è una festa che riesce a metà,
quella preparata dall’Adidas, il
marchio tornato combattivo dopo
i lunghi anni di crisi successivi alla
morte di padron Dassler. Alle dieci
del mattino si presenta Haile Ge-
brselassie, gran signore della corsa
di fondo, balbettano qualcosa di
fronte alla stampa due cubani illu-
stri, Javier Sotomayor e Ivan Pe-

droso, ma manca però un pezzo da
novanta quale Donovan Bailey, il
primatista mondiale dei 100 metri
che una solerte addetta alle pub-
bliche relazioni spiega non essere
arrivato per via del «sonno arretra-
to». Ma sembra che la verità sia
un’altra: Bailey avrebbe litigato
con il suo manager per motivi di
vil denaro e non ha voglia di fare
passerella, poco importa che glielo
chieda il suo illustre sponsor.

Soldi, soldi e ancora soldi: ora-
mai ogni storia dell’atletica di fine
millennio si presta ad una sola
chiave di lettura. E se prima qual-
che campione, in buona o in mala-
fede, cercava ogni tanto di rivendi-
care la «diversità» dello sport,
adesso non c’è più il minimo spa-
zio per tirate alla De Coubertin.
Qui ad Atene - è certo - gli unici ed
autentici «momenti di gloria» sa-
ranno quelli eseguiti da Vangelis
nel concerto d’inizio.

«Haile, è vero che ti hanno paga-
to per convincerti a partecipare a
questi mondiali?». Il faccione ton-

do del fuoriclasse etiope si apre in
un sorriso divertito, che poi traci-
ma in una strana risata. «No, non
è vero», sussurra poi Gebrselassie a
denti stretti. Il tono e l’espressione
sono inequivocabili, della serie «se
non credo io a quello che dico co-
me potrà farlo chi mi ascolta?».
L’imbarazzato Haile non può
spiattellare la verità perché, nono-
stante l’evidenza, l’atletica non ha
ancora lo status di sport professio-
nistico. Ma che qualcosa di molto
concreto lo abbia convinto a can-
cellare il suo irremovibile proposi-
to di non partecipare ai campiona-
ti, appare lampante.

«Perché mai dovrei andare ai
mondiali visto che di titoli iridati
ne ho già vinti due?»: così si era
espresso il piccolo e portentoso
Haile la sera del 4 luglio quando -
si era a Oslo - aveva infranto il re-
cord mondiale dei 10000 metri.
«Semmai - era stata l’aggiunta -
parteciperò il 13 agosto al meeting
di Zurigo dove ho in programma
un grande cinquemila metri con-

tro Komen». Tutto sembrava chia-
ro, dunque. Niente Atene per pre-
parare al meglio Zurigo. Un ap-
puntamento dove il Geb guada-
gnerà, e solo per schierarsi al via,
ben di più che in caso di un’enne-
sima vittoria mondiale.

«A farmi cambiare idea - cerca
ora di spiegare Haile - è stata la
mia Federazione. Per il popolo
etiope è importante che un suo
atleta salga sul podio nelle grandi
occasioni». Peccato che poco dopo
sia lo stesso Geb a sconfessare la
sua storiella. «Dalle mie parti - am-
mette - non è che ci si ecciti molto
per le mie vittorie ed i miei record.
Di sicuro, qualunque cosa farò
non potrò mai avere la popolarità
che ebbe Abebe Bikila».

A far cambiare idea a Gebrselas-
sie sono stati ovviamente lo spon-
sor e la Federatletica internaziona-
le. Non che ad Haile siano stati
espressamente consegnati un paio
di assegni per convincerlo al dietro
front. Troppo volgare. Ma se all’A-
didas basterà un ritocco al già lau-

to «stipendio» per mostrare la sua
riconoscenza al campione, anche
la Iaaf avrà modo di quantificare
con stile la sua gratitudine. Sarà
sufficiente, ad esempio, persuadere
a maggior munificenza gli organiz-
zatori dei meeting, o convincere
qualche network televisivo ad in-
gaggiare l’etiope per una lunga in-
tervista.

Così l’atletica si accinge ad en-
trare nel terzo millennio. In barba
a qualche ostinato «purista» dello
sport che si ostina, incredibilmen-
te, a sopravvivere. Come quello
che domanda al campione: «Per-
ché qui ad Atene farai solo i 10000
metri anziché affrontare Komen
sui 5000?». Haile lo guarda come
un alieno e nemmeno risponde.
Benedetto giornalista - deve pensa-
re fra sé e sé - possibile che non ca-
pisca che se corro contro Komen ai
mondiali poi svaluto la sfida di Zu-
rigo? Povero Geb, porta pazienza.
Non tutti sanno far di conto.

Marco Ventimiglia

La barca azzurra vince nel Solent le prime due regate del mondiale di vela d’altura a squadre. Italia terza

Sull’Admiral’s Cup già soffia Breeze
PALLAVOLO

Lucchetta rilancia la sfida
«A Roma per tornare il n. 1»

COWES (Isola di Wight, Gb). I lupi
di mare che stazionano davanti al
campodiregatanoncredonoailoro
occhi: laprimaregataèancorasotto
il segno degli italiani, «quelli di due
anni fa», quelli chesi sonopermessi
di battere, in mari oceanici e tra gli
scogli insidiosi della Manica i rivali
disempre, ipadronidelmare,glian-
glosassoni.È Breeze labarcapiùpic-
cola della flotta azzurra, recente
vincitrice della Lymington Cup, a
vincere la prima la regata e, grazie a
un «giallo», anche la seconda. Per-
ciò è stata con doppiavittoriache la
barca di di Paolo Gaia, un Mumm
36 timonato da Tommaso Chieffi,
ha segnato la prima giornata della
Admiral’sCupeimpressounapiega
significativa alla competizione.
Nella prima delle due regate in pro-
gramma Breeze ha largamente do-
minato, nella seconda invece è suc-
cesso l’incredibile. Dopo un errore
alla prima boa di spinnaker, Breeze
era ultima ma l’ultima boa è stata
contemporaneamente sbagliata da
tutti isuoiavversarichehannodeci-

so di accendere il motore e allonta-
narsi dal campo di regata. Anche
Chieffi ha affrontato la boa dal lato
sbagliatomaèstatoabbstanzatena-
cedaripetere ilbordoevincerelare-
gata, per di più protestando gli av-
versari.Lagiuriahadiscussoalungo
il caso finendo per dare il successo
alla barca italiana e penalità a tutti
gli altri. Il brillante e fortunatoesor-
dio di Breeze nella classe minore è
stato compensato da regate ben più
difficile per le altre due imbarcazio-
ni della formazione italiana: Brava
Q8 (ILC 40, timonata da Enrico
Chieffi) e Madina Milano (49 piedi,
skipper Francesco De Angelis) si so-
no piazzate entrambe al quinto po-
stodiclassenellaprimaregata.

NellasecondaBravaQ8nonèan-
data oltre il sesto posto,mentre Ma-
dina Milano ha rotto i frenellidel ti-
mone. Rimasta senza governo ha
urtato gli australiani di Ragamuffin
ed è stata costretta al ritiro. Com-
plessivamente la formazione italia-
na è quinditerzacon32,50penalità
(a pari merito con la Gran Breta-

gna), dietro a Germania (21,25) e
StatiUniti (28,75).Alle11,30dioggi
è previsto il via della Channel Race,
la regatad’altura la cuidurataprevi-
sta èdi trentaore.Gliazzurriperciò,
con i loro coskipper australiani e
neozelandesi, ci sono e ci proveran-
no sino alla fine perché le vele lati-
ne, di nome, vogliono difendere
quella coppa dorata che simboleg-
gia la propria supremazia tra gli
oceani, l’Admiral’s Cup appunto,
non soltanto perché è il solo trofeo
velico conquistato dai nostri, ma
perchéèilcampionatodelmondoa
squadred’altura, la sfidapiùambita
e difficile da vincere dopo la Coppa
America, per di più disputata sulle
non docili onde britanniche di Co-
wes, culla delloyachtingdove lave-
la nacquenel XVII secoloedovenel
1851 gli inglesi decisero di sfidare i
cugini d’oltreoceano istituendo la
Coppa delle cento ghinee. Due re-
gate a bastone e l’Italia è terza, ma
sarà dura anche per Australia, Ger-
mania, Gran Bretagna, Nuova Ze-
landa, Scandinavia e Stati Uniti, i

team scottati che hanno a lungo
studiatoepreparatolavendettama-
rinaia. L’Italia si affida alla imbarca-
zione dall’aggettivo promettente,
dato che è la stessa che ha conqui-
stato il trofeo due anni fa dopo aver
sfiorato il successo nel ‘93 quando
nella terza prova si incastro con la
catena d’ancoraggio della boa di
partenza e conobbe disalberato:
«Brava Q8», costruita in Nuova Ze-
landa, è di proprietà dell’armatore
napoletano Pasquale Landolfi, l’az-
zurro con maggiore esperienza nel-
l’Admiral’s. L’imbarcazione è in...
ritiro dalla stagione scorsa: regate
«amichevoli», tanto allenamento e
qualche lifting: rinnovato il piano
velico, la chiglia e l’albero. Al timo-
ne Enrico Chieffi, che nel ‘92 ha di-
sputato la Coppa America con il
Moro di Venzia e che vanta 4 titoli
mondiali in 4 classi diverse (470 nel
’95,50piedieclasseCoppaAmerica
nel ‘91, Star nel ‘96) mentre il navi-
gatoreèMatteoPiazzichenel ‘93fe-
ce la regata intorno al mondo su
WinstonconDennisConner.

ROMA. «Sono nato per essere il n.1,
anche a Roma vengo per vincere».
Parola di Andrea Lucchetta, uno che
tra club e nazionale ha mietuto suc-
cessi per 17 anni. Il centrale trevigia-
no, 35 anni a novembre, ha mante-
nuto intatto il gusto per la sfida.
«Non sono alla Piaggio per svernare -
ha assicurato nella conferenza stam-
pa di presentazione dell’ultimo ac-
quisto della Piaggio volley svoltasi in
Campidoglio - Voglio piuttosto dare
uncontributoaquestasquadrachefa
sul serio, per salire il prima possibile
in alto e catalizzare tanti tifosi intor-
no a noi. Sapete, mi pace tanto veder
sventolare le bandierine...». Lucky
nonostante l’età e il secondo figlio
appena arrivato rimane l’eterno
bambino che scatena entusiasmo
tra i fans col suo fare istrionico e
scanzonato. Lucchetta sarà la
«chioccia» di una giovane e ambi-
ziosa squadra fortemente colorata
d’azzurro con i nazionali Bonati,
Zlatanov, Bellini e Pasinato. «Ab-
biamo un potenziale grandissimo
e un ottimo allenatore - osserva il

campione trevigiano - bisogna ora
attendere i risultati in campo».
Non parla di scudetto Lucky, quan-
do si ricorda che a una certa età e
«con un’avventura appena agli ini-
zi in una squadra da rodare» la
prudenza è consigliata. Ma, a trat-
ti, il suo temperamento vulcanico
lo tradisce: «Modena e Treviso so-
no le solite candidate al prossimo
scudetto, ma ricordiamoci che
non sono mostri sacri. Anche Ma-
cerata e Cuneo hanno forse qual-
cosa in più di noi, ma se riuscire-
mo a giocare con la baionetta tra i
denti...». Lucchetta dice di essere
in forma («salto un metro, mica
uno scherzo») e pronto a far sfra-
celli in una capitale che bisogna
far salire sul treno del volley: «So-
no un fautore dello sport ad altissi-
mo livello nei grandi centri». Con
l’arrivo di Lucchetta si completa la
campagna acquisti della Piaggio
volley. Si profilava l’arrivo di un
atleta cubano ma il presidente del-
la Piaggio l’ha escluso: «Cuba non
lascia andare i suoi campioni».

In Spagna
i solitari
del Figaro

Il navigatore svizzero
Dominique Wavre ha preso
la testa della traversata in
solitario del Figaro 24 ore
dopo la partenza della prima
tappa dal bacino di
Arcachon in Francia e verso
Gijon, Spagna. Wavre
sopravanza di qualche
centinaia di metri Stephane
Hervé e di un migliaio Jean
Le Cam e Roland Jourdain. In
ritardi i grandi nomi della
corsa, Philippe Poupon, 200 e
Florence Arthaud, 30a. La
navigatrice, per la prima
volta in questa gara, è stata
segnalata in difficoltà.
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SERAVEZZA. La vecchia
guardia sale sul palco poco
dopo le dieci. Uno è vestito
in nero l’altro in bianco.
Davanti a loro una
splendida villa medicea,
quella di Seravezza, e un
pubblico che freme
nell’attesa. Ospiti di
«Jazz’n’Forte», Herbie
Hancock e Wayne Shorter,
non sono vecchie glorie
affannate che si rifugiano
nelle parole, non ne hanno
bisogno. Gli basta attaccare
le prime note di «Sonrisa»
per rapire la platea e
portarla nel loro mondo
sonoro, che è poi quello del
nuovo e sorprendente
album «1+1». Sono stati i
due musicisti, scherzando
sulla loro età, a definirsi «la
vecchia guardia», ma la loro
musica non ha niente che
faccia pensar ad una
rimpatriata. Anche il
concerto di Seravezza lo ha
confermato: la loro è una
sorta di scoperta
consapevole, i brani hanno
temi semplici che vengono
sviscerati in tutte le loro
possibili sfaccettature. Se
Shorter cava dal suo
sassofono frasi
immaginifiche e acuti
lancinanti, Hancock si tuffa
in un accompagnamento
improvvisativo fatto di
stacchi, frasi raccolte dal
partner e sbalzi dinamici
magistrali. Dopo aver
suonato tre brani, tra cui
una bellissima «Aung San
Suu Kyi», però succede
qualcosa. Hancock si alza
dal pianoforte dicendo «this
piano is out of tune», questo
piano è scordato. Tra lo
stupore generale si cerca
un’accordatore. È adesso
che il pubblico sta per vivere
il momento più alto della
serata: dopo l’inutile ricerca
i due ritornano sul palco e
Hancock dichiara «questa
canzone è stata scritta da
Wayne quando suonava con
Art Blakey, oggi è un classico
del jazz. Si chiama
Footprints». L’esecuzione
del brano è magistrale, ha la
perfezione che solo l’arte
dell’improvvisazione può
raggiungere. Shorter inizia
a suonare solo particelle del
notissimo tema, due tre
note alla volta: le lambisce,
le inverte, le sposta di
tonalità. Hancock lo
accompagna con foga, i due
si scambiano sgardi di intesa
per le variazioni. Nel bis
arriva «Maiden voyage»,
anche questo modellato con
la mano di attempati
scultori che non hanno
perso il vizio di cercare
figure nuove. Altro che
vecchia guardia.

[Michele Bocci]

Hancock
& Shorter,
improvvisare
è un’arte

Da settembre entra in vigore il provvedimento per controllare l’inquinamente acustico nei locali da ballo

Popolo della notte, abbassa il volume
Decreto anti-decibel per le discoteche
Secondo il progetto firmato dai sottosegretari all’Ambiente e alla Sanità, bisognerà usare materiali fono-assorbenti per le
pareti, creare aree «silenziose», e se si supera la soglia dei 103 decibel, un meccanismo apposito farà «saltare» la corrente.

In tournée
Lucio Dalla va
in Australia
Lucio Dalla sarà in tournée in
Australia,per laprimavolta,a
fine novembre. Il Caruso
Tour ‘97, pubblicizzato oggi
sulla stampa in lingua italia-
na,prevededueconcerti, il29
novembrenelloStateTheatre
di Sydney e il 30 nel Palais
TheatrediMelbourne.

Megaconcerto
Con McCartney
Sting e Clapton
Eric Clapton, Paul McCar-
tney, Elton John, Mark Kno-
pfler, Sting e altri artisti insie-
me in concerto il 15 settem-
bre alla London’s Royal Al-
bertHallperaiutarelevittime
di Monserrat (Volcano). Pro-
motore del concerto sir Geor-
ge Martin, già produttore dei
Beatles. Martin aveva uno
studio sull’isola che per de-
cenni è stato la mecca per le
più famosecasediscografiche
del mondo. È stato poi di-
struttodall’uraganoHugonel
1989.

Con «Thriller»
Usa, Jackson
vende più di tutti
A quindici anni di distanza
dalla sua uscita «Thriller» di
Michael Jackson èancoral’al-
bum più venduto negli Stati
Uniti: 25 milioni di copie. In
marzo il primato sembrava
essere stato raggiunto dall’al-
bum «Greatest Hits 1971-
1975»degliEagles,con24mi-
lionidicopievendute.Mane-
gli ultimi mesi «Thriller» è
tornatoalprimoposto.

ROMA. Il «popolo della notte» dovrà
abbassare il volume e in discoteca sa-
rà anche possibile scambiare due pa-
role.Tuttiigestoridilocalidaballo,al
chiusooall’aperto, sarannocostretti,
dal prossimo autunno, a ridurre i li-
velli di inquinamento acustico, at-
tualmente senza controllo, e a creare
delle aree silenziose. Chi non rispet-
terà queste norme rischia una multa
da 500 mila lire a 20 milioni. Lo pre-
vede un decreto interministeriale fir-
matodaValerioCalzolaioedaMoni-
ca Bettoni, sottosegretari rispettiva-
menteall’AmbienteeallaSanità.

Il decreto, che dovrebbe essere ap-
provatoasettembre, imponedei lim-
ti ben precisi. La media dell’emissio-
ne acustica della musica in discoteca
nonpotràsuperare i95decibel,men-
tre il picco massimo del volume è fis-
sato sui 103 decibel. Un microfono,
sistemato nel punto di maggiore in-
tensità sonora, e un registartore su
carta, che segnala il livello del volu-
me, entreranno in azione nel mo-
mentoincuiildjsgarra.Quandocioè
i limiti fissati per legge saranno supe-
rati per due volte, il meccanismo au-
tomatico farà saltare la corrente, e al-
lora addio musica e notti folli in di-
scoteca. I locali dovranno inoltre di-
sporre gli altoparlanti in modo da
concentrareilmassimodelvolumeal
centro della pista, che dovrà essere
obbligatoriamente separata da zone
in cui siapossibilebereechiacchiera-
re. Per l’arredamento saranno impie-
gati materiali fonoassorbenti. Tutti i
locali avrannoduemesidi tempoper
adeguarsi alle disposizioni previste
dal decreto e sembra che i controlli

sarannorigorosi.
«Obiettivo della normativa - ha

spiegato ieri Calzolaio - è tutelare i
frequentatori delle discoteche dal ri-
schio rumore, che può provocare
danni, anche permanenti, all’udito.
Già livelli di 80 decibel causano
stress, rezioninervose,alterazionidel
battito cardiaco, problemi allavistae
nei riflessi». I limiti previsti non pe-
nalizzano comunque più di tanto gli
amanti della musica «sparata al mas-
simo», dal momento che attualmen-
te nelle discoteche la media del volu-
meèdi106-108decibel.Calzolaiodi-
fendequesta sceltaeci tieneasottoli-
neare che non si è voluto assumere
un atteggiamento punitivo nei con-
fronti di nessuno: «Abbiamo fissato -
continua il sottosegretario all’Am-
biente - i limiti più alti possibili, che
comunque tutelino da danni certi i
ragazzichevannoaballare.Abbiamo
preso questa strada per aprire un dia-
logo politico-culturale. Chiediamo
ai gestori delle discoteche una scelta
responsabile».

L’ottimismodiCalzolaiononsem-
bracomunquecondivisodachiindi-
scoteca ci lavora. «Dj Rame», noto
animatore delle serate nella riviera
romagnola, non ci sta: «Vedo molta
ipocrisia - attacca convinto - in que-
ste continue prese di posizione con-
tro il mondo delle discoteche. Come
alsolitoipoliticiparlanodiunarealtà
chenonconoscono».Secondoilven-
tisettenne dj il problema non sono
certo i decibel o il rumore. «Alla fine
diunaserata -continua-dopocheho
suonato musica ad alto volume per
ore,nonsonorintronatoostordito.Il

tutto va rapportato ai singoli casi, al-
l’intelligenza di ognuno. È chiaro
che, se uno beve o si impasticca, esce
dal localesconvoltoepuòfaredanni,
ma non mi sembra proprio che la re-
sponsabilità sia della musica». Quale
allora la soluzione? «Dj Rame» pren-
de ad esempio l’Australia, dove per la
stessa questione non vengono attua-
te leggi punitive, ma si punta, con
campagnemiratechestimolanol’in-
telligenza e la riflessione, a far ragio-
nare igiovani.Èd’accordoCesareCe-
ra, discografico dell’etichetta bolo-
gnese Irma, secondo cui sul mondo
discoteche si sta esagerando. In fon-
do, dice, l’inquinamento acustico è
ovunque,anchenellestrade.

Sembra che il «decreto antirumo-
re» sia destinato a creare polemiche.
Bisogneràvedere,ec’ègiàchihadelle
perplessità, se queste norme saranno
poi veramente applicate dai gestori
deilocali.Oltretuttolemultepreviste
-dalle500mila lireai20milioni -non
sono poi così alte se si pensa al volu-
med’affaridellamaggiorpartedei lo-
cali. Un nodo che sarà difficile scio-
gliereè forsequellodellacreazionedi
areeseparatedallapistadaballo.Solo
un 40, 50% delle discoteche hanno
attualmente degli spazi in cui chiac-
chierare e bere senza essere storditi
dalla musica; per gli altri, possono
rappresentare un’innovazione posi-
tiva,maquesto significaristrutturare
completamente i locali, che di solito
sonostudiatiearredatiappositamen-
te per coinvolgere tutti nell’euforia
deiritmiedelladanza.

Fabrizio Nicotra
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Giovani in una discoteca romana Master Photo

Ma i dj sono contrari. Parla Coccoluto, una star della «consolle»

«È una mossa sbagliata e ottusa,
che darà spazio ai rave illegali»
Secondo il disc-jockey il mondo delle discoteche «sta diventando una riserva in-
diana. Comunque io, dopo 15 anni in pista, non ho nessun problema di udito».

Se nonfosse purtroppo scomparso il 9 agostodi due
anni fa, oggi JerryGarcia avrebbe festeggiato il suo
55esimo compleanno, probabilmente attorniato
dai suoi amici «deadheads». Vogliamo omaggiare il
leaderdei Grateful Dead consigliandovi duevolu-
mi di uguale affascinante lettura, usciti nel corso
dell’anno. La Tarab nella sua collana «Ritratti» ha
tradotto il divertente, e assolutamente immancabi-
leper i fans, «Conversation with the Dead», diven-
tato il «Simposio psichedelico», cherende bene l’i-
deaperché si tratta appunto di una serie di intervi-
ste raccolteda David Gans con ilgruppo california-
no, in diversi momenti della loro storia. Si aprono
infatti con unachicchieratacol chitarrista Bob
Weir nell’agostodel 77, e si chiudono conle dichia-
razioni di Bear nelgennaio del ‘91. Nel mezzo an-
che tanti incontri con Garcia, e una serie infinita di
anedotti. Meno corposoma non meno interessante
è il volumepubblicato daFranco Bolelli, profeta
dellanuova psichedelia in Italiae grande fan dei
Grateful Dead, per laCastelvecchi, intitolato «Jerry
Garcia, riflessioni e illuminazionidella chitarra

magica deiGratefulDead»
(111 pp., 14mila lire), con
unpercorsoche attraversa
il rapportodi Garciacon la
sua band, gli acid test, la
musica, gli anniSessanta,
Woodstock, Dylan, le dro-
ghe, e così via. [Al.So.]

Non c’è dubbioalcuno che gli anniSessanta siano
stati ladecade più fertile e movimentataper la sto-
ria dellamusica rock, il momentodi maggiore in-
novazionee creatività.Dunque anche gli anni che
hanno prodotto il numero più significativo di can-
zoni rock di quelle che non si dimenticano, che di-
ventano deiclassici e servonoanche a fissare e in-
carnare lo spirito di un’epoca. Un’epoca incui la
musicagiovane affrontava temi come la sessualità
e la droga, la guerra, il pacifismo, la politica, la vo-
glia di cambiare.È avendo in mente tutto questo
che l’Arcanaha raccolto molte dellecanzoni più ce-
lebri degli anni Sessanta in un volume curato da
Ivano G.Casamonti, che ne ha scrittoanche l’intro-
duzione e tradotto i versi. Si tratta infattidi una rac-
coltadi testi, ben settantotto, tutti con la versione
originale a fronte. Siva dal BobDylan di «Likea
Rolling Stone»ai Beatles di «Help!» e «Lucy in the
SkywithDiamonds», da«Mrs. Robinson» diSimon
& Garfunkel a «GoodVibrations» dei Beach Boys.E
ancora, «My Generation» degli Who e «FoxyLady»
di Jimi Hendrix, «The End» deiDoors e «Down by

the River» di Neil Young.
Rileggendole, ci si rende
conto dicomedavvero il
rock abbia saputo raccon-
tare inquegli anni tutte le
inquietudini, le aspirazioni
e i sogni di una generazione
irripetibile. [Alba Solaro]

ROMA. «Che bello vivere in Cile».
SembrapropriocheClaudioCocco-
luto, uno dei dj italiani più famosi,
non abbia digerito il «decreto anti-
rumore» presentato ieri dal sottose-
gretario all’Ambiente Valerio Cal-
zolaio. «Questa notizia - comincia
piuttosto sconcertato - mi coglie di
sorpresa. Ne avevo sentito parlare,
ma non avrei mai pensatochequal-
cuno prendesse un provvedimento
del genere. Del resto non vedo nes-
suna novità, noi delle discoteche ci
troviamoinunariservaindiana,ma
losapevamogiàdatempo».

Coccoluto, 15 anni passati da-
vantiallaconsolle,nonusaperifrasi
per ribadire che il decreto rappres-
snta un errore: «C’è un approccio
sbagliato, che rivela una mentalità
ottusa di chi non si sforza di capire
questa realtà che, come qualsiasi al-
tra,ha latipositivi enegativi.Quan-

do si impongono solo norme e di-
vieti si spingono i giovani a trasgre-
dire, e infatti penso, e lo dico con
rammarico, che ci sarà un ritorno
deipartyillegali».

Apprezzato anche all’estero, la-
vora infatti spessoinFranciaInghil-
terra e Spagna, Claudio Coccoluto
sottolinea come la discoteca sia in
ogni casounluogodiaggregazione,
che deve essere punito perché non
lo si capisce. È convinto che i giova-
ni non si piegheranno a queste re-
gole e ci tiene a far capire a chi sta
«fuori»chelamusicanonpuòenon
deve essere considerata un proble-
ma: «Se uno sceglie di andare a bal-
lare uncerto tipo di musica - precisa
-èperchéquellamusicaglipiace.Io,
dopo 15 anni, non ho nessun pro-
blema di udito. Perché piuttosto
non si controllano gli impianti del-
le discoteche? Spesso accade che i

locali abbiano amplificatori vecchi
e di scarsa qualità, e questo causa
delle distorsioni nell’emissione dei
suoni. I danni all’udito derivano da
questi fattori, non dall’alto volume
insestesso».

Il pessimismo di Claudio non
sembra avere fine e gli scenari pro-
spettati sono quelli peggiori: «Un
locale che deve adeguarsi a queste
regole-fanotare-èdestinatoachiu-
dere entro breve tempo, per il sem-
plice fatto che non sarà più compe-
titivo. Ci riempiamo la bocca con
paroloni come “paese industrializ-
zato”e“moderno”eadottiamodel-
le misure da lager. Perché ad esem-
pio non discutiamo dei bar? C’è per
caso qualche legge che impedisce ai
gestoridinonvenderealcolicidopo
una certa ora? Spero proprio che a
settembre questo decreto non entri
invigore». [F.N.]

GratefulDead
Il Simposio psi-
chedelico
DavidGans
Tarab

289 pp., 32mila lire

Rock Songs anni
’60
Acuradi Ivano
G.Casamonti
Arcana Editrice

216 pp., 22mila lire

A Carrara
i «Suoni
dal mondo»

Intervista a Lou Barlow, veterano della scena rock underground americana

«Non abbiamo bisogno della major»
L’improvvisa scalata delle classifiche ufficilai della canzone scritta con John Davis, «The natural One»

CARRARA. Con una sfilata bandisti-
ca per le strade del centro di Carrara,
dellaKocaniOrkestaredeiBandao,si
apre oggi il festival «Musica e Suoni
dal Mondo». La sera, alle 22, saliran-
no in scena i Balkanija. Domani alle
21 torna la Kocani Orkestar, questa
voltaconunconcertoveroeproprio,
nel quale presenteranno anche le
musiche gitane da loro incise per il
film Underground di Kusturica. Do-
menica 3 agosto l’appuntamento è
con i Musicisti del Nilo, uno dei
più celebri ensemble musicali del-
l’Alto Egitto. Martedì 5, caldamen-
te consigliato l’unico concerto ita-
liano di Abdelli, musicista berbero
che incide per la World Music e
propone una sorta di «rai» conta-
minato con altre musiche etniche.
Il 6 agosto sono di scena Nicola
Toscano e i Ziryab, e il 7 agosto il
festival chiude con il concerto del
quartetto di Barbara Casini, ospite
Enrico Rava, che eseguirà versioni
jazz della canzone d’autore brasi-
liana, da Caetano Veloso a Jobim.
L’ingresso ai concerti è gratuito.

ROMA. Cosa succede a un gruppo
del circuito indipendente quando
una sua canzone scala le classifiche
di vendita ufficiali? Più o meno
quellocheèaccadutoaiFolkImplo-
sion di Lou Barlow e John Davis
quando«TheNaturalOne», inclusa
nella colonna di «Kids» (pubblicata
dallaLondon,gruppoPolygram)ha
avuto un inatteso e imprevedibile
successo. Si accendono i riflettori
dei mass media e nasce un belpo’ di
confusione. La storia vuole, d’altra
parte, che Lou Barlow sia un vetera-
no della scena underground ameri-
cana e che John Davis abbia al suo
attivo tre album di folk stralunato e
sperimentale (consigliabilissimo
l’ultimo, affascinante «Blue Moun-
tains»). Ex bassista dei Dinosaur Jr,
leader dei Sebadoh e dei Sentridoh,
Lou Barlow è uno di quei musicisti
inquieti, sensibili e intelligenti che
continuano a spostare in avanti le
frontieredellaricercainun’areacul-
turale, quella del rock, spesso e vo-
lentieri sterile e priva di creatività.
Lo dimostra (per l’ennesima volta)
il nuovo disco dei Folk Implosion,
«Dare To Be Surprised», uno dei più

accattivanti e brillanti tra quelli
pubblicati nei primi sei mesi del
1997. E parlare con Lou Barlow, sia
pure attraverso il filtro di una linea
telefonica intercontinentale, è ve-
ramenteunpiacere.

Essere nei Top 40 con i Folk Im-
plosion ha modificato in qualche
modolatuasituazione?

«No, no davvero. (ride) Non ha
cambiato la nostra musica, non ha
cambiato la nostra filosofia. Ha
cambiato un po’ le nostre aspettati-
ve, maalla fineha lasciatopiùome-
notuttocomeprima».

Hai mai pensato di lasciare il
circuito indipendenteperpassare
aunamajor?

«Ci ho pensato, certo... ma l’idea
non siè maiconcretizzata. Non cre-
do sia necessario. Non credo che i
Folk Implosionolealtrebandincui
sono coinvolto abbiano bisogno di
unamajor».

A cosa stai lavorando in questo
periodo? A parte le interviste, vo-
glio dire, che immagino non ti
piaccianopiùditanto.

«(ride) John Davis e io stiamo la-
vorando a un altro album dei Folk
Implosion.Cimettiamosemprepa-
recchio tempo,cosìquestavoltaab-
biamocominciatopresto».

ÈcomplicatolavorareconJohn
Davis?

«No. John e io comunichiamo
moltobenesututtociòcheriguarda
la musica. A questo aggiungi che
non facciamo praticamente con-
certiequindipossiamosperimenta-
re ed essere ambiziosi. Lavoriamo
tutti e due sulla musica e sulle paro-
le. La nostra è una collaborazione al
cinquantapercento».

Cosa vuol dire fare una musica
comelavostranegliStatiUniti?

«Per i Folk Implosion è abbastan-
za dura, perché non abbiamo una
major e non siamo una live band. E
poi l’indie rock, il cosiddetto rock
alternativo, non è più tanto di mo-
da».

Le stazioni radio universitarie
funzionanoancora?

«Sono ancora importanti, ma

avere dei passaggi non significa che
gli studenti ascoltino e comprino i
dischi, significa che i tuoi dischi
piacciono alle venti persone che ci
lavorano. Gli studenti non ascolta-
no la musica che passano le college
radio, ascoltano i prodotti main-
stream.Quandoeropiùgiovane,ho
scoperto la musica grazie alle colle-
ge radio e so quanto possono essere
importanti nel modificare la perce-
zione della musica delle persone e
addirittura la loro vita. Ritengo che
siano importanti, ma cerco di non
farmi illusioni riguardo al loro peso
effettivonelmondoreale».

Comecredisiapossibilerisolve-
re la questione della diffusione
dellamusicanoncommerciale?

«Ogni giorno ho un’idea diffe-
rente, un’attitudine differente... A
volte sono molto ottimista e penso
che quelloche facciamo con un’eti-
chetta indipendente vada bene, a
volte provo rabbia e mi sento cini-
co».

Giancarlo Susanna
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Il Cavaliere: «An frena la coalizione». Ma poi incontro «chiarificatore» tra i due leader

Berlusconi-Fini quasi rottura
Nel Polo è scoppiata la guerra
Durissima la replica di An: «Il problema non siamo noi ma la mancanza di iniziativa politica e di
strategia. Se Berlusconi non lo capisce questo conferma la crisi». Anche i Ccd criticano Forza Italia.

Oggi
GIUSTIZIA
Approvata
la riforma
dell’art. 513
Giustizia:èleggela
riformadell’articolo
513. Ieri ilvotoinsede
deliberantedella
commissioneGiustizia
delSenato.Nuove
protestedall’Anm.

NEDO CANETTI

A PAGINA 2

È SEMPRE difficile com-
mento della congiuntu-
mentare i dati sull’anda-
ra; idatiavoltevannol’u-

no su e l’altro giù e quindi di-
venta difficile segnare il sentie-
ro su cui ci si sta muovendo.
Questa volta no. Questa volta
tutti i segnali ci dicono coeren-
temente che la macchina del-
l’economiasta marciando ver-
so la ripresa, che speriamo du-
ratura. Salgono del resto i con-
sumi e sale l’utilizzo degli im-
pianti ma nel contempo l’infla-
zione restaalpaloequesti sono
segni positivi per poterci ga-
rantire la sostenibilità del tem-
po della crescita, fin qui segna-
lata. Crescono finalmente non
solo levenditealdettagliodella
grande distribuzione, ma ri-
prende fiato anche il piccolo
negoziante ed i consumi ali-
mentari riprendono a crescere
a testimonianza che gli italiani
ricominciano cautamente a
consumare. Si tratta diuna cre-
scita attenta, ma che comincia
a farsi sentire equindi ad essere
significativa per un paese che
in un solo anno ha posto in es-
sere un’azione di risanamento
come mai si era vista in prece-
denza.

Se questi segnali di ripresa
prospettano un periodo pro-
lungato di sviluppo, vale la pe-
na domandarsi quale industria
stia oggi alla base di questa
nuova fase di crescita. Bisogna
cioèdomandarsi se lanostrain-
dustria sia ingradodi sostenere
questa fasedi ripresadeiconsu-
mi, in un contesto aperto e
competitivo, inunafasedi inte-
grazione monetaria, ma anche
di ampliamento dell’Europa
versonuovipartners,acostipiù
bassi, come l’Ungheria, la Po-
lonia, la RepubblicaCeca. Inal-
treparole,ètempodiriprende-
re a ragionare sul profilo strut-
turale dell’industria italiana e la
sua capacità di sostenere una
fase di confronto internaziona-
le, ma nel contempo anche di
profonda trasformazione delle
stesseattivitàindustriali.

Diremo subito che l’indu-
stria italiana presenta un profi-
lo in parte diverso da quellodei
primi anni Novanta. Il dato più
rilevante è l’emersione di un
numero significativo di nuovi
protagonisti, che probabil-
mente non hanno ancora pie-
na coscienza del loro ruolo nel-
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L O SCONTRO nelle file
delPolohaormai investi-
to le radici della ragion
d’essere e della natura

dell’alleanza.Unpo‘tuttiglios-
servatori s’attendevano qual-
cosa del genere data la tenuta
del governo Prodi ma i fatti
stanno superando la previsio-
ne. La riprova della radicalità
del conflitto sta nel fatto che
ciascuno dei tre contendenti
(Berlusconi, An e gli ex dc) dice
una propria verità ma le tre ve-
rità non sono sommabili. Dice
una verità Berlusconi quando
afferma che la presenza di An
nel Polo impedisce l’attrazione
di altre forze di segno modera-
to. Dice una verità An quando
replicacheBerlusconiha impe-
dito qualsiasi tentativo di «al-
largare» verso Di Pietro. Ha ra-
gione Mastella quando denun-
cia l’umiliazione della compo-
nente cattolica. Di comune
queste opposte verità hanno
un punto: la critica dell’incapa-
citàdelPolodiattrarreaséaltre
forze, il che corrisponde ad af-
fermare che è venuto meno il
presuntuoso progetto di ag-
gregare tuttigli italianichenon
siano di sinistra. Il sogno di un
immenso campo di forze che
associ in un magma paraideo-
logico liberisti e populisti, giu-
stizialisti e garantisti, miliardari
e sottoproletari, laicisti e inte-
gristi, federalisti al limitedel se-
paratismo e centralisti d’ordi-
ne: questo sogno s’è infranto
andando a sbattere con la real-
tà della dinamica politica e so-
ciale del Paese. Edora (estrema
prova del disordine) s’è aperta
labagarresulcolpevole.

Osserviamo l’ultimo anno.
Con l’eccezione del voto costi-
tutivo della Bicamerale, il Polo
ha mostrato una certa unità di
comportamento almeno nei
suoi atti più rilevanti. È sceso
unito in piazza contro il gover-
no delle tasse e della miseria, è
uscito unitodall’aula di Monte-
citorio contro la Finanziaria, ha
sostenuto unito le ragioni di
Berlusconi nel dibattito sulle Tv
e ha votato unito le conclusioni
della Bicamerale. Dunque il
punto non è che si siano verifi-
cate delle dissociazioni tra gli
alleati: il punto è che quegli atti
(delPoloenondiquestaoquel-
la sua componente) o erano
sbagliati andando nella dire-
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ROMA. «È paradossale che da
qualche esponente della destra
venga l’accusachenoinonsappia-
mo allargare il Polo verso il centro
e la sinistra... Questo non avviene
ed è difficile che avvenga proprio
per la nostra fedeltà verso An. Se
noi allentassimo i legami con il
partito di Fini, il nostro allarga-
mento potrebbe addirittura fer-
marsi ai confini dell’estrema sini-
stra». Ecco l’analisi politica del lea-
der del Polo, Silvio Berlusconi, che
entra a viva voce nelle polemiche
di questi giorni tra i centristi Ma-
stella e Casini e il leader della de-
stra Fini. «An però - aggiunge Ber-
lusconi - sta maturando: si sta
evolvendo e ci sono anche al suo
interno persone che hanno pre-
sentato emendamenti liberisti e
garantisti alla Bicamerale». Insom-
ma, un colpo qui e uno lì. Ma Al-
leanza nazionale non gradisce più
di tanto: Storace commenta con
una battuta («Sono gli effetti del-
l’estate...»), Gasparri replica pan
per focacce («Anche noi poteva-

mo allargarci e avere Di Pietro, ma
nel Polo c’è Berlusconi e così non
era possibile») e l’ufficio stampa
spiega che «il problema del Polo è
la debolezza della sua iniziativa
politica... Se Berlusconi non lo ca-
pisce, ciò conferma la crisi». Ma il
soffiodellapolemicaè innescato,e
allora Mastella raccoglie il premio
di aver «avuto ragione» nell’aprire
il capitolo delle critiche, mentre
Casini sottolinea il «limite politico
del Polo su alcune grandi battaglie
ideali». In serata, però, come da
copione spesso già recitato, Berlu-
sconi e Fini hanno un «vertice te-
lefonico»definito di «pienachiari-
ficazione».

Intanto il settimanale L’Espres-
so pubblica il testo di alcune in-
tercettazioni telefoniche in cui
risulterebbe un aiuto economi-
co di Berlusconi a D’Adamo, tra-
sformatosi da amico in grande
accusatore di Di Pietro.

CASCELLA FIORI SACCHI
A PAGINA 3
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Autosole, 1o agosto

Da oggi inizia il «feuilleton» di Carlo Lucarelli, un racconto a puntate
che ci terrà compagnia per tutto il mese d’agosto.

B RAVO AZZURRA, 180 km/h, terza corsia. L’aria calda che
entra dai finestrini aperti schiaccia i fogli del listino prezzi
contro il lunotto posteriore ed è come aver due phon pun-

tati contro le tempie. Lui guarda l’orologio e pensa Marangoni
subito, pausa pranzo dalla Luisa e Longaretti che fa orario continua-
to. Poi pensa: No, il pomeriggio chiude. Allora Longaretti, Marango-
ni e salta la Luisa. Poi pensa alla Luisa. Schiaccia l’acceleratore
mentre prende il cellulare. Longaretti? Mi spiace, un imprevisto...

Clio nera e Fiesta rossa, seconda e terza corsia, 140 km/h, af-
fiancate. La radio è fuori sintonia ed è solo un fruscio che ra-
schia l’aria rovente a tempo di reggae. Anche lui si sente fuori
sintonia ma poi la biondina nell’auto di destra solleva le ginoc-
chia nude, aggancia le dita dei piedi al bordo del cruscotto e gli
lancia un’occhiata che gli sembra un po’ indecente. Lui pensa
dai, girati ancora, poi lei si china a toccarsi un’unghietta laccata
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AEREO SULLA A11
I due piloti
si erano
scambiati i posti
infurialapolemicasulla
sicurezzaall’aeroporto
diFirenze.Eintantosi
scoprecheiduepiloti
sieranoscambiatidi
posto.Aicomandiil
menoespertodeidue.
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Comune in bancarotta

Clinton
commissaria
Washington

Dopo l’attentato a Gerusalemme raffica di arresti tra i palestinesi

Scalfaro striglia Netanyahu
«Anche i vostri sono atti di guerra»
Il capo dello Stato: le bombe sono un attentato alle speranze di pace, ma Israele coi
nuovi insediamenti si è assunto una colpa. Gerusalemme: paragoni improponibili.

«SPARÒ SCATTONE»
Omicidio Russo
Alletto conferma
tutte le accuse
La supertestimone
dell’omicidio Russo,
Gabriella Alletto, ieri
durante l’incidente
probatorio ha confermato
tutte le accuse: ho visto
Scattone con la pistola.

FABRIZIO RONCONE
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WASHINGTON. Il governo fede-
rale americano ha deciso di
prendere il controllo della capi-
tale Washington, oppressa da
debiti, inefficienza e degrado, di
fatto strappando al sindaco Ma-
rion Barry gran parte delle sue
funzioni. Il presidente Bill Clin-
ton e il Congresso hanno rapi-
damente trovatounaccordoper
la creazione di una commissio-
ne di controllo che dirigerà per
almeno quattro anni le più im-
portanti agenzie municipali.
Dai vigili del fuoco alle ambu-
lanze, dalle scuole alla polizia,
dalle prigioni alla gestione fi-
nanziaria: la commissione, no-
minata dal presidente e guidata
da Andrew F. Brimmer, divente-
rà il vero amministratore della
capitale. A Barry resteranno ge-
stioni marginali, come la tv via
cavo, la promozione turistica e
la pianificazione per lo sviluppo
economico.

IL SERVIZIO
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L’attentato di Gerusalemme è
«una bomba alle speranze della
pace», ma bisogna tenere presente
che anche lo Stato di Israele ha
compiuto «un atto di guerra alla
pace» decidendo di procedere con
la costruzione di insediamenti
ebraici nella parte araba della città.
È il capo dello Stato italiano a par-
lare, e spiegando la sua posizione
così netta, Scalfaro ha detto che
l’amicizia esige schiettezza e non
ha esitato a «ringraziare Dio per-
ché gli Usa hanno fermato» la co-
struzione dei quartieri ebraici a
Gerusalemme Est. Da Gerusalem-
me nessun commento ufficiale,
ma il direttore dell’ufficio stampa
del governo parla di paragoni im-
proponibili e di affermazioni non
informate. Intanto gli israeliani
hanno arrestato diversi palestine-
si, compresi i parenti dei due at-
tentatori, e minacciano incursioni
nei Territori. Ma Arafat avverte:
«Sonodichiarazionidiguerra».
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Amos Elon:
Gerusalemme
calamita d’odio

«Gerusalemme? È la città
del possesso - spiega lo
scrittore israeliano Amos
Elon - che i due
nazionalismi hanno eletto
a simbolo di un odio
insuperabile». Non solo: la
situazione che si è creata è
frutto anche delle ultime
scelte di Netanyahu. Il capo
del governo, aggiunge
Elon, non ha fatto che
fomentare la divisione tra
ebrei e palestinesi.

U. DE GIOVANNANGELI
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TORTURE
Caso Somalia,
indagato
un ufficiale
Iltenentecolonnello
deibersaglieriFranco
Carlinièindagatodalla
ProcuradiMilano.
Èsospettatodiomicidio
volontarioperlamorte
diungiovanesomalo.

TONI FONTANA
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Nuovo decreto del governo: via la luce a chi sfora i limiti

A settembre in tutte le discoteche
arriva il «black-out» contro il rumore

Primo sì della Camera alla legge che vieta la produzione di ordigni anti-uomo

Addio mine, non ucciderete più
FERDINANDO CAMON

ROMA. A partire dal prossimo in-
verno le discoteche che suoneran-
no la musica ad un volume supe-
riore a quello consentito per legge
rimarranno in silenzio. Un mecca-
nismo automatico interromperà
infatti la corrente. È quanto preve-
de il decreto firmato dal sottose-
gretario all’Ambiente Valerio Cal-
zolaio e dalla sottosegretaria alla
Sanità Monica Bettoni, entrambi
con la delega sulle tematiche del
rumore, inviato alla firma del pre-
sidentedelConsiglio. Ilpiccomas-
simo dell’emissione sonora dei lo-
cali sarà fissato in 103 decibel,
mentre il livello medio di rumore
da rispettare per l’intero orario di
apertura sarà di 95 decibel. Previ-
stemulte daunminimo di500mi-
la lire a 20 milioni per ogni singola
violazione registrata. Il paroliere
Mogol approva, dj e gestori dei lo-
cali inveceprotestano.

FABRIZIO NICOTRA
UNITÀDUE A PAGINA 12

L A CAMERA ha messo al
bando le mine antiuomo.
Eravamo uno dei paesi
produttori più importanti

del mondo, siamo diventati uno
dei paesi più impegnati per l’eli-
minazione di queste armi. Non è
la vittoria di un partito, di un go-
verno, di una coalizione, del Pa-
pa, o di Clinton. È una vittoria
dell’umanità: il primo passo ver-
so l’eliminazione degli aspetti
più disumani della guerra, quelli
che nessuna cultura, tranne la
cultura della guerra, riusciva più
a giustificare. Il paradosso è che
noi, paese che da mezzo secolo
applica la cultura della pace, da
mezzo secolo eravamo uno dei
massimi esportatori di questo
prodotto inventato dalla cultura
della crudeltà. Perché lo faceva-
mo? Per spirito degli affari. Lo
spirito degli affari è l’anima del
capitalismo. Non volevamo am-
mettere che l’affare ad ogni co-
sto è interno alla cultura dell’o-
stilità, dell’aggressività. Chi è in

guerra con un popolo e produce
mine antiuomo per usarle con-
tro quel popolo, ha un nemico,
è un nemico; ma chi produce
mine per venderle a tutti, è ne-
mico di tutti, e ha tutti come ne-
mici. La decisione di mettere al
bando questa attività in un certo
senso mette fine alla nostra ini-
micizia con tutti, al nostro senso
dell’affare sopra tutto e sopra
tutti gli uomini del mondo. Non
cambia il concetto di guerra.
Ma quello di civiltà.

La mina non è un’arma.
Un’arma la punti contro il nemi-
co, la usi per sparare, la deponi
quando fai la pace. Ma le mine
sono pensate e disegnate e co-
struite da militari, ingegneri, psi-
cologi, per colpire chiunque e
sempre. Lo abbiamo visto in Bo-
snia: soldati portoghesi ne ave-
vano trovata una, l’avevano por-
tata sotto la tenda, la stavano
smontando per capire cosa fos-
se, e sono saltati in aria. Lo ab-
biamo visto in Albania: un sot-

tufficiale italiano dà l’ordine a
un soldato di segarne una, per
portarsela a casa e farne un sou-
venir, e il soldato vola in bran-
delli. Due esempi militari per di-
re che neanche i militari le rico-
noscono e si salvano. Figurarsi i
civili. Le mine antiuomo son co-
struite in tutte le forme, per
sembrare tutto tranne quel che
sono: bombe. Sembrano biro.
Farfalle. Bambole. Scatole. Sassi.
Nelle guerre di una volta si de-
ponevano sottoterra in campi
minati che avevano una logica e
un disegno. Trovata una mina, si
poteva dedurre dov’erano le al-
tre. La logica serviva per il dopo-
guerra, quando bisognava boni-
ficare il campo, per ricondurci la
vita.

Questa logica è saltata. Chi è
in guerra, anche in guerre che
durano pochi mesi o qualche
anno, pensa subito a fare il mas-
simo male ai nemici, a colpirli
nella casa, nella famiglia, per
generazioni. Le mine servono a

questo. Vengono collocate non
per scopi militari o tattici o stra-
tegici, ma antiumani: attorno al-
le abitazioni, a chiudere i villag-
gi, sulle strade che portano ai
mercati, alle chiese, alle scuole.
Chi mette le mine, non ascolta
la radio per sentire come vanno
le cose al fronte, chi avanza e
chi retrocede. Vuol sapere quan-
te sono esplose, quanti morti
han fatto, quante donne e
quanti bambini. Le mine appli-
cano la filosofia della guerra co-
me guerra totale ed eterna di
razze: noi dobbiamo tagliare il
collo o le gambe ai nemici e ai
loro figli per decenni. La messa
al bando delle mine toglie alle
guerre questa punta crudele e
sadica. Ma non è che il resto
della guerra sia tollerabile: ci
vorranno secoli, ma è alla messa
al bando delle guerre che biso-
gna arrivare.
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La visita inizia
con la Madonna
di Giotto
Nella Sala 2 troviamo«LaMa-
donnadiOgnissanti»diGiot-
to. È la descrizionediunacor-
te sacra, con gli angeli e i santi
che si dispongono attorno al-
la Vergine; due angeli sono
inginocchiati in primo pia-
no. Nel grembo della Vergine
unincavonelqualealloggiail
corpo del Bambino. Nell’800
la pala fu bloccata da una pe-
sante cerchiatura in ferro che
ha impedito al legno di respi-
rareehaprovocatopericolose
fenditure.

Il Duca
e signora dipinti
da Piero
Si trova nella sala 7 il famoso
dittico di Piero della France-
sca con i ritratti dei signori di
Montefeltro, il Duca Federico
II (ritratto di profilo perché
orbo) e sua moglie Battista
Sforza. Sul retro, gli stessi per-
sonaggisonorappresentatisu
carri trionfali: Federico ac-
compaganto dalle figure alle-
goriche delle virtù cardinali,
Battista da quelle teologali.
L’opera fudipintaper ilPalaz-
zoDucalediUrbino.

La Primavera
e la Venere
di Botticelli
Saltiamo alcune sale (e pittori
come Beato Angelico e Paolo
Uccello) e alla sala 10 trovia-
mo le due meraviglie del Bot-
ticelli: «La Primavera» e «La
nascita di Venere». La prima
tavola probabilmente fu di-
pinta come «La nascita di Ve-
nere» e fu il Vasari a chiamar-
la, poi, «La Primavera». En-
trmbi i dipinti sono allegorie
della cultura neoplatonica
praticataattornoaiMedici.

L’annunciazione
«nervosa»
di Leonardo
«L’annunciazione» di Leo-
nardo è nella sala 15. La com-
posizione, dipinta dall’artista
appena ventenne, è frutto
dell’unione di due metà indi-
pendenti: in quella sinistra si
trova l’angelo annunciante,
in quella destra la Vergine
fanciulla, che riceve l’annun-
cio con un gesto insieme ag-
graziato e nervoso. Sempre
nella stessa sala, «Ilbattesimo
di Cristo», dipinto nella bot-
tegadelVerrocchio,nelquale
c’è l’intervento altissimo di
Leonardo.

«L’autoritratto»
e i ritratti
di Raffaello
Raffaello è presente nella sala
18,23e26.Nellaprimasipuò
ammirare«SanGiovanniBat-
tista nel deserto». Nella 23,
due celebri ritratti, quello di
Elisabetta di Gonzaga e quel-
lo di Guidubaldo da Monte-
feltro. Ma è la 26 la sala dedi-
cata intermante al maestro.
Ci sono infatti cinque fra i
suoi più celebri dipinti, tra i
quali il famoso «Autoritrat-
to».

Il «Tondo Doni»
di Michelangelo
nella sala 25
Si trova in questa sala il cele-
bre dipinto di Michelangelo
Buonarroti «La sacra fami-
glia», più famosocome«Ton-
do Doni», dal nome della fa-
migliachelocommissionò.Si
tratta di uno dei testi figurati-
vi fondamentali nella forma-
zione degli artisti della prima
metàdelCinquecento.

Tre famosissimi
dipinti
di Caravaggio
Solo tre i dipinti di Caravag-
gio,nella sala43,matutti e tre
davvero famosissimi: «Il sa-
crificio di Isacco», «La medu-
sa» e «Il bacco», conilvoltodi
ungiovanepopolano.

Riccardo Venturi/Sintesi

Il progetto
e i restauri Uffizi

con
vista
Uffizi
con
vista

La presentazione del progetto Nuovi
Uffizi è anche l’occasione per fare il punto
sulla situazione dei lavori di restauro della
Galleria. Diverse sono le opere terminate,
molte altre sono ancora in cantiere. Dallo
scorso anno sono ultimati i lavori di
restauro dei tre corridoi della Galleria
devastati dalla bomba ai Georgofili,
mentre da diversi anni è stato ultimato il
recupero della sala di Leonardo e delle
sedici sale dell’ala di Levante e del primo
piano nobile. Molto più lunga invece è la
lista dei lavori architettonici in corso. Con i
fondi ordinari la Soprintendenza sta
restaurando l’aula della biblioteca
Magliabechiana, sta ampliando la sede del
Gabinetto dei disegni e delle stampe, sta
ristrutturando la terrazza sopra la Loggia
dei Lanzi, la museografia della sala del
Lippi, il corridoio del Cinquecento, le sale
del Seicento e del Settecento e l’intera
impiantistica per la realizzazione del
nuovo sistema di aria condizionata nell’ala
di ponente della Galleria.

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. 1796: un tizio piccoletto
che sta sconvolgendo la storia d’Eu-
ropa e del mondo si aggira per i corri-
doi e le sale della Galleria più famosa
del globo terracqueo, scrutando con
attenzioneogniquadro,ognicapola-
voro.Narrano lecronachedell’epoca
che nei suoi occhi guizza un lampo
da aquila rapace. Quel tipetto era il
generale Bonaparte, uomo piuttosto
pericoloso: ma gli Uffizi seppero ben
resistere al suocarisma,chepurenon
era da poco, tanto che delle straordi-
narie bellezze del museo finì a Parigi
solo la Venere medicea poi restituita
a Firenze dopo Waterloo.

Non fu l’unico, né l’ultimo at-
tacco alla Galleria fondata nel
1581 da Francesco I dei Medici, e
costruita dal Vasari una ventina
d’anni prima per ospitare le princi-
pali magistrature o Ufficii dello
Stato (è per questo che si chiama-
no Uffizi). In 416 anni la Galleria
ha resistito a varie guerre, alle pre-
dazioni dei nazisti, a un’alluvione
devastante, a una bomba vigliacca
di fattura mafiosa, alle orde turisti-
che talmente ingenti da ricordare
esodi dal sapore millenaristico (ora
ben contingentate) ed alla propen-
sione tutta contemporanea per la
vis polemica, ultima quella che ha
visto fieramente contrapporsi il so-
printendente fiorentino ai beni
culturali Antonio Paolucci e la di-
rettice della Galleria, Anna Maria
Petrioli Tofani, proprio sul proget-
to dei «Nuovi Uffizi» (o «Grandi
Uffizi», che dir si voglia).

Ai tempi di Francesco I, invece,
le ambizioni erano assai grandi, e
proporzionale a tali ambizioni era
la solennità scenografica dell’edifi-
cio, costruito tra Palazzo Vecchio e
l’Arno, e al tempo stesso proiettato
- tramite il Corridoio Vasariano -
sull’altra sponda del fiume, fino a
Palazzo Pitti e il Giardino di Bobo-
li. Degna di un tempio bizantino
la sfarzosa Tribuna: basta dire che
è di pianta ottagonale e che rac-
chiude in sé significati cosmologi-
ci complicatissimi, con una bande-
ruola segnavento a rappresentare
l’aria, la cupola incrostata di ma-
dreperle la volta celeste e l’acqua,
le pareti foderate di rosso il fuoco,
il pavimento di pietre dure la Ter-
ra. «Vi erano esposti i massimi ca-

polavori, ed era corredato da un
mensolato di ebano con 120 cas-
sette colme di medaglie, piccole
preziosità, ed inframezzato di
mensole con squisiti bronzetti del
Giambologna», scrive Luciano Ber-
ti. I grandi corridoi (dai quali il vi-
sitatore gode di una vista che met-
te a dura prova l’attitudine alla
sindrome di Stendhal) già acco-
glievano statue antiche e ritratti
storici, e i suoi spazi ospitavano sa-
le per le armi antiche e moderne
da ogni parte del mondo, laborato-
ri di arti minori, una fonderia, una
farmacia dove venivano distillati
rimedi e profumi dall’effetto por-
tentoso, nonché - ovviamente, da-
ta l’epoca - veleni e sagaci antidoti.

La genialità e la grandezza dei
Medici si misura soprattutto su
una straordinaria intuizione: non

consideravano gli Uffizi come una
collezione dinastica privata, ma
sin dal 1591 - e cioè due secoli pri-
ma di tutti gli altri - aprivano le
sue somme meraviglie a chi ne fa-
cesse richiesta, inventandosi di fat-
to il turismo artistico. Non solo:
l’ordinamento della Galleria era
fondato su principi scientifici
aprendosi pertanto a studiosi an-
che stranieri, ed i granduchi pen-
sarono bene di continuamente al-
largare la collezione destinando ad
essa le proprie raccolte. D’altronde
era gente che non aveva paura del-
la contemporaneità: Ferdinando I,
fratello di Francesco, fece arrivare
agli Uffizi anche capolavori piutto-
sto discussi dell’epoca, come il Ca-
ravaggio. Un colpo di genio analo-
go a quello che colse l’ultima di-
scendente della dinastia, Anna

Maria Ludovica Elettrice Palatina,
che nel 1737 s’inventò una con-
venzione che vincolava a Firenze
le sue opere d’arte, tanto che i Lo-
rena non poterono che ulterior-
mente arricchire la collezione.

Il più antico e più celebre museo
del mondo ha dovuto, come s’è
detto, passare molti guai nella sto-
ria. La seconda guerra mondiale la-
sciò secchi i patiti della sindrome
di Stendhal (quel particolare malo-
re, descritto dallo scrittore france-
se, che coglie le psicologie più fra-
gili alla vista di opere d’arte parti-
colarmente suggestive):la collezio-
ne viene smontata, impacchettata
e trasferita in soli quindici giorni,
finché nel ‘44 i tedeschi se ne im-
possessano per portarsela in patria
durante la ritirata. Fortunatamen-
te, l’anno dopo tutto rientra a Fi-

renze, in modo da dare il via ad
una complessa operazione di rior-
dinamento che ha portato anche
al rinnovamento di alcune sale (ci
ha messo mano anche l’architetto
Giovanni Michelucci).

Le fiumane di turisti che sovente
si snodano in lunghissime e con-
torte file, come un gigantesco boa
sdraiato nel bel mezzo del Loggia-
to degli Uffizi, sono la stereotipata
ma efficace fotografia dell’oggi. È
da anni che si parla dei «Nuovi Uf-
fizi», e da ieri sono quasi realtà:
per qualcuno, sono però anche lo
specchio di un modo di vivere il
museo e la città del tutto ripiegato
sul passato. Qualche mese fa (per
la precisione a gennaio), il soprin-
tendente ed ex ministro ai beni
culturali Paolucci ha tolto alla di-
rettrice del museo Petrioli Tofani

ogni responsabilità per quanto
concerne il riordinamento delle
collezione per i Nuovi Uffizi. Per
incompatibilità, si fa intendere:
«Sa, ha proprio un brutto carattere
la Petrioli Tofani», sussurra qual-
cuno in soprintendenza. C’è però
chi ritiene che dietro la decisione
ci sia uno scontro sul ruolo stesso
che la Galleria dovrebbe avere nel
Duemila: «Non mi perdonano di
aver fatto entrare artisti di oggi,
come Burri e Pistoletto», si lasciò
scappare la direttrice subito dopo
l’estromissione. Probabilmente,
però, gli Uffizi non si libereranno
mai dal grande dilemma che li at-
tanaglia in questa fine millennio:
il futuro è solo una rifrazione lu-
minosa della gloria del passato?

Roberto Brunelli

Firenze, il museo «triplica»
E porta l’arte nel 2000 Un particolare della «Primavera» di Botticelli

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. «Triplicheremo gli Uffizi. L’arte è
una delle ricchezze del nostro paese e dobbia-
mo dedicarle sempre più attenzione, e sempre
più fondi». È un Veltroni raggiante, quello che
presenta il progetto Nuovi Uffizi al sindaco di
Firenze e all’intera città nella storica sala di Lo-
renzoinPalazzoVecchio.InsiemealuiiSoprin-
tendentiAntonioPaoluccieMarioLolliGhetti,
che insieme alla commissione ministeriale
hanno lavorato per due anni al progetto di ri-
strutturazionedelprincipalemuseoitaliano.

Il ministro dei Beni culturali sa che sta pre-
sentando un sogno da tempo accarezzato dalla
città edall’intero mondoculturale.Chesta rea-
lizzandounprogettodicuisidiscutedaalmeno
diecianniechesolooggi,conilgovernodell’U-
livo, con il Lotto per finanziare l’arte, diviene
realtà. Ma allo stesso tempo è un Veltroni ma-
nager, che detta tempiprecisiper la realizzazio-
ne dell’opera, ne definisce i costi e traccia con
puntualitàicontornidelnuovomuseo.

La visita del ministro dei Beni culturali nella
città in rivad’Arnoèbreve.Arrivaametàmatti-
nata e riparte alle 13,45. Il tempo è tiranno e
non c’è spazio per il pranzo («Non mangio dal
1963», scherza), ma Veltroni riesce lo stesso a

visitare il museo di Palazzo Vecchio, a correre
tra le sale della Galleria, a sbirciare l’atrio di Pa-
lazzo Pitti per terminare la corsa al giardino di
Boboli,davantiallagrottadelBuontalenti.

Gli Uffizi diventeranno un museo con 7.000
metri quadrati di superficie espositiva, in una
struttura che dedica 22.000 metri quadrati alle
collezioni e 8.000 metri quadrati ai servizi per i
visitatori. «Le dimensioni del progetto - spiega
Walter Veltroni - già delineano l’importanza
deiNuoviUffizi. Intendiamotriplicaregli spazi
espositivie raddoppiare ilnumerodioperepre-
sentate. Si passerà dalle attuali 2.000 a 3.500 o
4.000. La crescita non sarà solo quantitativa,
ma anche qualitativa. Verranno proposti al
pubblicoquadri storiciattualmenteneimagaz-
zini del museo, come la Madonna delle rose di
Tiziano o altre opere di Rubens e Vasari. Cam-
bieràanche ladisposizionediquadri esculture.
Con l’allargamento degli spazi sarà possibile
una esposizione più diluita, consentendo una
letterapiùlinearedell’interopercorso».

Ma le novitàdella ristrutturazione degli Uffi-
zi non si fermanoqui. Verranno restaurati eva-
lorizzati i corridoi affrescati, la Tribuna del
Buontalenti, lasettecentescasalediNiobe,ilve-
stibolo lorenese, il salone delle Reali Poste. Nel
museo si entrerà dal loggiato degli Uffizi, e si

uscirà dalla parte opposta, in piazza Castellani.
L’interapiazzaverràristrutturatae ilministero,
insieme al Comune di Firenze, indirà un con-
corso internazionale per la sistemazione archi-
tettonica e urbanistica della nuova uscita. Fra i
nuovi arrivi, oltre alle opere provenienti dai
magazzini, è previsto il ritorno nella Galleria
fiorentina di alcuni oggetti del museo archeo-
logicotoltiagliUffizifra‘800e‘900,edeimarmi
antichi di villa Medici a Roma, che verranno
esposti lungoilveronedelpianonobileche,va-
licandol’Arno,unisceleduealidelmuseo.

Buone notizie sono in arrivo anche per gli
studiosiegliamantidellastoriadell’arte.Lasto-
rica biblioteca medicea, realizzata dal bibliote-
cariodiCosimoIII,accoglierànellesuescaffala-
ture l’intero patrimonio librario del museo e
della Soprintendenza (decine di migliaia di te-
sti), mentre il piano inferiore sarà destinato ai
laboratori di restauro. Verrà recuperato alla sua
antica bellezza anche lo storico giardino medi-
ceosopralaterrazzadellaLoggiadeiLanzi.

Iserviziperivisitatori farannolapartedaleo-
ne nel nuovo piano terra. Verrà realizzato un
servizio accoglienza con punto informazioni,
la biglietteria, un mega spazio per la storia del
museo, il guardarobaeungrandebookshop.Vi
saranno inoltre una caffetteria e un ristorante.

«I servizi aggiuntivi - sottolinea Veltroni - sono
un elemento essenziale, fanno parte di una vi-
sione moderna del museo. In una struttura co-
me iNuoviUffizi potersi fermareaprendereun
caffè o sedersi a mangiare, avere a disposizione
lastoriadelluogochesivisitaeunfornitonego-
zio di libri d’arte vuol dire trasformare la visita
da una corsa fra opere e quadri, in un piacevole
percorso».

Il ministro detta uncalendariopreciso: «Il16
dicembre del 1998 inaugureremo inuovi servi-
zi, la biblioteca e un primo ampliamento delle
collezioni. Entro il Duemila ultimeremo l’inte-
roprogetto.Perquantoriguardaifinanziamen-
ti, 30 miliardi sono stati già stanziati dal gover-
no, altri 40 arriveranno dal Lotto». Per realizza-
re l’intero progetto sono necessari, inoltre, 10
miliardiperlospostamentodegliufficidellaSo-
printendenza ai beni artistici nel complesso di
Palazzo Bardini e anche questi fondi dovrebbe-
ro arrivaredalLotto. «Stiamocercandodidirea
questo paese - sottolinea il ministro - che una
delle sue principali ricchezze è l’arte. Ogni cosa
può essere cambiata. Una fabbrica può essere
spostata,magliUffizino.Sonounadelle irripe-
tibilitàchehailnostropaese».

Enzo Risso
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Dopo il caso Avellino, è la volta dell’accordo relativo a Crema

Contratti d’area e salari
Scontro tra i sindacati
La Cgil contesta l’intesa per la città lombarda: «La disoccupazione è bassa»
ma per la Cisl la flessibilità riguarda più l’orario di lavoro che le retribuzioni.
Intanto per il capoluogo irpino anche la Uil si dichiara contraria alla firma.

Le prime indicazioni sulla semestrale parlano di un giro d’affari in calo del 10,4%

Olivetti, scende il fatturato
Rodolfo De Benedetti se ne va
Il figlio dell’ex presidente si è dimesso dal consiglio della società «perché ormai è una public com-
pany». Prosegue la cessione di attività non strategiche: anche Opera Multimedia esce dal gruppo.

Dal Sud al Nord, è polemica in casa
sindacale sui contratti d’area. Dopo
Avellino,eccoilbisaCrema.Analoga
la storia: la Cgilnazionalecontesta,o
meglio sconfessa l’accordo interve-
nuto tra sindacati e Unione indu-
striali locali finalizzato alla realizza-
zione di un «contratto d’area». La
Cgil non vedrebbe la necessità di ap-
plicare in un’area dove la disoccupa-
zione è su livelli «fisiologici», ovvero
moltobassa, uno strumento inrealtà
studiato contro l’emergenza lavoro
nel Mezzogiorno. Si teme chedi que-
sto passo, allargando cioè eccessiva-
mente l’intervento, si finisca con il
sottrarrerisorseazonepiùbisognose.

Decisamente contraria a questa
spiegazione si dichiara la Cisl con il
segretario confederale Natale Forla-
ni, ilquale sostienechequellodiCre-
ma è un contratto finalizzato alla
reindustrializzazione dell’ex Olivet-
ti, da attuarsi senza il concorso di ri-
sorse statali. Forlani sottolineache in
questa circostanzanon èstato richie-
sto alcun finanziamento ma solo la
possibilitàdiusufruiredelleflessibili-
tàprevistedal contrattod’area. Infat-
ti a Crema si prevedono - stando al-
l’intesa tra sindacati e Unione indu-
striali locali - formediflessibilitàsala-
riali moderate rispetto a quelle di
Avellino (nel capoluogo irpinoi sala-
ri saranno al 67% del minimo con-
trattuale, oltre che ricorrere a con-

tratti a termine ampliati e alla mora-
toria per la contrattazione azienda-
le), mentre una flessibilità vera e pro-
pria è applicata sull’orario di lavoro,
con un’oscillazione del 20% in più o
in meno rispetto a quanto stabilito
dai contratti nazionali. Intesaquindi
«valida».

Resta da vedere come ora la Cgil
procederà su questo fronte, conside-
rando tra l’altro che le differenze di
vedute si vanno ampliando. E per la
verità la confederazione guidata da
Sergio Cofferati non è isolata in que-
sta vicenda dei contratti d’area,
quantomeno sul caso Avellino. An-
che la Uil, infatti, è dell’avviso che
«norme sulla flessibilità possono es-
sere concertate solo a fronte di inve-
stimenti chenel casodiAvellinonon
ci sono ancora». Era questa l’obiezio-
ne maggiore venuta dalla Cgil dopo
la firma dell’intesa per il capoluogo
irpino, obiezione sostenuta a più ri-
presedai segretari confederaliWalter
Cerfeda e Angelo Airoldi, ma che per
il segretario generale della Cisl Sergio
D’antoni non ha senso perchè l’ac-
cordo di Avellino è frutto «del patto
per il lavoroedèilmodellodaseguire
per lo sviluppo futuro del sud». Per
D’Antoni, pertanto, «non saranno i
diktatdemagogiciedantistoricidella
Cgilafermarequestoprocesso».

E.C.

MILANO. L’Olivetti ha realizzato
nei primi 6 mesi di quest’anno un
fatturato di 3.100 miliardi circa, in-
ferioredibenil10,4%(aparitàdipe-
rimetro di attività) a quello del cor-
rispondente periodo del 1996. Nel
primosemestrediquest’anno,inol-
tre, il gruppo ha generato un fabbi-
sogno effettivo di 300 miliardi di li-
re,controi634dell’annoscorso.So-
no queste le due cifre essenziali del
comunicato che ha chiuso la riu-
nione del consiglio di amministra-
zionetenutoaIvrea.

Al consiglio è giunta anche una
lettera con la quale Rodolfo De Be-
nedetti, figlio diCarlo,amministra-
tore delegato della Cir, rassegna le
proprie dimissioni dall’incarico di
consigliere ricoperto ininterrotta-
mente da circa 8 anni. La lettera del
dimissionario non è stata resa nota:
il comunicato delconsiglio si limita
a parlare di una decisione «in coe-
renza con la natura dipublic compa-
ny che la Olivetti ha assunto».

Con questa mossa, che segue di
quasi un anno la drammatica
uscita di scena dell’ex presidente
Carlo De Benedetti, si formalizza
lo sganciamento della famiglia
dalla società di Ivrea. Ed è curioso
che queste dimissioni giungano
proprio quando si moltiplicano
in Borsa le illazioni che indicano
proprio nei De Benedetti i mag-

giori responsabili del crollo del ti-
tolo dei giorni scorsi, quando in
particolare la Cimo - intermedia-
rio indicato in passato come «vi-
cino» alla famiglia - si è distinto
nelle vendite che hanno travolto
il titolo, costringendolo a un ar-
retramento che i recuperi delle
ultime due sedute hanno colma-
to soltanto in parte.

La Cir ha confermato di essere
tuttora ferma al 6,2% nel capitale
dell’Olivetti. E non ha ulterior-
mente giustificato le dimissioni
di Rodolfo: la società di Ivrea è
una public company da un paio
d’anni, e non da ora; restano del
resto in consiglio molti uomini -
a cominciare dal presidente An-
tonio Tesone, e dall’amministra-
tore delegato Roberto Colaninno
- che sono certamente espressio-
ne dell’ex azionista di riferimen-
to. Così la saga dell’Olivetti si ar-
ricchisce di un passaggio sostan-
zialmente oscuro, e davvero non
se ne avvertiva il bisogno.

Ma torniamo all’andamento
del gruppo. Il consiglio rimanda
ulteriori informazioni alla seme-
strale, che sarà esaminata dopo le
ferie (e che per la prima volta sarà
oggetto di certificazione). Non
sappiamo così praticamente nul-
la del conto economico (se Olsy e
Lexicon producono utili o perdi-

te, per intendersi), né nulla sugli
sviluppi della tormentata vicenda
di Infostrada (anche se l’impres-
sione è che il regolamento del
settore delle telecomunicazioni
possa condurre a una stretta riso-
lutiva l’estenuante negoziato con
France Télécom e soprattutto con
gli americani di Bell Atlantic).

Di certo si apprende che il
gruppo prosegue nello sforzo di
concentrarsi sul core business, sa-
crificando ogni altra partecipa-
zione minore. In questi giorni so-
no state cedute Opera Multime-
dia (Cd-Rom a carattere editoria-
le), Duel (applicazioni multime-
diali), mentre sono state cedute
le quote di maggioranza nella Ve-
ron (produzione di carte con mi-
croprocessore).

Nel primo semestre erano state
cedute la Olivetti Pc (sulle cui
sorti è sceso un impenetrabile si-
lenzio) e la Syntesis (mobili per
ufficio), con un taglio di fatturato
di circa 750 miliardi.

Ieri il titolo ha proseguito nel
«rimbalzo» dopo i tracolli dei
giorni scorsi, recuperando un al-
tro 7% abbondante. Sarà interes-
sante verificare come saranno ac-
colte queste informazioni dai
mercati nel prossimo futuro.

Dario Venegoni

Steve Jobs ha pronunciato
il «gran rifiuto»: dopo una
giornata frenetica in cui il
titolo della Apple ha
guadagnato fino al 5%
sull’onda delle voci che
davano per scontata la sua
candidatura alla guida
della società di Cupertino,
l’inventore dei computer
Macintosh ha fatto sapere
di non essere interessato
all’offerta. Jobs, il ragazzo
prodigio che negli anni ‘70
inventò il concetto di
personal computer, ha
citato come scusa i suoi
doveri di amministratore
delegato della Pixar
Animation Studios, la
società specializzata in
animazione grafica
divenuta famosa con il film
della Disney «Toy Story».
Jobs non ha però
rinunciato a far valere la
sua presenza alla Apple,
agendo praticamente
come amministratore
delegato ad interim fino a
quando la Heidrick &
Struggles, l’agenzia di
cacciatori di teste assoldata
dalla Apple, sarà in grado
di offrire i nomi di nuovi
candidati.

Steve Jobs
alla Apple
Ma solo come
longa manus

Pulizie
rotte
le trattative

«Endless story», la storia
infinita di un contratto.
Quello degli oltre 450mila
lavoratori delle pulizie,
ormai al palo da trentuno
mesi.
Ieri un nuovo, brutto,
capitolo. Si sono infatti
interrotte le trattative al
ministero del lavoro fra
Cgil Cisl Uil da uan parte e
Confindustria dall’altra.
Una situazione che le
confederazioni sindacali e
le federazioni di
categoria, Filcams,
Fisascat e Uil trasporti,
definiscono gravissima e
che illustreranno oggi in
una conferenza stampa
che sarà tenuta dai
segretari generali
di Cgil, Cisl e Uil,
Sergio Cofferati, Sergio
D’Antoni e Pietro
Larizza.

Via a una Commissione sul problema

«Bonus» ai medici,
no di Rosy Bindi
a incentivi economici

Dopo l’attacco del ministro Ronchi, vertice da Prodi e poi ai Trasporti con Tav e Fs

Alta velocità, a rischio la società mista
Ultimatum di Burlando alle banche
È certa la realizzazione della linea dorsale Napoli-Milano, ma i privati della Spa per i supertreni, istituti di
credito e assicurazioni, non si decidono a versare la loro quota nel capitale. «Se Tav non regge, si cambia».

ROMA. Sarà risolta nell’ambito del
«collegato» allaprossimaFinanziaria
la questione degli accordi fra aziende
sanitarie e medici di medicina gene-
rale per la realizzazione di risparmi
della spesa farmaceutica. Lo ha spie-
gato ieri pomeriggio in Senato il mi-
nistro della Sanità Rosy Bindi. Sarà
unaappositacommissionemistami-
nistero-Regioni-Comuni a discutere
della proposta di concedere un «bo-
nus» ai medici che faranno rispar-
miare spese inutili al sistema sanita-
rio. Per quanto riguarda gli accordi
già avviati a livello sperimentale da
alcune aziende sanitarie locali Bindi
si è mostrata cauta, definendo «pre-
maturo» un parere definitivo. Il mi-
nistro, comunque, si è detta «contra-
ria ad incentivi di natura economi-
ca», e invece favorevole a meccani-
smi «di carattere organizzativo, di
qualificazione professionale, di ag-
giornamento». Al sistema premian-
te, ha aggiunto, deve essere abbinata
«la previsione di sanzioni per i com-
portamenti impropri sulle prescri-
zioni farmaceutiche: riteniamo che
ce ne sianomolti, edè stranopensare
didoverpremiarequalcunopercom-

battere i comportamenti impropri».
L’azione da compiere, secondo il mi-
nistro, deve andare oltre il discorso
della spesa farmaceutica: «Non biso-
gna puntare solo su questa voce; ser-
vonopiuttostodeiprotocollidiagno-
stici-terapeutici che non squilibrino
il sistema». Bindi ha poi proposto
«un grande patto etico sulla distribu-
zione»conlecasefarmaceutiche.

Intanto, con il sì del Senato è di-
ventato ieri legge dello Stato il decre-
tosull’incompatibilitàsull’attività li-
bero professionale dei medici ospe-
dalieri. Durissima la battaglia proce-
durale sostenuta dal Polo, che chie-
deva un rinvio di cinque anni. Per il
relatore, Ferdinando Di Orio (Sd),
«l’opposizionedelPoloderivadauna
irresponsabile difesa di interessi di
quella lobby medica che vuole con-
servare le garanzie offerte dai doppi
incarichi nel pubblico e nel privato».
Per Di Orio, le norme «introducono
un principio di trasparenza nel rap-
portodi lavorochelega ilmedicoalla
struttura ospedaliera, privata o pub-
blica che sia, e favorisce l’offerta di
serviziapiùaltocontenutoprofessio-
nale».

ROMA. Èarischiol’Altavelocità fer-
roviaria italiana? Salta uno dei più
ambiziosi programmi infrastruttu-
rale degli ultimi decenni, con inve-
stimenti per 100mila miliardi?
Quasi certamente non è a rischio il
progetto, almeno riguardo alla trat-
ta dorsale da Napoli a Milano, se
non altro perché molti cantieri so-
no già all’opera e l’iter procedurale
che precede i lavori è praticamente
concluso, mentre il treno veloce -
Etr 500 - comincia gà ad essere in
esercizio nella rete tradizionale con
le alterne vicende di Eurostar. Ma
certamenteèarischiolaTav,ovvero
la società mista tra Fs e i 43 soci pri-
vati (banche e assicurazioni) che
hannoaccettatodientrarenel«pro-
jet financing» e sottoscrivere il 60%
del capitale, per la costruzione del-
l’infrastruttura.E tuttavianonside-
cidono a partecipare alle successive
tappe degli aumenti fino a 2.000
miliardi nel capitale sociale, tuttora
bloccatoa400mld.

Motivo del traccheggiamento,
l’incertezza politica sulla realizza-
zione del progetto, decisiva per la
redditività dell’investimentocon la

vendita dei biglietti apartiredaipri-
mi anni del 2000. A metterci il cari-
co da undici, ecco il ministro del-
l’Ambiente EdoRonchiauspicare la
rinunciaalprogettoper letrasversa-
leMilano-Venezia, mentre gli espo-
nenti del suo partito, i Verdi, insie-
me a Rifondazione non cessano di
sparare a zero contro l’intero pro-
gettodefinito«mangia-soldi».

Ieri il ministro dei Trasporti Bur-
lando ha riunito i vertici delle Fs e
dellaTavperfareilpunto,eilgiorno
precedente la cosa sarebbe stata af-
frontatadallo stessopresidentePro-
di.DiceBurlandoinunaintervistaa
«La Stampa»: capivo i dubbi dei
banchieri prima, ma adesso che «lo
sbocco su Milano» della dorsale c’è
non hanno più ragion d’essere.
Quindi a settembre vedremo «se c’è
ancora un interesse privato a inve-
stire capitale di rischio in questa
operazione», se non c’è ne discute-
remoedentrol’annolafaccendasa-
rà definita. In fondo «la Tav è solo
uno strumento, se non regge alla
provasipuòcambiare».

Raul Wittenberg

Volvo esce
definitivamente
da Renault COMUNE DI ROTONDELLA

(Prov. Matera)
Piazza della Repubblica, 4 - Tel. 0835/8441-844227 - Fax 0835/504073

Pubblico incanto per l’appalto dei lavori di: "Miglioramento delle con-
dizioni di percorribilità ed accessibilità dell’area archeologica di Monte
Coppolo”. Importo a base d’asta L. 1.541.224.600, oltre Iva.
Il Comune di Rotondella indice un pubblico incanto per l’appalto dei lavori
di: "Miglioramento delle condizioni di percorribilità ed accessibilità dell’area
archeologica di Monte Coppolo” - Importo a base d’appalto: L.
1.541.224.600, oltre Iva, di cui L. 707.329.128 per opere a corpo e L.
833.832.472 per opere a misura, in esecuzione della delibera di G.C. n. 150
del 18/07/1997. L’incanto sarà esperito con il criterio di cui all’art. 21,
comma 1 bis della legge n. 109/94, modificata ed integrata dalla legge n.
216/95, con il metodo previsto dal D.M. 28.4.1997. Il prezzo più basso sarà
determinato con un unico ribasso, formulato dal concorrente da applicarsi
sia all’elenco prezzi, per la parte da appaltare a misura, sia all’importo dei
lavori a base d’asta per la parte a corpo. I lavori saranno eseguiti nel territo-
rio del Comune di Rotondella e sono descritti nel Capitolato Speciale di
Appalto, che gli interessati potranno consultare e/o l’U.T.C. Possono parte-
cipare al pubblico incanto le imprese iscritte all’Anc alla categoria 6 per l’im-
porto di L. 1.500.000.000, categoria prevalente; e categoria19c) per l’impor-
to di L. 750.000.000, categoria scorporabile. Sono ammesse a partecipare
le imprese non iscritte all’Anc  aventi sede in uno Stato della Cee alle condi-
zioni previste dagli artt. 13 e 14 della legge n. 584/1977 e successive modi-
ficazioni ed integrazioni. La durata dei lavori è di mesi 16 (sedici), decorrenti
dalla data di consegna dei lavori. Il capitolato speciale d’appalto, il modello-
elenco prezzi, il progetto ed i documenti complementari per partecipare al
pubblico incanto possono essere visionati e ritirati presso il soggetto appal-
tante, Ufficio Tecnico Comunale, nei giorni dal lunedì al venerdì, dalle ore
9.00 alle ore 12.00, previo pagamento della somma di L. 100.000 da versa-
re su c.c.p. n. 12523759 intestato a: Servizio Tesoreria del Comune di
Rotondella. Il termine per la ricezione delle offerte è fissato per il giorno
21/08/1997, alle ore 12.00. Le offerte devono essere redatte in lingua italia-
na e dovranno essere indirizzate a: Comune di Rotondella - Ufficio di
Segreteria - Piazza della Repubblica, - 75026 Rotondella (Mt). Oltre al mit-
tente dovranno essere indicati i lavori a cui si intende partecipare.
L’incanto sarà esperito in forma pubblica e si svolgerà presso la sede
municipale alle ore 10.00 del giorno 22 Agosto 1997. La cauzione con-
trattuale sarà pari al 10% dell’importo aggiudicato, in caso di ribasso d’asta
superiore al 25 per cento, la garanzia fidejussoria è aumentata di tanti punti
percentuali quanti sono quelli eccedenti la predetta percentuale di ribasso.
La cauzione provvisoria; di cui all’art. 30 L. n.109/’94, come modificato ed
integrato dalla L. n. 216/’95, è fissata nella misura del 2% dell’importo dei
lavori posti a base d’asta. L’opera  è finanziata da Decreto Ministeriale del
23/04/97 - Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento Turismo e
saranno emessi certificati di acconto quando l’importo da liquidare al netto
delle ritenute di legge sarà di L. 250.000.000. È consentito presentare offer-
te di imprese riunite ai sensi del Decreto legislativo n. 406. Il periodo decor-
so il quale le imprese hanno facoltà di svincolarsi dalla propria offerta è di
180 giorni dalla data della gara. Al momento dell’offerta dovranno essere
indicati i lavori che eventualmente si intendono subappaltare o concedere in
cottimo secondo le procedure previste dall’at. 34 della legge 109/94 e suc-
cessive modificazioni. Non sono ammesse offerte in aumento. Si procederà
all’aggiudicazione anche in presenza di una sola offerta. L’offerta che sarà
presentata dovrà specificare che tiene conto degli oneri previsti per i piani di
sicurezza. Le condizioni minime per partecipare al pubblico incanto, tutte le
formalità di gara, l’elenco dei documenti da presentare, a corredo dell’offer-
ta, e le ulteriori prescrizioni connesse alla gara, sono disponibili presso
l’Ente appaltante all’indirizzo di intestazione. Il responsabile del procedi-
mento è il geom. Antonio Ripoli.
Rotondella, 1 agosto 1997

IL SEGRETARIO  C.LE CAPO IL SINDACO
dr.Giuseppe Mangini Prof. Mario Cucari 

La Volvo ha venduto la sua
partecipazione nel capitale
della francese Renault, pari
all‘ 11,4% circa, con un
introito di 5,9 miliardi di
corone (circa 1300 miliardi
di lire). Il guadagno in conto
capitale della società
svedese è indicato in 750
milioni di corone. La notizia
si era diffusa ieri in
mattinata sul mercato
londinese ed è stata poi
confermata ufficialmente
dalla stessa Volvo. La Volvo
ha collocato la sua quota,
pari a circa 27 milioni di
azioni, tramite la banca
svizzera Ubs ad un prezzo di
171 franchi per azione.

Sulla rotta delle vacanze tropicali dura vertenza alla «Lauda Air»: la Filt-Cgil minaccia lo sciopero

Assistenti di volo in lotta per il diritto alla poltrona
MICHELE URBANO

MILANO. È la guerra della poltrona
alata.Cheneicielisisviluppasuuna
domanda: l’assistente di volo ha di-
ritto di sedersinegli intervalli previ-
sti sulle linee delle vacanze tropica-
li? Sì, risponde fiero il sindacato.
No, giurano con un pizzico di sde-
gno i rappresentanti dell’azienda.
Capitaalla«LaudaAir»,unacompa-
gnia fondata nel 91 da tre soci, tutti
con un terzo del capitale (il primo è
Niki Lauda, l’indimenticabile cam-
pione di formula uno). Che come
clienti ha i leader del turismo da so-
gno purchè organizzato: Alpitour,
Ventaglio, Franco Rosso, Dimen-
sione. Le rotte preferite sono quelle
che incrociano le spiagge dei Carai-
bi partendo da Malpensa: fanno fe-
lici i clienti e il bilancio (135 miliar-
di di fatturato). Attualmente i di-
pendenti sono 170 in prevalenza
giovani (l’età media è di 25 anni).
Così suddivisi: 104 assistenti di vo-
lo, 20 piloti, 15 tecnici e una trenti-
natraimpiegatiedirigenti.

La selezione e l’addestramento
del personale è tutta interna con

grande soddisfazione e orgoglio
dell’amministratoredelegato, l’ing.
Andrea Molinari che mai, peraltro,
si sarebbe aspettato di trovarsi al
centrodiunavertenzacomequesta.
I livelli salariali?Attualmenteunju-
nior - il livello più basso - guadagna
unmilioneemezzodistipendiopiù
- in media - un milione di diaria (si
aggiunga, inoltre, vitto ealloggio in
alberghi a cinque stelle nelle locali-
tà di arrivo acarico completo dell’a-
zienda).

Tutto è filato liscio fino alla ver-
tenza per il rinnovo del contratto.
Appuntamentoacui il sindacato(la
Filt-Cgil) è arrivato con una piatta-
forma riassumibile in due punti. Il
primoètuttoeconomico.Premesso
che attualmente le ore divolo-mese
sono 65-70 per un totale medio di
quattro voli (con nove giorni di ri-
poso), la proposta era un aumento
di 200 mila lire al mese - con un ag-
gravio complessivo del costo del la-
voro di 430 milioni l’anno - e un
contestuale abbassamento a 50 ore
della soglia di ore-mese, trasfor-

mando l’eccedenza eventuale in
straordinariooinriposocompensa-
tivo. Spiegazione del sindacato: «La
propostaè inlineaconunastrategia
di differenziazione dei compensi e
quindi di riconoscimento del lavo-
ro reale svolto». Il secondo punto
era, invece, di principio con ricadu-
taeconomica:ildirittoallapoltrona
sui voli intercontinentali per il me-
ritato e contrattualmente ricono-
sciuto riposo. «Così come accade in
altre compagnie, alcune delle quali
hanno attrezzato, con tendine, de-
gli spazi riservati», spiegaPierGian-
ni Rivolta, segretario provinciale
dellaFilt-CgildiVarese.

La controproposta dell’azienda?
Un aumento superiore alla richie-
sta, ma forfetizzato, di 270 mila lire
al mese (il riferimento è sempre agli
assistenti junior) pari ad unaumen-
to del costo del lavoro annuodi 670
milioni. No,però, alla proposta del-
la poltrona-risposo. E non solo per
ragioni economiche (una poltrona
frutta trecento milioni l’anno). An-
cheperché - si spiega - lo «Jar» l’ente

aeronautico europeostaperdecide-
re una nuova normativa che pro-
mulgata diventerà vincolante in
merito anche alle condizioni del
personale di bordo delle diverse
compagnie.

La risposta del sindacato dopo
aver consultato la base è un «sì» al-
l’aumento di 270 mila lire masenza
rinunciare nè alle 50 ore di base
(conteggiando, quindi, come
straordinariogli sforamenti)enem-
menoallapoltronadiriposo.Laver-
tenza s’inasprisce. Idipendentipro-
clamano uno stato di agitazione
conl’osservanzapuntualedituttele
norme contrattuali minacciando
uno sciopero di quattro ore per il 4
agosto. Sale la tensione e si scatena
la guerra del «riassetto poltrone».
Chi deve pulire a bordo? La Filt so-
stiene che non è compito degli assi-
stenti. L’azienda il contrario. E così,
a scanso di equivoci, in queste setti-
mane, a provvedere alla bisogna so-
no andati i dirigenti e qualche assi-
stente di volo dissidente. Anche
perché, ragioni igienicheaparte, al-

le compagnie è fatto obbligo di far
salire i passeggeri solose, ben visibi-
li, nella tasca posteriore di ciascuna
poltrona,c’è ildepliantdellenorme
di sicurezze e relativo sacchetto d’e-
mergenza. L’intervento di dirigenti
edissidentiasuavoltacreailproble-
ma del pulmino che raccoglie gli
equipaggi dalle piste. Rifiutandosi
di ripulire l’aereo gli assistenti pre-
tendono di andarsene subito senza
aspettare che gli improvvisati sosti-
tutifiniscanoil lorolavoro.Maladi-
rezione non ha nessuna voglia di
pagare due volte il bus di servizio
dell’areoporto. E così, impugnando
il contratto e brandendo l’orario
sindacale, impone lorodiaspettare.
Ma gli interessati si arrabbiano e
fannopartireunadoppiadenuncia:
per comportamento antisindacale
e privazione della libertà. La guerra
dellapoltronaalataalla«LaudaAir»
continua. E lo sciopero si avvicina.
Margini di mediazioni per evitarlo?
Si potrebbe trovare sulla pista di de-
collodiunavertenzacheinfondosi
èsviluppatacomenessunovoleva.
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La commisione Gallo ha terminato la trasferta africana; «entro la prima decade di agosto» finirà i lavori

Conclusi gli interrogatori dei somali
Avviso ad un ufficiale per omicidio
Il colonnello Carlini indagato a Milano. L’accusa si riferisce al racconto dell’ex interprete Abdi secondo il quale i militari
italiani avrebbero stuprato e assassinato un ragazzo di tredici anni. A Nairobi anche i magistrati Intelisano e Borgonovo.

Il sindaco Barry spogliato dei suoi poteri

Il Congresso americano
commissaria Washington
la capitale americana
sull’orlo della bancarotta

ADDIS ABEBA. La commissione Gal-
lo,nominatadalgovernoperindaga-
re sulla presunte torture commesse
dai soldati in Somalia, ha concluso la
trasfertaafricanaedoggisaràaRoma.
L’inchiesta è ormai conclusa, ed il
professor Ettore Gallo, che con Tina
Anselmi, Tullia Zevi ed i generali An-
tonio Tambuzzo e Cesare Vitale con-
duce gli interrogatori, ha detto ieri a
Nairobiche«entrolaprimadecadedi
agosto»ilcompitodeicommissarisa-
ràconcluso.

InKenia i«saggi»hannointerroga-
to nei locali dell’ambasciata d’Italia,
giornalisti, funzionaridell’Onuedel-
le associazioni umanitarie che si tro-
vavano in Somalia durante l’opera-
zione Restore Hope. Mercoledì ad
Addis Abeba era stata la volta di otto
somaligiuntinellacapitaleetiopicaa
bordodiunaereomessoadisposizio-
ne del governo italiano. Tra questi
anche l’interprete Abdi Hassan Ad-
dow che avrebbe ripetuto le accuse
contro alcuni militari italiani indica-
tiqualiautoridellostuproedell’ucci-
sione di un ragazzo somalo. L’ex in-
terprete,cheha42anni,èstatoascol-
tato nella capitale etiopica anche dal
pubblico ministero milanese Borgo-
novo che con il magistrato militare
Intelisanohaseguitolamissioneafri-
cana della commissione governati-
va.

Secondo fonti di agenzia la com-
missione Gallo non avrebbe trovato
convincente il racconto del teste. Su
questoepisodiosta indagandolama-
gistratura milanese che avrebbe in-
viatounavvisodigaranziaperomici-
dio volontario al colonnello Franco
Carlini, ilcuinomeerastatofattodal-
l’interpretesomalo.

I fattisarebberoavvenutiil6marzo
del 1994. Carlini, all’epoca maggio-
re, avrebbe, secondo il racconto del
somalo accusatore, stuprato e ucciso
Ahmed Omar Ali, di 13 anni. Il delit-
to sarebbe avvenuto in uno dei locali
dell’ex ambasciata italiana di Moga-
discio, a quel tempo sede del coman-
dodellaFolgore.

Il somalo accusa anche l’aiutante
Luigi Cerfeda che avrebbe collabora-
to a far sparire il corpo del ragazzo
d’accordo con l’allora colonnello e
oggigeneraleLuigiCantone. I tremi-
litari erano stati interrogati dalla
commissione Gallonelle scorsesetti-
maneedhannosmentitocondeciso-
ne ogni addebito. Successivamente
era entrato in campo Hassan Shekh
Shire, uno dei capi del Centro Ismail

Jumale per i diritti umani di Mogadi-
scio secondo il quale l’ex interprete
avrebbe rivelato «al momento ap-
proppriato» altri particolari sulla vi-
cenda. E ciò è probabilmente avve-
nuto nel corso degli interrogatori av-
venuti ad Addis Abeba. Pare tuttavia
cheicommissarinonintendanodare
credito alladenuncia anche se la loro
valutazionesipotràconosceresoloal
termine dell’inchiesta. Intanto inda-
ga la magistratura milanese ed il Pm
Borgonovo ha seguito i commissari
intrasferta.

In vista della fine dei lavori della
commissione Gallo il ministro della
Difesa Beniamino Andreatta è torna-
to nuovamente sulla vicenda delle
presuntetorture.Andreattaribadisce
la volontà di fare piena luce sulla vi-
cenda delle presunte torturedeimili-
tari italiani inSomalia,masottolinea
che in queste settimane «il fenome-
nosièridimensionato»etornaacriti-
care «la grave leggerezza di alcune te-
state» nell’affrontare la vicenda. «Io -
osserva Andreatta - sono sempre sta-
toconvintocheilcontributoitaliano
in Somalia sia stato, tra tutti i contri-
buti internazionali, quello più moti-
vato da ragioni umanitarie e penso
che il comportamento del Corpo ab-
bia risposto a questa logica. Tuttavia,
dall’esame dettagliato delle testimo-
nianze emerse sulla stampa, dagli in-
terrogatori nell’ambito dell’inchie-
sta sommaria e dalla commissine
Gallo, potranno emergere episodi di
non completo controllo della disci-
plinaequindisiamoprontiaprende-
reledecisioniconseguenti».

Delle inchieste in corso ha parlato
anche il capo di Stato maggiore della
DifesaammiraglioGuidoVenturoni.
«Aspettiamo che gli inquirenti con-
cludano i lavori. Al momento ho la
sensazione che ci sia laconfermapie-
nachesec’èstatoqualchecomporta-
mento deviante, sia da attribuire ai
singoli e non alla collettività militare
nel suo complesso» - hadettoVentu-
roni a margine della presentazione
dellaricercaacuradell’Eurispes,sulle
Forze Armate italiane. Per l’ammira-
glio Venturoni questi comporta-
menti, anche nel caso in cui non ab-
biano rilevanza penale «certamente
avranno una valenza disciplinare.
Potrebbero esserci rilievi relativa-
mente ai regolamenti di disciplina
cheprescrivecomportamentiassolu-
tamente corretti, rispetto ai quali ci
possono essere state delle deviazio-
ni».

NEW YORK. La capitale degli Stati
Uniti è statacommissariata.L’élite
economica locale, rappresentata
da Joshua Wyner del gruppo Ap-
pleseedFoundation,hadichiarato
che «la democrazia è il sistemache
funziona meglio di ogni altro in
tutto il mondo, tranne Washin-
gtonD.C.».MalaveritàècheCon-
gresso, Senato e Casa Bianca si so-
no convinti che a funzionare ma-
lissimo è il sindaco Marion Barry,
al suo quarto mandato. Con una
leggina che fa parte del compro-
messosullafinanziaria,Barryèsta-
to spogliato diquasi tutti i suoipo-
teri per i prossimi quattro anni. A
governare la città sarà una com-
missione di controllo istituita due
anni fadaClintoneguidatadaAn-
drewBrinner.

I problemi di Washington sono
più gravi di ogni altra città ameri-
cana che ha una forte presenza di
famiglie povere, alti tassi di crimi-
nalità, e una base fiscale troppo ri-
strettarispettoaipropribisogni.La
capitale del paese più ricco del
mondo è sull’orlo della bancarot-
ta. E l’emigrazione della popola-
zionebenestanteversoisobborghi
e lecittadinevicinedelMarylande
della Virginia è talmente forte, da
sembrareun’emorragia.

Marion Barry, secondo i legisla-
tori, nonsi èdimostratoall’altezza
deiproblemi.PerfinoEleanorHol-
mes Norton, la deputata locale,
che rappresenta la cittàmanonha
diritto di voto al Congresso, da al-
leata del comune è diventata una
sua critica, ed ha approvato la mi-
sura. Per quattro anni, la sindaca
resterà solo il controllo della tele-
visione via cavo, della commissio-
ne sullo sviluppo economico, del
turismo, della ricreazione, e del
servizio di preparazione alle emer-
genze. Tutto il resto, dai servizi so-
ciali alla casa, il personale, i lavori
pubblici, i vigili del fuoco, l’ammi-
nistrazione, e il sistema peniten-
ziario,passeràallacommissionedi
controllo. La scuola e la polizia so-
no già sotto la sua gestione, rispet-
tivamente dal 1996 e da quest’an-
no. Oltre a ciò, la commissione
avrà anche il potere di confermare
le nomine degli assessori proposte
dal sindaco, e di licenziarli. Solo
dopo l’attuazione di questo com-
biamento la capitale riceverà dal
governogliaiutinecessariarestare
in vita: un prestito di 300 milioni

didollariperrisanareildebitopub-
blico,creditiagevolatiperlaprima
casa e incentivi fiscali per investi-
menti nelle zone dove la povertà
hauntassoalmenodel10%, fondi
per risanare le pensioni, e un so-
stanziale incremento dei contri-
buti per l’assistenza sanitaria agli
indigenti.

A Washington si tratta di una ri-
voluzione che ha forti significati
simbolici. Il comune non ha una
lunga storia, perché dal 1874 fino
al 1967 la capitale è stata governa-
ta da commissari, in genere depu-
tati meridionali bianchi. Nel 1975
èstatoelettoilprimosindaco,edal
1978, eccetto un breve intervallo,
Marion Barry ha dominato la poli-
tica locale.Oggi, spogliatodeisuoi
poteri, Barry, che è il sindaco nero
diunacittàneraper il60%,gridaal
ritorno del colonialismo, parla di
lotta «per la libertà, lademocrazia,
e l’auto-determinazione», e si la-
menta del «ratto della democra-
zia» orchestrato dai repubblicani
al Congresso. Il problema è che
mentredatempohasvoltofunzio-
ni di monarca nella città in crisi,
non ha mai dimostrato grande ef-
ficienza.Daquandolacommissio-
ne di controllo ha preso il coman-
dodellapolizia, il tassodicrimina-
lità si è abbassato notevolmente.
Qualche licenziamento, accom-
pagnato da un aumento della pre-
senza degli agenti per le strade, ha
compiutoilmiracolo.

MarionBarryèilsindacochenel
1990 fu filmato dalla FBI mentre
consumavadelcrackinunastanza
d’albergo e sollecitava i favori di
una prostituta dalla quale aveva
appena acquistato la droga. Incar-
cere per circa due anni, è riemerso
come il candidato favorito della
popolazione nera, armato di gran-
de coraggio e di un potente mes-
saggio di pentimento e redenzio-
ne.

Ma accusato di clientelismo e
cattivagestione,nonèmairiuscito
veramente a riconquistare l’auto-
rità che aveva, pur restando per la
popolazione nera diseredata il
simbolo più importante della pro-
priaidentitàpolitica.Tantochesia
il presidente Clinton che il Con-
gressohannotrovatounsolosiste-
maper liberarsene: commissariare
ilcomune.

Anna Di Lellio

Militari italiani pressi di Mogadiscio A. Monteforte/Ansa

La Camera approva la legge per eliminare gli orribili ordigni

In Italia al bando le mine
Il provvedimento proibisce la produzione, la vendita e l’esportazione delle mine.

L’Italia mette albandolemineanti-
persona. Una proposta di legge che
vieta non solo l’uso, maanche la fab-
bricazione e la vendita delle mine è
stato approvata ieri, in sede legislati-
va, dalla commissione Esteri della
Camera. L’iniziativa ha raccolto un
ampioconsenso econ ilvia liberadel
Senato, che appare certo, diventerà
operativa. Per dirla con la parole di
Achille Occhetto, presidente della
commissione Esteri di Montecitorio
«l’Italia si pone all’avanguardia tra i
paesicheoperanoperildefinitivosu-
peramento di questo odioso stru-
mentodimorte».

Qualche dato: le mine nel mondo
sono circa 119 milioni, e sono disse-
minate in 71paesi.AfricaeAsiacom-
prendono i paesi con il maggior nu-
mero diordigni. La legge italiana -ha
detto Occhetto che ha svolto la rela-

zionefinale -«èfortementeinnovati-
va». E non sono mancate resistenzee
diffidenze in ambienti militari. L’ar-
ticolo 1 recita che «è vietato l’uso a
qualsiasi titolo di ogni tipo di mina
antipersona» con la sola eccezione
dell’addestramenti «per operazioni
di sminamento». Il secondo comma
la leggeestendeildivietoalla«ricerca
tecnologica, alla fabbricazione, alla
vendita, alla cessione a qualsiasi tito-
lo, all’esportazione, all’importazio-
ne, alla detenzione» di mine antiper-
sona. Un comitato formato da cin-
que deputati e altrettanti senatori vi-
gilerà sull’effettiva applicazione del-
la legge che dovrebbe impedire an-
che la ricomparsadelleminesottoal-
tronome.L’articoloduedefinisceap-
punto mina antipersona «ogni
dispositivo od ordigno dislocabile
sopra, sotto, all’interno o accanto

unaqualsiasisuperficieecongegnato
o adattabile in modo tale da esplode-
re, causare un’esplosione o rilasciare
sostanze incapacitanti come conse-
guenza della presenza, della prossi-
mità o del contatto di una persona».
Si pensa a misure di sostegno per le
industrie che dovranno riconvertire
le produzione. Alla Valsella di Caste-
nedolo il sindacato denuncia la mi-
naccia di cinquanta licenziamenti.
Positivesonolereazionidell’Associa-
zione obiettori non violenti e di pro-
motori della campagna per la messa
la bando delle mine. «Finalmente -
ha detto la coordinatrice Nicoletta
Dentico - dopo tante importanti di-
chiarazioni del nostro governo con-
tro queste armi terroristiche, l’Italia
passaaifatti».

Toni Fontana

COMUNE DI ARGENTA
Ai sensi dell'art. 6 della legge 25 febbraio 1987, n. 67, si pubblicano i seguenti dati relativi al bilancio preventivo 1997 e al conto
consuntivo 1995 (1). 
1 - Le notizie relative alle entrate e alle spese sono le seguenti

ENTRATE (in migliaia di lire)

Previsioni di                      Accertamenti da    
DENOMINAZIONE competenza da    conto consuntivo

bilancio anno 1997 anno 1995
– Avanzo di amministrazione — —
– Tributarie 12.604.082 11.421.145       
– Contributi e trasferimenti 9.252.201 10.048.417

(di cui dallo Stato) (9.021.144) (9.724.849)
(di cui dalle Regioni) (133.357) (263.567)

– Extratributarie 26.416.308 22.062.150
(di cui per proventi servizi pubblici) (17.631.000) (15.236.478)

Totale entrate di parte corrente 48.272.591 43.531.712
– Alienazione di beni e trasferimenti 4.231.526 5.558.109

(di cui dallo Stato) (577.500) (108.296)
(di cui dalle Regioni) (607.526) (923.051)

– Assunzione prestiti 12.681.474 4.200.500
(di cui per anticipazioni di tesoreria) (6.000.000) (—)

Totale entrate conto capitale 16.913.000 9.758.609
– Partite di giro 3.730.000 2.329.728
Totale 68.915.591 55.620.049
– Disavanzo di gestione — —
TOTALE GENERALE 68.915.591 55.620.049

SPESE (in migliaia di lire)

Previsioni Accertamenti da 
DENOMINAZIONE di competenza  conto consuntivo

da bilancio anno1997 anno 1995
– Disavanzo di amministrazione — —
– Correnti 46.415.176 40.420.911
– Rimborso quote di capitale per mutui in ammortamento 1.957.415 3.930.548
Totale spese di parte corrente 48.272.591 44.351.459
– Spese di investimento 10.813.000 7.964.536
Totale spese conto capitale 10.813.000 7.964.536
– Rimborso anticipazione di tesoreria ed altri 6.000.000 —
– Partite di giro 3.730.000 2.329.728
Totale 68.915.591 54.645.723
– Avanzo di gestione — 974.326
TOTALE GENERALE 68.915.591 55.620.049
2 - La class.ne delle principali spese correnti e in c. capitale, desunte dal consuntivo, secondo l'analisi economico-funzionale è

la seguente:(in migliaia di lire)

Amm.ne Istruzione Abitazioni Attività Trasporti Attività
generale e cultura sociali economiche TOTALE

– Personale 3.082.620 1.252.271 36.558 1.787.129 633.830 341.078 7.133.486
– Acquisto beni e servizi 2.399.430 2.435.233 958 1.265.920 993.837 9.804.398 16.899.776
– Interessi passivi 378.149 183.389 6.041 2.163.402 1.092.232 1.001.249 4.824.462
– Invest. eff.ti dirett. dall'amm.ne 519.996 161.423 — 2.232.519 2.470.283 2.578.697 7.962.918
– Investimenti indiretti — — — — — — —
TOTALE 6.380.195 4.032.316 43.557 7.448.970 5.190.182 13.725.422 36.820.642
3 - La risultanza finale a tutto il 31 dicembre 1995 desunta dal consuntivo: (in migliaia di lire)
– Avanzo di amministrazione dal conto consuntivo dell'anno 1995..................................................................... L. 1.946.338
– Residui passivi perenti esistenti alla data di chiusura del conto consuntivo dell'anno  1995............................ L.     —
– Avanzo di amministrazione disponibile al 31 dicembre 1995............................................................................ L. 1.946.338
– Ammontare debiti fuori bilancio comunque esistenti e risultanti da elencaz. all. al conto cons. dell'anno 1995 L. —

4 - Le principali entrate e spese per abitante desunte dal consuntivo sono le seguenti: (in migliaia di lire)
Entrate correnti .................................. L.  1.969 Spese correnti ......................................   L. 2.007
di cui di cui

– tributarie ..................................................... L.    516 – personale ..............................................  L.    373
– contributi e trasferimenti ............................. L.    454 – acquisto beni e servizi ..........................  L.    903
– altre entrate correnti ................................... L.    999 – altre spese correnti ................................ L.    731
(1) I dati si riferiscono all’ultimo consuntivo approvato
IL SINDACO: Ricci Andrea IL RAGIONIERE CAPO: Stabellini dr. Ruggero
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Clinton
accusato
di molestie

Alla Conferenza internazionale di Roma Nano, Dini e Vranitzky

Albania, decolla la fase due
Le priorità: esercito e polizia
Con il ritiro della «Forza» il ripristino dell’ordine pubblico diventa una precondizione
per l’invio degli aiuti. A settembre nuova conferenza sulla riorganizzazione economica.

WASHINGTON Gli avvocati di Paula
Joneshannochiestounadichiarazio-
ne giurata ad una dipendente della
Casa Bianca che sarebbe stata mole-
statadalpresidenteBillClintonquat-
tro anni fa durante un incontro di la-
voro. La donna, Kathleen Willey,
avrebbe lavorato per alcuni anni alla
Casa Bianca, prima nell’ufficio della
Segretaria Sociale quindi nell’Ufficio
Legale. Secondo gli avvocati di Paula
Jones, la donna sarebbe stata «tocca-
ta in modo improprio» da Clinton,
nel1993allaCasaBianca,duranteun
colloquio privato incui laWilleycer-
cava di trasformare il suo impiego
part-timeinunlavoroadorariocom-
pleto. La donna avrebbe respinto le
molestie del presidente. Oltre ad una
dichiarazione giurata, che la donna
renderà il 14 agosto, i legali della Jo-
nes hanno chiesto il sequestro dei
diari, delle agende, degli appunti e
delle letteredellaWiley.Unmesedo-
po l’incidente la donna avrebbe la-
sciato la Casa Bianca, per essere tra-
sferita nell’ufficio dei direttori della
USO,unaorganizzazionecheassistei
militari e i loro familiari. Robert Ben-
nett, l’avvocatodiClinton,hadefini-
to la richiesta degli avvocati di Paula
Jones «un tentativo di imbarazzare e
umiliare la presidenza, facendo cir-
colare sui media storie non vere». La
signora Wiley è vedova: suo marito,
un accesso sostenitorre di Clinton, si
era suicidatonelnovembre1993con
un colpo di pistola alla testa dipo es-
sere stato messo sotto inchiesta per
unapresuntafrodefinanziaria.

ROMA. Per l’Albania è iniziata la fase
due. La missione Alba il suo compito
l’ha concluso: si è votato, c’è una
nuova maggioranza, l’emergenza sta
rientrando. Ora la priorità diventa la
ricostruzione civile ed economica. E
la prima tappa, la precondizione,
poichè i soldati della Forza multina-
zionale stanno lasciando ilpaese, è la
riorganizzazione della polizia e del-
l’esercito. La Conferenza internazio-
nale sull’Albaniadi ieri a Romaèruo-
tata proprio intorno a questi punti.
«La comunità internazionale - si leg-
ge nel documento finale - assisterà
prontamentel’Albaniasullabasedel-
le condizionalità convenute». Le
«condizionalità», nel linguaggio di-
plomatico, sono legaranzieche il go-
vernoalbanesedevedareperricevere
gli aiuti. A partire, come si legge nel
documento finale, dal «rispetto dei
diritti umani e degli standard demo-
cratici» che «devono essere rafforza-
ti», soprattuttoperquantoriguardail
rispetto dei diritti delle opposizioni.
Inoltreunaltroinvitopressanteèsta-
toquellodiadottarealcunemisuredi
sicurezza interne, senza le quali «la
Comunità internazionale non sarà
ingradodicondurreefficacementela
propria attività di assistenza». Si trat-
ta del graduale disarmo dellapopola-
zione,della lottaallacriminalitàedel
non utilizzo a fini strumentali delle
bandearmate.Insomma,ilproblema
della sicurezza interna e della riorga-
nizzazione dell’esercito, della poli-
zia, delle dogane (che costituiscono
la principale fonte di entrate del pae-

se), dellagiustizia edel sistemacarce-
rario, è il primo da affrontare. Ieri i
due ministri degli Esteri hanno sigla-
to un accordo per il prolungamento
fino a ottobre del pattugliamento
congiunto delle coste albanesi. Ciò
consentirà all’Italia di mantenere la
sua base nelportodiDurazzoche, in-
sieme alle strutture logistiche e di co-
mandogià installateaTirana,sonole
due presenze che intendiamo con-
servare. L’Italia infatti, come ha anti-
cipato il ministro delle Difesa An-
dreatta, intende inviare in Albania 3-
400 soldati e un gruppo di esperti per
assicurarel’assistenzaall’esercitoeal-
la polizia albanesi. Ma non vuole
operare da sola. Per riorganizzare l’e-
sercito si punta ad una collaborazio-
neconlaNato,cheil23luglioinvierà
i suoi ispettori.Eperl’addestramento
della polizia c’è già un’attiva presen-
za Ueo. I tempi della Nato però sono
lunghi,mentreil12-13agostoilritiro
della Forza sarà completato. Di qui la
corsa contro i tempo e l’intensa atti-
vità bilaterale di questi giorni dei mi-
nistri degli Esteri, della Difesa e del-
l’Interno per concordare il sì degli al-
banesi ad un avvio immediato di in-
terventi sul terreno della sicurezza. Il
secondobloccodiaiuti,quelliecono-
mici, ha tempi più lunghi. Ieri alla
Conferenza si sono stabilite due tap-
pe.LaprimasaràunaccordotrailFmi
e il governo albanese sui programmi
di ricostruzione economica. La se-
conda, una volta definiti col Fmi gli
impegni, sarà la Conferenza dei do-
natori che si terrà sempre a Roma in

settembre. Alla Conferenza di ieri
erano presenti 35 delegazioni, sette
esponenti del governo albanese, tra
cui il premier Nano (che ieri ha in-
contrato anche il leader del Pds D’A-
lema), il ministro degli Esteri italia-
no, Lamberto Dini e l’inviato Osce,
FranzVranitzky.Dinihadettochiaro
che «il primo compito con il ritiro
della Forza sarà quello di riportare al-
la normalità l’ordine pubblico». Poi
ha aggiunto: «L’Albania non verrà
abbandonata a se stessa. Lavoreremo
insieme, lo stiamogià facendo, per la
ricostruzione». Nano, parlando in
con disinvoltura in italiano, ha riba-
dito l’impegno a «lottare contro le
bandearmate». «Risultati -haspiega-
to - sono già stati ottenuti. Quanto al
grande numero diarmi ancora in cir-
colazione nelpaeseènecessariocrea-
re nuove autorità capaci di protegge-
re i depositi di armi e di regolamen-
tarne l’uso». Inoltre non ha escluso
«incentivi», cioè ricompense in de-
naro,perchirestituiscalearmi.Nano
ha poi lanciato un appello «a tutti gli
albanesi, i profughi degli ultimi tem-
pi, ma anche quelli che avevano la-
sciato ilpaeseinprecedenza,percon-
tribuire alla ricostruzione dell’Alba-
nia». Anche Vranitzky ha ribadito
che«l’Albanianonsaràlasciatasola».
E poi ha sottolineato che «stavolta la
comunità internazionale parla una
linguaesegueunalineacomune»,al-
ludendo alle divisioni che hanno pe-
satosull’interventoinBosnia.

Alessandro Galiani
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LE CRONACHE Venerdì 1 agosto 1997l’Unità11
La segretaria di Giurisprudenza messa a confronto con uno degli assistenti accusati del delitto Russo: «Ha sparato lui».

La Alletto in aula conferma le accuse
Ma il detective «prova» l’alibi di Scattone
Ore di interrogatorio davanti al gip e la Alletto cade solo in qualche piccola contraddizione. L’inchiesta però si allarga:
forse la donna teme qualcuno dell’entourage universitario. Incontro privato tra il pm e il fratello di Ferraro.

I marinai forse oggi torneranno in Italia

Liberato l’equipaggio
del motopeschereccio
sequestrato dai tunisini
Protesta della Farnesina

ROMA. GabriellaAllettononhacambiatoidea.
FuGiovanni Scattonechesparòalla studentes-
saMartaRusso,eSalvatoreFerraroglieraaccan-
to. Usciamo dal tribunale di Roma cheèpome-
riggio inoltrato e sugli appunti c’è scritto che,
in sei ore filate di interrogatorio, la signora Al-
letto è stata nel ruolo di superteste perfetta-
menteasuoagio.Nontimida, impacciata, titu-
bante:marisoluta,precisa, loquace.Ecco.Sem-
mai è parsa quasi troppo precisa: sospettosa-
mente pronta a ricordare perfino questioni di
centimetri. E forse troppo loquace: che infatti
adessogliavvocatidi ScattoneeFerrarovengo-
no via dicendo che la signora modifica con ec-
cessiva disinvoltura la posizione delle persone
presenti nell’aula 6 dell’istituto di Filosofia del
diritto, la mattina del 9 maggio. E forse sì, è ve-
ro, la segretaria Alletto ha davvero modificato
qualche dettaglio di troppo, mettendo Scatto-
neprimatuttofuoridallafinestra,aprenderela
mira con la pistola; e poi dentro, addirittura di
spallealvialetto.Perònonhatremato,lasigno-
ra Alletto. Non ha mai abbassato lo sguardo.
Neppure quando ha incrociato quello di Scat-
tone.GliocchidiScattone.Dio sacosati fanno
pensare.

C’èScattoneenonc’èFerraro.Èunacavillosa
idea - che potrebbe rivelarsi processualmente
geniale-degliavvocatidifensori.Nell’aulatutti
si dispongono come perunverodibattimento.
I pm, la difesa, i testimoni, uno degli inquisiti
per l’omicidio. Inveceèsoloun«incidentepro-
batorio».L’accusa, inpratica,vuol«congelare»
la testimonianza di Gabriella Alletto. Il suo in-
terrogatorio, insomma, avrà valore di prova al
processo. Lo sa lei, che arriva bianca, tesa, ma
non sconvolta, piuttosto come concentrata, e
lo sanno i cameramen e i fotografi, che vanno
inmischiaperfarleilmigliorprimopiano.

Haunabitoverde, toprosso.Nonsuda,entra
in aula con passo deciso. Dopo un’ora, esce un
carabiniere. «Però, quest’Alletto, che osso du-
ro...».

Hanno cominciato a torchiarla, gli avvocati
delladifesa.Cosahavistoquellamattina?Cosa
sentì? Chi c’era in quell’aula numero 6? C’era
Scattone? E cosa faceva? Era alla finestra? Ne è
sicura? E Ferraro? Dov’era? Sentì il colpo? E la
pistola?Lapistolacom’era,signoraAlletto?

Lei risponde calma. Nonalzamai il tonodel-
la voce. Usa, ripetutamente, il termine «proba-
bilmente». Maè una speciedi tic dialettico.Un
intercalare.Nient’altro.Vagiùconvinta.

«Ho visto Scattone impugnare una pistola
nella mano destra». «Il colpo? Ho sentito un
tonfo...». «C’era l’usciere Liparota accanto a
me...». «Dopo il tonfo? Ho visto come un ba-
gliore, accanto alla finestra dov’era Scattone,
ma poteva essere il sole, vistocheScattoneave-
va spostato la tenda». «Scattone poi mise la pi-
stola in una borsa». «No, non ricordo di averlo
visto raccogliere nulla a terra...». «Ferraro? Era
lì,vicino,manoncredochedallasuaposizione
potesse vedere ciò che accadeva nel vialetto...
Ferraro era di taglio rispetto a Scattone...». «Sì,
lo vidi comunque mettersi le mani sulla testa,
come in senso di stupore». «Io però non capii
cos’era accaduto...». «Dopoalcuniminuti,una
volta uscita dall’aula numero 6, sentii una sire-
naavvicinarsi...». «Mi affacciai e vidi la ragazza
stesa sul vialetto: pensai ad un malore, pensai
che qualcuno potesse averla investita». «Solo
più tardi, diciamo intorno alle 13, appresi che
quella ragazza, cioè Marta, era stata colpita da
uncolpod’armadafuoco... fuaquelpuntoche
miresicontoditutto...».

Esce l’avvocato Vannucci, uno dei legali di
Giovanni Scattone. Gronda sudore, ma stoico
detta le sue perplessità: «L’Alletto, sostanzial-
mente, conferma le accuse. Però, in qualche

punto, si contraddice...». In tre punti. Primo:
ha sempre sostenuto di essere entrata nell’aula
e di aver visto Scattone di spalle, ma ora dice di
averlo visto in volto. Secondo: nega di aver vi-
stoScattoneraccoglierequalcosaperterra,quel
qualcosa che poteva essere il bossolo; eppure -
nel corso di un precedente interrogatorio - so-
stenne l’esatto contrario. Terzo: prima ha avu-
to «la sensazione che Scattone riponesse qual-
cosa in una borsa»; adesso è sicura: «Vidi Scat-
toneriporreunapistolainunaborsa».

Poi viene fuori l’avvocato Cartolano, che di-
fende Ferraro: «Ma avete saputo cos’ha detto
l’Alletto?... Beh, con tante contraddizioni, è
forse possibile chiedere la scarcerazione del
mio cliente... d’altra parte è lei stessa, l’Alletto
dico, a sostenere che Ferraro, da dov’era posi-
zionato, non poteva accorgersi di cosa accade-
va... Anche se, è chiaro, noi sappiamo che Fer-
raroinquell’aulanonc’era...».

Se è per questo, dicono non ci fosse neppure
Scattone. Per lui, gli investigatori della «Tom
Ponzi» avrebbero trovato un alibi. Traballante
edaverificare,vabene.Maseneparla,qui,fuo-
ri l’aula: l’alibi è il certificato di una persona
che, lamattinadel9maggio, sarebbestata infi-
la con lui nella facoltà di Lettere. Perfetto: maa
che ora?E poi: che valorepuò avere questocer-
tificato, segli investigatoridiconodiaver inter-
rogato tutti quelli che ritirarono certificati sen-
zatrovarneunochesiricordassediScattone?

Avvocaticheallarganolebraccia.Ancheper-
chéoraesce ilpmLaSperanza,cherappresenta
l’accusa. Un ghigno lieve, per dire: «Sì, sono
molto soddisfatto... la signora Alletto confer-
ma tutto...». La Speranza va via su per un corri-
doioeGiorgioFerraro, il fratellodiSalvatore, lo
segue con uno sguardo piuttosto enigmatico. I
due si sono parlati, nella pausa-pranzo, al bar
«Petit». Sugli appunti restanoalcunebattutedi
unocuriosocolloquio.

Giorgio Ferraro: «Dottore, io credo che mio
fratello sia innocente...nonfermateviaciòche
dice l’Alletto, a me non sembra molto credibi-
le...».ELaSperanza:«Lacapisco...ma,vede,per
meparlanolecarte...Epoi, sa,noil’Allettol’ab-
biamo torchiata per bene... Inoltre abbiamo ri-
scontri e carte, signor Ferraro...». E Ferraro: «La
prego, dottor La Speranza, continui ad indaga-
re...».

Non c’è dubbio, continuerà. La sensazione
diffusa, tra gli inquirenti, è che la Alletto rac-
contisolounaporzione,purcospicua,diverità.
Gli inquirenti sono convinti che fu Scattone a
sparare, e che Ferraro era lì accanto: ma questo
non è tutto. Gli inquirenti, loro per primi, non
negano più la presenza di punti oscuri. Perché
l’Alletto confessò solo dopo trentacinque gior-
ni?Comepotèvedereunassistenteconunapi-
stola in pugno, sentire untonfo, un colpo,e fa-
refintadiniente?PerchéilLiparota,chepurele
era accanto, e che dunque dovrebbe aver visto
le stesse cose, prima ha confessato e poi ha ri-
trattato? E la segretaria Urilli? Havisto o no? Sa
o non sa? E poi: perché Scattone e Ferraro resi-
stono nel loro formidabile silenzio? Quale cu-
pa, malefica intesa - si chiedonogli inquirenti -
tieneancoratuttisottilmenteuniti?

Dal tribunale si esce a piccoli gruppi, con le
cravatte slacciatee lemanichedella camiciaar-
rotolate, i fotografi senzapiùunrullinoegliav-
vocatisenzapiùvoce.ScattonedinuovoaRegi-
na Coeli con Ferraro e i cronisti a rileggere gli
appunti, e quanto è forte, meschino e livido il
sospettochequestoèforseunaltrodiqueigior-
ni chenonservonoaniente.No,nonèproprio
vero che chi dice bugie va all’inferno. Noi sia-
mogiàall’inferno.

Fabrizio Roncone
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MAZARA DEL VALLO (Tp). Si è con-
clusa ieri mattina la battaglia del-
l’altra notte nel canale di Sicilia.
Gli undiciuomini dell’equipaggio
del motopeschereccio di Mazara
delVallo«FrancescoSaverio»sono
stati liberati, nonci sonoferiti, ed i
marinai hanno telefonato alle fa-
miglie per tranquillizzarle dopo le
notizie tragiche di ieri. Le prime
parole del comandante dell’im-
barcazione, Francesco Di Stefano
sono state: «Stiamo tutti bene. La
vedetta tunisina ha sparato in
aria». Imarinai,compresountuni-
sino, sono a bordo del «Francesco
Saverio»nelportodiSfaxepotreb-
bero tornare in Italia già oggio do-
mani. Il capitano sostiene che il
motopeschereccio stato abborda-
to in acque internazionali a Nord
dellaseccachiamatailMammello-
ne e che il sequestro è stato unatto
illecitodeimilitari tunisinicheper
fermare l’imbarcazione hanno
sparato colpi di mitragliatore in
aria. Dall’altra parte le autorità tu-
nisine affermano che l’imbarca-
zione era nelle acque territoriali e
quindi l’armatore deve pagare
un’ammenda per il rilascio del
«Francesco Saverio». Il motope-
schereccio che appartiene alla so-
cietà «Capri» di Achille Pomposo
diTorredelGrecononèdotatodel
«Blu box» il dispositivo che per-
mette di individuare con precisio-
ne la posizione del natante via sa-

tellite.
Mercoledì scorsosièripetutoun

vecchio scenario. I tunisini hanno
attaccatotrepescherecciitaliani.Il
«Marianna» ed il «Giulia Pg» sono
riusciti a fuggire. L’altro pesche-
recciono.Imilitari tunisinihanno
fatto salire a bordo della loro mo-
tovedetta tre marinai italiani ed
hanno chiuso gli altri nelle stive
del «Francesco Saverio». Cosa sa-
rebbe accaduto in caso di naufra-
gio del peschereccio? L’anno scor-
so, sempre d’estate, solo l’inter-
ventodiunpattugliatoredellama-
rina militare italiana era riuscito
ad evitare un altro sequestro. La
nostra unità aveva sparato alcuni
colpi di dissuasione. Lo specchio
dimareaSudOvestdiLampedusa,
quindi, periodicamente si trasfor-
ma in campo di battaglia e solo il
destino impedisce che non vi sia-
no vittime. la posta in gioco è il te-
soro marino formato da pesci pre-
giati, gamberi e altri crostacei. La
secca del Mammellone è ricchissi-
ma del cosiddetto «oro rosso» del
mare. Italia e Tunisia nonostante
accordi, patti, società miste, non
riesconoadareunasvoltaallecon-
troversiechesiripresentanoperio-
dicamente.Nonsitrattasolodipe-
scherecci italiani sequestrati ma
anche del continuo sbarco di im-
migrati nordafricani lungo le
spiagge di Lampedusa o del Sud si-
ciliano. L’altro ieri notte un moto-
scafodeicarabinieriavevafermato
a poca distanza dalla costa un’im-
barcazione con59immigrati clan-
destini. Ieri altri 102extracomuni-
tari sono stati bloccati poco dopo
lo sbarco sull’isola. La motovedet-
ta della Guardia di finanza ha poi
intercettato il peschereccio tunisi-
no dal quale si erano gettati gli im-
migrati. I tre componenti dell’e-
quipaggio sono stati arrestati con
l’accusa di introduzione illegale di
cittadini extracomunitari. L’im-
barcazione è stata sequestrata e si
trova nel porto di Lampedusa
mentre i nordafricani fermati at-
tendono di essere imbarcati sul
traghetto per Porto Empedocle. Lì
la polizia notificherà loro il foglio
di via da rispettareentro 15giorni.
Saranno pochi quelli che obbedi-
ranno. Inventi ore, ed in tre onda-
te, sono sbarcati a Lampedusa 221
immigrati clandestini. Totò Mar-
tello, sindaco dell’isola che d’esta-
te diventa una delle mete turisti-
che più apprezzate, si è chiesto se
non sia il caso di ridisegnare i con-
finidell’Italia.LaFarnesinahapre-
so una dura posizione contro la
Tunisia per la vicenda del pesche-
reccio sequestrato. Il capo di gabi-
netto del ministro Dini ha convo-
cato l’incaricato d’affari della Tu-
nisia a Roma «per rappresentargli
la forte protesta italiana» e per
chiedere che laTunisiaapraun’in-
chiesta soprattutto suqueicolpidi
mitraglia sparati contro il«France-
scoSaverio».

Ruggero Farkas

Gabriella Alletto al termine dell’udienza per l’incidente probatorio Pais

L’insegnante assassinata in casa il 21 luglio

Risolto il giallo di Biella
Gabriella Garino uccisa
dalla colf e il convivente

Giallo Francesca
È caduta in mare
per un malore

CIVITAVECCHIA. È stata,
molto probabilmente, una
caduta accidentale dal
traghetto Sardinia Nova,
secondo gli investigatori di
Civitavecchia, a causare la
morte per annegamento di
Francesca Valle, la biologa
veneziana di 34 anni il cui
cadavere è stato
recuperato in mare, sabato
scorso, 17 miglia a largo del
litorale di Civitavecchia. A
chiarire molti aspetti di
quello che, inizialmente,
sembrava un giallo, sono
stati gli interrogatori dell’
equipaggio della Sardinia.
Intorno all’una di notte del
18, la donna era ancora
viva: poco prima, aveva
consumato un latte caldo al
bar di bordo, poi era uscita
sul ponte. Si vedeva che
soffriva per il mal di mare
ed il latte potrebbe aver
peggiorato la situazione. Al
buio, frastornata ed
innervosita, la giovane
biologa potrebbe essere
rimasta vittima di un
malore.

BIELLA. Una donna uccisaper pochimilio-
niequalchegioiello.Dueassassinitraditida
un paio di guanti gialli in lattice di gomma.
Dopo dieci giorni d’indagine è stato risolto
ilmisterodell’omicidiodiGabriellaGarino,
l’insegnante elementare di 48 anni morta
nelle prime ore del mattino del 21 luglio. I
due assassini sono stati catturati all’alba ad
Asiago, in provincia di Vicenza, e poi ripor-
tati a Biella, dove hanno confessato al pm
Alessandro Chionna: Ombretta Zanforlin,
53 anni, ex domestica di casa Garino, e il fi-
danzato Filippo Maffei, 39 anni, sono stati
arrestati e condotti in carcere. Secondo gli
inquirenti,ZanforlineMaffeidatempoave-
vano deciso di andare a rubare nella casa
dell’insegnante, al terzo piano di via De
MarchiaBiella.

Una volta entrati in casa, tra le 3.30 e la
4.30delmattinodel21luglio,iduesonosta-
tiscopertidall’insegnante,chesierasveglia-
taelihaquindiriconosciuti.Aquestopunto
hannopersolatesta:comehaaccertatol’au-
topsia, hanno colpito più volte e violente-
mentealcapoGabriellaGarino,tantodauc-
ciderla,ehannotentatodisoffocare l’anzia-
namadre, Maria Salis, ancora ricoverata nel
reparto di Neurologia dell’ospedale di Biel-
la. Quindi hanno aperto la cassaforte dove
le due donne tenevano il poco denaro e

qualche gioiello. Infine la fuga. «La prova
definitiva che li ha inchiodati è stato il paio
di guanti in lattice giallo - ha spiegato il pm
Chionna - ritrovati accanto alla vittima,
probabilmente persi nella colluttazione».
In una perquisizione nell’appartamento
dellacoppiaaPralungo(Biella)gli inquiren-
ti avevano infatti trovato un identico paio
di guanti. Maffei e Zanforlin erano stati gli
ultimiavedereleduedonne:eranostaticon
loro sia sabato 19 fino a tardi sia domenica
20, quando si erano recati in gita allaFonta-
na solforosa di Zubiena (Biella) per poi fare
ritornoversole21.

Ombretta Zanforlin era stata sentita subi-
to dai magistrati ai quali aveva anche chie-
sto di fare presto, spiegando di essere stata
assunta da poco in una azienda di filatura a
Gaglianico (Biella) e di non potere arrivare
tardi sul lavoro. Il giorno dopo pero‘ lei e il
suoconviventeeranofuggiti. «Nonliabbia-
mo però mai persi di vista - ha detto Chion-
na-eilorospostamentisonostatitenutisot-
to controllo». A bordo di una Fiat Uno in
Valle d’Aosta, Piemonte, Liguria, Veneto e
Svizzera.LafugaèfinitaallastazionediAsia-
go. La Zanforlin è rinchiusa nel carcere cir-
condariale di Vercelli, mentre Maffei è in
quello di Biella. Entrambi sono accusati di
omicidioetentatoomicidio.

«Liberation» pubblica un documento dei servizi segreti americani del 1946

Banca svizzera finanziò spie nazi?
I fondi venivano versati ad una casa editrice, copertura per l’organizzazione di intelligence del Terzo Reich.

Contrari Polo e Lega. Bindi: «Si valorizzeranno le professionalità»

Pubblico o privato, i medici ora scelgono
Il Senato vota la legge sull’incompatibilità

PARIGI. «Il Credito Svizzero ha fi-
nanziato lo spionaggio nazista?».
Questo il titolo a tutta pagina sul
quotidiano francese «Liberation»
ieri, corredatodalla fotodiundocu-
mento americano del ‘46, redatto
daiservizi segretistatunitensiecon-
segnatoaldipartimentodelTesoro.

Il documento, datato 23 ottobre
del ‘46,affermachedurante laguer-
ra ilCreditoSvizzeroavevaeffettua-
to ingenti versamentia Basilea, a fa-
vore di una casa editrice, la Verlag,
notocentrodi spionaggio,per il tra-
mite del generale Rhode. Gli agenti
americani accusano inoltre l’istitu-
zione finanziaria di aver fatto paga-
menti in nero legati all’esportazio-
nedimaterialemilitareinfavoredel
TerzoReichprecisandoche«iversa-
menti erano stati effettuati per gli
armamenti svizzeri destinati alla
Germania, sotto forma dei salari
versati ai dirigenti tedeschi della so-
cietàsvizzeraBussAG».

Transazioni completamente ille-
gali,affermaildocumento,realizza-
teaimarginidegliaccordifinanziari

tra Svizzera e Germania nazista. E il
Credito Svizzero avrebbe usato, per
queste operazioni, tre conti segreti,
dai numeri 4730, 4830 e 6900 sui
quali sono passati complessiva-
mente 22 milioni di franchi svizze-
ri. Il titolare -ombradeicontieraun
cittadino tedesco, tal du Sulzbach.
Dopo la guerra la Svizzera aveva
l’obbligo di congelare i fondi tede-
schi, trannequelli appartenutiacit-
tadinidelReichresidenti sul territo-
rio neutrale, proprio il caso di du
Sulzbach.

IlCreditoSvizzero,alquale«Libe-
ration» hachiestodicommentare il
documento, è caduto dalle nuvole.
Il rappresentante della banca, Da-
niel Hartmann ha detto di essere
«scioccato e costernato». Ha ag-
giunto che «se il documento affer-
malaveritàsarànecessariaunatota-
le rilettura della storia della banca».
L’associazione delle banche svizze-
re ha rifiutato di prendere visione
deldocumento.

Gli istitutidicreditosonosulladi-
fensiva. La vicenda dei conti degli

ebrei congelati, la richiesta della
commissione di storici per far veni-
re alla luce tutti i rapporti della fi-
nanza internazionale con il regime
nazista, gli attacchi al segreto ban-
cario, che non vengono più solo
dalla sinistra ma anche ormai dagli
ambienti finanziari americani...Ieri
a New York si è aperto intanto il pri-
mo procedimento giudiziario con
cui ben 18 mila ebrei chiedono alle
banche svizzere che vengano loro
restituiti ibeni lìdepositatiprimadi
fuggire oltre Atlantico. Si calcola
checomplessivamentelacifradare-
stituire ammonti a 20 miliardi di
dollari.

E in Svizzera, dove pochi giorni
fa, con una iniziativa senza prece-
denti, l’associazione delle banche
ha deciso di pubblicare una prima
lista di nomi di persone che aveva-
no aperto conti, depositano denaro
ederanopoisparite, ilcaosregnaso-
vrano. La vicenda della pubblica-
zione dei nomi non ha mancato di
suscitare polemiche. Troppo tardi
peralcuni,troppoconfuseleindica-

zioni, tra i nomi anche quelli di nu-
merosi gerarchi nazisti. Alcuni pic-
coli istituti hanno inoltreconfessa-
todi aver devoluto inbeneficenza il
denaro dei conti «addormentati».
Altrihannochiestoalgovernodiin-
tervenireinlorofavore.

La vicenda dei fianziamenti allo
spionaggio nazista è l’ultima goccia
in un mare di scandali ormai. Gli
storici della Commissione nomina-
ta dal governo elvetico per fare luce
sulle vicende dei conti degli ebrei
hannodichiaratocheildocumento
americano merita un’indagine ap-
profondita. Lo storico Daniel Bour-
geois si è dichiarato strabiliato«dal-
la capacità dei tedeschi e dei ban-
chieri svizzeri di effettuare transa-
zioni per l’epoca così ingenti senza
che le autorità elevetiche si rendes-
serocontodiquantostavaaccaden-
do.Credoche,se ildocumentoève-
ro, dovremo concludere che tutto
ciòèsuccessoall’internodiunaeco-
nomia parallela a quella ufficiale e
chissà quante altre operazioni sono
avvenutealsuointerno».

ROMA. L’incompatibilità dell’atti-
vità libero professionale per i me-
dici ospedalieri e l’attività cosid-
detta «intra-moenia» (all’interno
dell’ospedale) è legge. Il Senato ha
ieri definitivamente convertito il
decreto, già votato alla Camera,
che disciplina questa incompati-
bilità.

Il provvedimento precisa le
competenze del ministero della
Sanità concernente sia l’attività
intramuraria che quella extramu-
raria del personale medico e delle
altre professionalità della dirigen-
za sanitaria del Servizio sanitario
nazionale.

In particolare le caratteristiche
della libera professioneall’interno
delle strutture pubbliche; le cate-
gorie professionali, gli enti e i sog-
getti ai quali si applica l’incompa-
tibilità; l’opzione tra attività pro-
fessionale all’interno dei nosoco-
mi o all’esterno; le modalità del
controllo sulle incompatibilità; le
attività di consulenza e consulto.
HannovotatocontroPoloeLega.

«Un provvedimento -ha segna-
lato Ferdinando Di Orio, Sd, rela-
tore-che introduceunprincipiodi
trasparenza nel rapporto di lavoro
che lega il medico alla struttura
ospedaliera,privataopubblicache
sia e favorisce, in entrambi i casi,
l’offerta di servizi a più alto conte-
nuto professionale: si tratta di mi-
sure che garantiscono il servizio
fornito al cittadino e il suo diritto
allasalute,riproponendounacon-
correnza leale tra pubblicoepriva-
to,conmaggioreattenzionealma-
lato».

Si tratta, secondo Di Orio, di di-
sposizionichesonoancheutiliper
creare nuove prospettive occupa-
zioniper migliaiadigiovanimedi-
ci (sono170mila, inItalia, imedici
non occupati o sotto-occupati).
Dura la polemica del Polo che ha
parlato di «fuga dei medici» dalle
strutturepubbliche.

Il relatore confuta questa affer-
mazione, ricordando come le sta-
tistiche dimostrano che il 60% del

personale medico ha scelto consa-
pevolmente il pubblico come luo-
go dove prestare la propria profes-
sionalità.

«IlPolo,perDiOrio,siètrincera-
to una irresponsabile difesa di in-
teressidi categoria, diquella lobby
medicachevuoleconservare lega-
ranzie offerte dai doppi incarichi
delpubblicoedelprivato».

«Si tratta -ha commentato il mi-
nistro della Sanità, Rosy Bindi- di
una riforma coerente edequilibra-
ta, che permetterà di valorizzare le
professionalità, migliorare la qua-
litàdei servizi, ridurre i tempidiat-
tesa e ottimizzare strutture e risor-
se».

La Bindi ha pure colto l’occasio-
neperesprimeresoddisfazioneper
l’approvazione, da parte della
Conferenza Stato-regioni, delle li-
nee-guida di applicazione della li-
bera professione nelle strutture
pubbliche.

Nedo Canetti
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I partiti del centrodestra si rinfacciano l’immobilismo, ma poi incontro «chiarificatore» tra i due leader

Berlusconi: «Siamo alleati fedeli
ma An sbarra i consensi per il Polo»
E Fini replica: non c’è strategia, colpa tua se non lo capisci

Senato

Ratificate
le dimissioni
di Arlacchi
Rc protesta

Mussi: congelare
gli aumenti
automatici per
i parlamentari
Scatta per i deputati
l’aumento dell’indennità
parlamentare: si tratta di
poco più di 800 mila lire
lorde, che al netto si
traducono in 384 mila lire
circa, portando lo
”stipendio mensile’’, netto,
da sette milioni 945 mila a
otto milioni 329 mila. È
l’adeguamento previsto
per i magistrati (cui sono
”agganciati” i
parlamentari), che la
Presidenza del Consiglio
ha comunicato alla
Presidenza delle Camere.
La novità è nel fatto che la
Camera aveva deciso di
autoregolamentarsi,
”congelando” gli aumenti
relativi allo stipendio, fino
al momento in cui
sarebbero stati tagliati
alcuni privilegi che
riguardavano le pensioni
(vitalizi). La decisione sui
vitalizi è stata presa
mercoledì e, quindi, ieri si è
dato il via all’adeguamento
dell’indennità. Su questa
decisione c’è da registrare,
però, una proposta di
legge sottoscritta da tutti i
membri della presidenza
del gruppo Sd e sulla quale
verrà chiesta la procedura
d’urgenza affinché i
questori della Camera
congelino gli aumenti
automatici delle indennità
dei parlamentari come
conseguenza dell’aumento
dello stipendio dei
magistrati. Poi discutere in
tempi stretti lo
sganciamento del
trattamento economico
per i parlamentari da
quello dei magistrati.
Questa linea della Sd è
stata illustrata da Fabio
Mussi che sottolinea:
«discutendosi in queste
settimane di riforma dello
stato sociale ogni decisione
non può che essere assunta
quando sarà chiaro il
quadro dei sacrifici e dei
benefici per tutti». Mussi
esprime, inoltre,
soddisfazione «per la
decisione rigorosa sui
vitalizi dei parlamentari
ridotti di entità e portati a
60 e 65 anni».

ROMA. A furia di scaricarsi l’un l’al-
tro la responsabilitàdella crisidel Po-
lo, leader, co-leader e sotto-leader
hannocominciatoaprendersiapesci
infaccia.PropriomentreSilvioBerlu-
sconi indossava panni da Re Sole:
«Senza di me il Polo non ci sarebbe».
Autogratificazione o ricatto, può
semprefinirecomeperilfamoso«do-
po di me il diluvio» di Luigi XIV. Per
non ricorrere ad altri esempi storici,
forse più confacenti a Gianfranco Fi-
ni, che ha dato il via alle ostilità allu-
dendo a una sorta di resadel Cavalie-
re a un immaginifico «regimedi D’A-
lema», ma ora un regime rischia di
trovarselo incasa.Deve avernesenti-
to l’aria, l’altro giorno, il presidente
di An se ha evitato ostentamente di
sedersi alla destra del suo maggiore
alleato alla conferenza stampa con-
clusiva del vertice del Polo. Troppo
per Berlusconi. Che, prima con i suoi
parlamentari, poianche in pubblico,
e infine pure davanti alle telecamere
è sbottato: «Proprio per la nostra fe-
deltà all’alleanza con An ci riesce dif-
ficileaggregarealtre forze incampo».
Un ritornello quasi ossessivo, e pure
alquantomegalomane:«Senoiallen-
tassimo i legami con An, andremmo
immediatamenteinaccordoconuna
serie di forze politiche importanti
che potrebbero addirittura fermarsi
ai confini dell’estrema sinistra. Sia-
mo invece nella situazione di dover

lavorareperaggregarecerte forze,ma
dinonpoterpensarediarrivareadag-
gregarne certe altre, come ad esem-
pioilPpi».

In una prima fase, il partito di Fini
ha voluto rendere pan per focaccia.
Ha cominciato Maurizio Gasparri:
«Anche noi potevamo allargarci e
avereDiPietro,manelPoloc’èBerlu-
sconi e così non era possibile». Poi è
toccato a Francesco Storace: «Sono
gli effetti dell’estate...». E Publio Fio-
ri, cheavevadato lasturaallacontesa
indicandonelCavalierel’ostacoloal-
l’allargamento del Polo, ha perso
l’occasione per raddoppiare l’offesa:
«Berlusconi ha ragione quando dice
che Forza Italia senzaAnpotrebbe fa-
re accordi con tutti perché è unparti-
tosenz’anima,senzaidentitàpolitica
e culturale... E ha ragione a dire che
senza di lui il Polo non esiste: infatti,
dato che Berlusconi non c’è più, non
c’èpiùneancheilPolo».Soloaquesto
puntoèintervenutaunanotaufficia-
le, chiaramente ispirata da Fini: «Il
problema del Polo non è la presenza
di questo o quel partito o di questo o
quel leader, bensì la debolezza della
sua iniziativa politica. Se l’onorevole
Berlusconi, come sembra, stenta a
comprenderlo non fa che conferma-
re la necessità di ridare all’alleanza
unastrategiadi lungorespiroinalter-
nativa all’Ulivo». Parole calibrate,
ma dure come pietre. Che, come da

copione, in serata diventano ami-
chevoli, dopo una lunga conversa-
zione telefonica tra Fini e Berlusconi
cheavrebbeportatounapienachiari-
ficazione.

Dunque, la rissa personale si tra-
sformainveroeproprioscontropoli-
tico. Al livello più alto: quello della
leadership. Difficoltoso per lo stesso
Fini,nonsoloperchédeverecuperare
i rapporti con ipiccolipartitidelPolo
più volte sacrificati sull’altare delle
relazioniprivilegiateconilCavaliere,
ma soprattutto perché nemmeno
tutto il suo partito è voglioso di rese
dei conti, come prova il tentativo di
Giulio Maceratini di ridimensionare
la polemica alla stregua di «uno di
quegli acquazzoni d’estate che dopo
lasciano una temperatura più calda
diprima».

Sarà. L’aria, comunque, è diventa-
ta asfissiante per Berlusconi. Nella
stessa giornata, infatti, ha dovuto in-
crociatoiferriancheconErnestoGal-
lidellaLoggia soltantochesu“IlCor-
rieredella sera”hasottolineatocome
«dopoqualche apparente sussurro di
vita, legato come al solito alle que-
stioni della giustizia e dell’assetto te-
levisivo, il centrodestra italianoètor-
nato con puntuale regolarità alla sua
condizione abituale: la catalessi».
Apriti cielo: «Galli della Loggia è sor-
do, cieco e anche in malafede». E
giacché l’insulto di «politologo da

bar» già lanciatogli in una preceden-
te occasione non è bastato, anzi ha
provocato la «vendetta», Berlusconi
lotrasformainun«complimento,vi-
stocheprobabilmentealbardiPoloe
di Forza Italia ne capiscono più di
quanto ne capisca lui». Chissà cosa
deve aspettarsi oggi Sergio Romano
che in una intervista a “Il Tempo” si
spingeaconsigliarealPolodifarfuori
il Cavaliere: «Se Berlusconinonrisol-
ve il suo conflitto di interessi, allora
bisogna cambiare leader. Anche per-
chéProdihadavantiaséalmenoaltri
due anni di governo e l’opposizione
deve prenderne atto organizzando-
si».Magià,a tamburbattente,Roma-
no si è beccato l’accusa di «parlare di
un altro paese».Da chi? Da «ambien-
ti di Forza Italia». Il Cavaliere deve
avertemutodicompiereunoscivolo-
ne a rispondere in prima persona sul
filo dell’ira. Già ieri ha dovuto quasi
scusarsi con Massimo D’Alema per
aver detto il giorno prima che «a
qualcuno era andato il cervello in ac-
qua» candidando Antonio Di Pietro.
Una «espressione un po‘ spiccia», si è
giustificato: e comunque «il collega-
mento con D’Alema io non l’ho fat-
to». Ma soprattutto ha da capire, il
leader contestato del Polo, cosa sta
davvero succedendo tra gli alleati.
Nessunodeiqualiieriglihadatoman
forte, nonostante in mattinata si fos-
se mostrato sicuro di avere a che fare

solo con «qualche bastian contra-
rio». Invece,hascopertocheungrup-
po di parlamentari del Ccd ha addi-
rittura depositato un emendamento
alla Bicamerale per legare il rimborso
delle speseelettoraliaipartitiomovi-
menti che assicurino la democratici-
tà interna. «Perché non è possibile -
spiegaFrancescoD’Onofrio - che fra i
vertici di via del Plebiscito e la base
elettorale non ci sia in mezzo nulla».
NéilCavalieredimenticacheproprio
dalCcdciclicamentepartono invitia
rimettere indiscussionelaleadership
del Polo. Adesso Pierferdinando Ca-
sini evita di rigirare il coltello nella
piaga: «Ilproblemanonsi risolverin-
facciandosi reciprocamente le ragio-
ni per cui il Polo non si allarga». Ma
l’insistenza di una mediazione tradi-
scechel’obbiettivoquelloresta:«Il li-
mite va cercato. In Casini, in Mastel-
la, in Buttiglione ma, se mi è permes-
so, anche in Fini e Berlusconi». Né
Clemente Mastella nasconde la sod-
disfazioneper«l’eresia fascuola».E si
sa che il caposcuola, ai cui richiami
gli ex dc sono sensibili, è Francesco
Cossiga. Con questi, oltre che con
Mario Segni e Irene Pivetti, Casini
aveva proposto di riunirsi «a concla-
ve» per decidere sulla leadership del
Polo. Un’idea che, guarda caso, fino-
raFinisièbenguardatodall’irridere.

P.C.

ROMA. L’incompatibilità di Pino Ar-
lacchi tra l’essere senatore della re-
pubblica e anche vicesegretario del-
l’Onu e direttore generale degli uffici
delle Nazioni Unite a Vienna, dopo
essere stata ratificata dalla giunta per
le elezioni di Palazzo Madama, è arri-
vata in aula tra il malumore degli
esponenti di quel partito trasversale
che non accetta l’ipotesi che al posto
dell’uscente possa essere candidato
Antonio Di Pietro. Contro l’interpre-
tazione del parere della commissio-
ne, resa notadalpresidenteMancino
che subito dopo ha letto la lettera di
dimissioni di Arlacchi in vigore dal
31 agosto, Rifondazione Comunista
si è data da fare per raccogliere firme
sotto una mozione con la quale si
chiedeva che l’aula votasse sulle di-
missioni. Forza Italia,An e Verdi non
fanno mancare l’appoggio e le firme
alla fine sono trentuno. Niente da fa-
re. Mancino tiene duro e sottolinea
che «trattandosi di un caso che non
ha specifici precedenti ho ritenuto
opportuno sottoporre le comunica-
zionidiArlacchiallagiuntaperleele-
zioniaffinchéesprimesseunparere».
E la giunta hadecisoper l’incompati-
bilità. Rifondazione insiste, An an-
cheecosì iVerdieForzaItalia.Manci-
no tenta di ragionare con i dissidenti
aggiungendo che se Arlacchi non
avesse reso nota inanticipo la suade-
cisione, sarebbe incorso in una causa
di decadenza perché «è chiarissima
l’incompatibilità del suo status».
Giovanni Pellegrino del Pds sottoli-
nea come «la scelta di Mancino è as-
solutamente corretta». Niente da fa-
re. I rappresentanti di Rifondazione
hannoabbandonatol’aulaperprote-
sta.

Intanto Antonio Di Pietro stava
completandogliincontriconivertici
dei partiti dell’Ulivo. Ieri è stata la
volta del ministro Antonio Maccani-
co e diWiller Bordon. Al termine, co-
me sempre, silenzio da parte dell’ex
pmanchesepoi faràsaperechelasua
intenzione è quella di aggregare l’a-
readicentromoderatadell’Ulivo.Ot-
timista Maccanico per cui «Di Pietro
non porterà via voti alla nostra area.
Può accadere, invece, che porti con-
sensi all’Ulivo dato che i suoi intenti
non sono quelli di creare partitini o
divisioni ma aggregazioni». Anche
per Bordon «Di Pietro non ha scelto
l’Ulivo per disgregarlo». Sulla candi-
datura Di Pietro e sulla frase di Berlu-
sconi a proposito «del cervello in ac-
qua»dichihapensatodicandidarloè
intervenuto il vicepremier, Walter
Veltroni«Iocredochequella frase sia
infelice, scortese e segno di nervosi-
smo. Vedo in quella reazione una
grande stizza». E aggiunge: «Penso
che Berlusconi sia molto arrabbiato
per il fatto che Di Pietro ha scelto l’U-
livoequestoloimpensierisce».«D’al-
tra parte -ha aggiunto Veltroni- se la
memoria non mi inganna qualche
tempo fa l’onorevole Berlusconi
chieseaDiPietrounimpegnoinpoli-
tica nel suo schieramento. Bisogna,
allora, avere la memoria giusta: se
qualcuno si è bevuto il cervello può
valereancheperqualcheannofa».

L’intervista Il coordinatore dell’esecutivo An: «Il Polo deve occuparsi di problemi concreti»

Gasparri: «Siamo un ostacolo per l’ingresso di Intini?
Forza Italia invece ha regalato Di Pietro all’Ulivo...»
«È comunque importante che Berlusconi abbia ribadito il concetto di lealtà nei nostri confronti». «Si deve partire dall’alleanza esistente
per allargarla». «Crisi del centro-destra? A Galli della Loggia ricordo che 3 mesi fa abbiamo vinto per la prima volta in una grande città».

ROMA. «...Sì, ma non mi pare che
ci siano tutti questi partiti chepre-
mono per entrare nel Polo. Non è
che Marini sta lì dietro l’angolo e
dice: ah, se non ci fosse An starei
con il centrodestra. Già, ma c’è In-
tini, poveretto, che, come il famo-
so giapponese nell’isola il quale
non si era accorto che la guerra era
finita, continua a dire: il Polodeve
scaricare An... Per carità, Intini, ha
sempre mantenuto una posizione
personale integerrima, pur tro-
vandosi in una posizione difficile.
Ora ci si può anche alleare con lui,
ma allora io ho pure uno che abita
di fronte ameechemidice tutte le
mattine:perchénonabbandonate
Buttiglione, Berlusconi e Casini e
vi alleate con me? Ma è uno anche
lui...».

Otto di sera, al termine di una
dellegiornatepiùinfuocatedelPo-
lo,Maurizio Gasparri, coordinato-
re dell’esecutivo politico di An, la
butta sull’ironia. Gasparri ha da
poco visto l’intervista di Vespa a
Berlusconi. E sottolinea: «Ha riba-
dito il concetto di lealtà nei nostri
confronti, questo è importan-

te...».
On.Gasparri,mahaancheriba-

dito che proprio questa lealtà gli
impedisce di allargare il Polo. In-
somma, come se voi foste un far-
dello...

«Sì, ma allora io posso dire che
aver accettato la Bicamerale ha si-
gnificato una fase di rallentamento
dell’apertura di dialogo, che però
spero non si sia chiuso, con Segni, i
pattisti, iriformatori...Noiabbiamo
condiviso una scelta, siamo d’ac-
cordo con gli esiti della Bicamerale,
e però è ovvio che aver scelto quella
strada ha reso più difficoltoso l’al-
largamento del Polo ad altri gruppi
che ora noi speriamo ci sia alle am-
ministrative di novembre. Quindi,
non sempre la presenza di un parti-
to di destra è un ostacolo. È ovvio
che la presenza di An impedisce al-
l’ex partigiano di Cuneo anticomu-
nista di votare per ilPolo.Mac’èan-
che tanta altra gente che caso mai
non vota Polo magari perché non
condivide le posizioni sulla giusti-
ziadiForzaItalia...».

Lei ha detto che se non ci fosse
statoBerlusconivoiavresteavuto

DiPietro...
«Sì, ma è una constatazione, non

unrammarico.Certo,nonsipuòdi-
re che il problema per Di Pietro in
questocasofossecostituitodaAn.E,
comunque, è andato di là, amen.
Perònonèstatacolpanostra...».

Allora,èstatacolpadiBerlusco-
ni...

«Io ho fatto una constatazione.
Ho parlato di un dato di fatto. E, co-
munque, non possiamo stare a liti-
gare tutta la vita sul perché non vie-
ne quello o non viene quell’altro.
Noi dobbiamo partire dall’alleanza
esistente per allargarla. Sono d’ac-
cordo conCasini: ilproblemanonè
aggregare pezzi di partito. Il proble-
ma è aggregare la maggioranza di
questo paese che non è di sinistra.
Questo è il punto. Ma che rappre-
sentaDini?AMilanohapresol’uno
per cento... Cerchiamo di parlare
aglielettori,agliitaliani,piuttosto».

Insomma, un problema-Polo
c’è.

«Sì, c’è un problema di andare in-
nanzitutto in vacanza. E poi rimet-
tersi subito al lavoro sulla politica e
sui contenuti. Perché questa mi pa-

re che sia stata una giornata di pole-
micapressochésulnulla».

La nota dell’ufficio stampa di
An è un chiaro richiamo a Berlu-
sconi a recuperare iniziativapoli-
tica...

«È una risposta abbastanza pole-
mica,nonc’èdubbio,èunrichiamo
avalorizzareicontenutidellapoliti-
ca e a mettere da parte queste que-
rellesfutili.PensiamocomediceCa-
sini ai problemi concreti. Cerchia-
modiprivilegiarequestecose.Loha
detto anche D’Alema a Gargonza:
questo è un paese dove la maggio-
ranza non è di sinistra. Ora noi che
siamoilcentrodestradobbiamotra-
sformare questa maggioranza in
seggiparlamentari».

Ecom’èchenonciriuscite?Gal-
lidellaLoggiaparladicadutadel-
laspintapropulsivadelPolo...

«Può darsi... Ma, intanto, gli vor-
rei ricordarecheper laprimavolta il
centrodestrahavintoinunagrande
area metropolitanacomeMilano. Il
centrosinistra, invece, ha sempre
governato l’Italia. Noi siamo un’al-
leanza che esiste da pochi anni, che
si deve cementare, sperimentare...

Gli altri hanno sicuramente legami
molto più antichi e consolidati dei
nostri. Anche d interessi, eh! Sparti-
zioni,lottizzazioni...

Che dire? Siamo ammalati di gio-
vinezza».

Berlusconi, intanto, dice che
An deve evolversi ancora.Cosa ri-
sponde?

«Ah, tutti ci dobbiamo evolvere,
tutti abbiamo ancora qualche pro-
blema da risolvere. Forza Italia, ad
esempio, deve maturare ancora di
più come struttura politica sul terri-
torio, deve fare tante cose, noi ne
dobbiamofarealtre...».

Dentro An però il malumore
verso Berlusconi sta crescendo
sempre più. Publio Fiori, recente-
mente, ha detto che bisognaapri-
re una vera e propria «vertenza-
Berlusconi» e Alemanno insiste
sulconflittodiinteressi...

«Sì, Fiori passa il suo tempo a liti-
gare con Berlusconi. Ma forse Fiori
vuole apparire più duro per far di-
menticare di essere stato democri-
stianopertrequartidellasuavita».

Paola Sacchi
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Per allargare la base azionaria del giornale

«Unità», allo studio anche
l’offerta pubblica di vendita

L’«Espresso»: Berlusconi dietro la campagna sui doni all’ex pm

«Volevano incastrare Di Pietro»
D’Adamo, in cambio di favori economici, avrebbe denunciato i regali elargiti.

ROMA. Il consiglio di amministra-
zione dell‘ Arca, la società editrice
dell’Unità,ha incaricato ieri ilpresi-
dente, Francesco Riccio, e l’ammi-
nistratore delegato, Italo Prario, di
«studiareeverificarel’ipotesidipro-
cedere all’ampliamento della base
azionaria non solo attraverso il col-
locamentoprivato,maancheutiliz-
zando strumenti, quale, l’offerta
pubblica di vendita». «L’obbiettivo
- è detto in una nota - è quello di al-
largare quanto più possibile la base
azionariadelgiornale lacui identità
è comunque garantita dalla futura
presenzadelPdsnelcapitale».

Il cda dell’Arca, prosegue la nota,
«in accordo con quanto affermato
dal proprio azionista, ha preso atto
che l’ingresso di capitali privati nel-
la proprietà del giornale dovrà se-
guire un percorso limpidoecredibi-
le e dovrà, quindi, essere preceduto
da un’azione di risanamento dell’a-
zienda promossa dall’attuale azio-
nista. Il Cda ha deliberato di dare
mandato a Riccio e Prariodi avviare
tutte le azioni necessarie a tale ri-

guardo». «Tali azioni, che Prario ha
già iniziato a verificare con tutti gli
organi preposti, direzione editoria-
le, direzione, cdr e Rsu, dovranno
garantire - conclude la nota - quel-
l’equilibrio economico-patrimo-
nialeche,unitoadunprospettivadi
rilancio editoriale, è la condizione
per un positivo confronto con il
mercato».

Il comitato di redazionedell’Uni-
tà ha frattanto reso noto di aver in-
contrato i nuovi vertici aziendali
per «una prima presa di contatto».
Durante l’incontro l’amministrato-
re delegato Prario ha confermato al
cdr l’intenzione di presentare per il
prossimo ottobre «un piano di ri-
lancio e di riorganizzazione». Un
piano che il nuovo amministratore
delegato intende discutere «in mo-
do approfondito» con la redazione
e con gli organismi sindacali. I gior-
nalisti, tuttora instato diagitazione
per protestare contro l’allungarsi
dei tempi dell’ingresso di nuovi so-
ci, si riuniranno oggi in assemblea
pervalutarelasituazione.

MILANO. Voleva la sua testa«servita
su un piatto d’argento». Come la ca-
pricciosa Salomé, il leader del Polo
Silvio Berlusconi avrebbe chiesto a
Antonio D’Adamo, nel settembre di
due anni fa, di fare quello che poi in
effetti è accaduto: denunciare alla
magistratura i doni milionari elargiti
all’expmdiManiPulite. Incambiodi
questa testimonianza Berlusconi
avrebbe promesso di salvare l’azien-
da di D’Adamo, facendogli avere im-
portanti commesse dalla Libia. È
quanto rivela l’Espresso, oggi in edi-
cola, con un servizio intitolato, pa-
rafrasando Hitchock, «D’Adamo,
io ti salverò. Come si inventa un
testimone». E a leggere i servizi
davvero vien da pensare al regista
di «Intrigo internazionale».

Le rivelazioni si basano su tele-
fonate in gran parte inedite inter-
cettate dalla Digos di Brescia nel-
l’ambito dell’inchiesta per attenta-
to ai diritti politici di Di Pietro,
aperta nel settembre del 1995 con-
tro Berlusconi e D’Adamo. L’in-
chiesta fu archiviata lo scorso il 31

gennaio scorso ma Antonio Di Pie-
tro ne avrebbe chiesto la riapertura
in un esposto-denuncia presentato
nel luglio scorso alla magistratura
bresciana dal suo avvocato Massi-
mo Dinoia. Tra il capo dell’opposi-
zione e il costruttore ci sarebbero
stati, secondo quanto l’Espresso ri-
costruisce, sette incontri a tu per
tu tra il giugno e il dicembre di
due anni fa. Appuntamenti mirati
a un solo fine: tendere a Di Pietro
una «trappola mortale».

Ecco alcune frasi di una telefo-
nata del 7 settembre tra D’Adamo
e sua figlia, Patrizia. Il costruttore
racconta di un incontro con Berlu-
sconi avvenuto la sera prima a Ar-
core. Il capo di Forza Italia lo
avrebbe rassicurato sul fatto che «il
fallimento delle sue imprese non
deve assolutamente accadere». A
quel punto Patrizia domanda: «Pa-
pà, ma tu sei riuscito a fare qualco-
sa per lui?». La risposta «certo, Pa-
trizia, c’è tutta una contropartita»,
sibillina due anni fa, per l’Espresso
sarebbe diventata chiara quest’e-

state, alla luce dell’indagine con-
dotta dai magistrati di Brescia.

L’Espresso pubblica anche un’in-
tervista al Procuratore Nazionale
Antimafia Pier Luigi Vigna. Critico
con l’ex magistrato per la scelta di
aver invitato Berlusconi a compa-
rire davanti ai magistrati durante il
G7 di Napoli quando poi Berlusco-
ni fu sentito solo un mese dopo,
Vigna sarebbe visceralmente con-
trario anche a Di Pietro candidato
dell’Ulivo.

Conclude il servizio un’intervi-
sta a Eleuterio Rea, ex comandante
dei vigili di Milano, amicizia «peri-
colosa» di Di Pietro. A domanda se
accetterebbe di farsi pedina di un
gioco contro l’amico, ha risposto:
«Ormai o esce un numero di conto
di Di Pietro con i soldi di un’im-
prenditore, una casa alle Bahamas
avuta in regalo, o altrimenti si ri-
torna agli errori di stile e di com-
portamento che non interessano a
nessuno».

Antonella Fiori
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Linguaggio

Così
i bambini
imparano
a parlare

La singolare traiettoria di Norman Packard, fisico e promotore della «Prediction Company»

Da Las Vegas alla borsa di Wall Street
Lo strano scienziato delle previsioni
Debuttò con altri suoi amici giovanissimi ricercatori negli anni ‘70 con un sistema che prevedeva in quale colore sarebbe
caduta la pallina della roulette. Ora le sue predizioni sono vendute in esclusiva alla SwissBank. «Voglio creare un modello».

DALLA PRIMA

tecnologia vengono ancora larga-
mente finanziate, ricevono 150 mi-
liardi di dollari l’anno. Ma i gover-
ni, alla presa con budget sempre
più ristretti, chiedono ora di stabili-
re priorità e di ottenere ritorni pre-
cisi sul piano dell’innovazione.

In Italia, il governo dell’Ulivo sta
tentando esattamente questa ope-
razione. Mettendosi in linea con i
paesi concorrenti, sta cercando di
stabilire innanzitutto un coordina-
mento della ricerca, un suo indiriz-
zo strategico. È chiaro che, alla fine
del processo che si inizia in questi
giorni, qualcuno perderà potere
politico e altri lo acquisiranno. Lo
perderanno alcune strutture di ge-
stione delle risorse all’interno degli
enti di ricerca e di alcuni ministeri,
lo acquisteranno - si spera - il mini-
stero della Ricerca scientifica e in
generale strutture di coordinamen-
to interministeriale. Questo sposta-
mento dei poteri dovrebbe elimi-
nare una delle anomalie del siste-
ma italiano, che lo rende, per l’ap-
punto, inefficace. Dovrebbe diven-
tare più autonomo e meno anar-
chico.

L’altra anomalia riguarda il siste-
ma di valutazione dei progetti. Co-
me ha scritto mercoledì scorso su
questo giornale il professor Enrico
Bonatti, «Nei paesi dove la ricerca
scientifica è più avanzata si adotta
un sistema di valutazione delle ri-
cerche (noto come il «peer review
system») che implica un giudizio
scritto sul valore scientifico e la fat-
tibilitá di ogni proposta di ricerca
da parte di esperti di chiara fama
che non siano implicati nella ricer-
ca valutata, evitando così conflitti
di interesse e con garanzie di un
minimo di obiettività. In nazioni
europee tipo Francia, Inghilterra e
Germania si usano anche esperti
stranieri». In Italia «non si usa» e
questo fa sì che il sistema sia ineffi-
ciente come pochi, si ponga di fat-
to fuori dall’Europa, finisca per pro-
muovere cordate politiche ed ac-
cademiche invece che la ricerca.
Non che il sistema europeo sia
esente da rischi, ma almeno impe-
direbbe la sclerotizzazione dei rap-
porti.

Infine le risorse. In un momento
in cui l’attenzione è sul risparmio
della spesa pubblica più che sul ri-
torno positivo per il paese degli in-
vestimenti, un mondo della ricerca
che si presentasse altezzoso alla di-
scussione sul suo ruolo, sarebbe
inevitabilmente perdente.

Tutto questo affronta il docu-
mento che il ministro Berlinguer
consegna in questi giorni alle Ca-
mere. E su questo le Camere discu-
teranno alla ripresa autunnale. Sa-
pendo che siamo in fondo alla
classifica e che tempo per risalire
ce n’è poco.

[Romeo Bassoli]

«Mammaa, pappaa, ciuucciooo,
nannnaa». Il particolare linguag-
gio che i genitori usano con i pro-
pri piccoli, caratterizzato da un’e-
sagerata pronuncia delle vocali,
sembra essere decisivo per l’ap-
prendimentodellinguaggio.Sono
le conclusioni di uno studio pub-
blicato sulla rivista Science con-
dotto all’università di Seattle
nello stato di Washington e gui-
dato dalla dottoressa Patricia
Kuhl, la quale non ha studiato
però l’italiano e quindi le parole
scelte sono solo esemplificative.

Il semplice ascolto del lin-
guaggio parlato fornisce ai bam-
bini le informazioni necessarie
per imparare ad apprendere la
lingua, secondo la dottoressa
Kuhl. Per arrivare a conoscere
una lingua - sostengono i ricer-
catori - il bambino deve riuscire
a comprendere le differenze fo-
netiche, a volte molto piccole,
che distinguono, per esempio,
una vocale dall’altra e a distin-
guere le differenze fonetiche im-
portanti da quelle insignificanti.

Lo studio afferma che i bam-
bini vengono aiutati in questo
processo dal particolare linguag-
gio che i genitori usano e che
potrebbe essere chiamato «bam-
binese». Un atteggiamento
istintivo che spesso a madri e
padri non è suggerito da nessu-
no. I ricercatori hanno esamina-
to le differenze di suono del lin-
guaggio ( con particolare atten-
zione alle vocali i, u, a) che 10
donne di tre Paesi (Stati Uniti,
Svezia e Russia) usano con i pro-
pri figli e con gli adulti. La ten-
denza di aumentare le distanze
fonetiche tra le vocali rende più
distinti i suoni, resi così meno
soggetti a confusione. L’appren-
dimento del linguaggio, secon-
do gli studiosi, ha caratteristiche
universali, sfruttate dal sistema
nervoso dei bambini.

Già in uno studio - reso noto
questa primavera - del Nichd,
l’Istituto nazionale americano
per la salute del bambino e lo
sviluppo umano, si affermava
che «la quantità di linguaggio
che è diretta al bambino quan-
do lo si accudisce è una compo-
nente importante della qualità
dell’interazione tra il bambino e
colui che se ne prende cura», co-
me ha affermato Sarah Frie-
dman, coordinatrice dello stu-
dio. «La quantità di linguaggio
rivolta al bambino è decisiva per
l’acquisizione degli strumenti
cognitivi e del linguaggio, che
sono poi alla base della acquisi-
zione della facilità di parola,
una volta che il bambino entra a
scuola».

Lo studio ha dimostrato che i
bambini che possono usufruire
di più di dieci ore di attenzione
al giorno da parte dell’adulto (o
degli adulti) che si prende cura
di loro, sviluppano una proprie-
tà di linguaggio molto elevata.

C’era una volta all’Università della
California aSantaCruzunterzettodi
studenti di fisica: Doyne Farmer e
Norman Packard, con l’aggiunta di
Jim Crutchfield. Nome in codice:
”TheChaosCabal”.Eranoiprimian-
ni ‘70,egiàsi intravvedevanoiprodi-
gidicuisarebbestatacapace latecno-
logia digitale. Al verde ma ben docu-
mentata su certi tentativi fatti dal
matematico Edward Thorp e dall’in-
ventore della teoria dell’informazio-
ne Claude Shannon, la “Cricca del
Caos” pensò di mettere a punto un
modello per “prevedere in quale ot-
tante della roulette sarebbe caduta la
pallina”. I tre fecero cassa comune,
comprarono una roulette di seconda
mano, giocarono forsennatamente,
analizzarono i dati sul computer del-
l’università e scrissero le equazioni
cheparevanogovernare ilgioco.Sele
regole fossero state giuste, avrebbero
potuto dirottare un po‘ della manna
diLasVegasnellecassedialtreimpre-
se, più utopiche. L’esperimento
scientifico richiese una pignoleria
degna di La grande rapina al treno.
Per affinare l’algoritmo era bastato
un po‘ di genio. Ma, in tempi di so-
ftwareelefantiaco,civolevabenaltro
impegnoper fabbricareuncomputer
cosìpiccolodasuperareleguardieoc-
chiute dei casinò. Alla fine il conge-
gno stava in una scarpa. O meglio in
tre scarpe comunicanti per onde ra-
dio.Farmer,condellemacchinettein
entrambe le suole, registrava i dati
della pallina e degli intervalli di tem-
po, battendo sui tasti con gli alluci.
Packard, seduto al tavolo con l’aria
trasognata,si concentrava su un’uni-
ca suola nella quale tre solenoidi
avrebbero vibrato con frequenze di-
verse, indicandogli in codice l’ottan-
te sul quale puntare i dollari colletti-
vi. Funzionò. Così bene che i gestori
si insospettirono. Avevano statisti-
cheabbastanzaprecisedelleprobabi-
litàdivincitadeiclientiequei ragazzi
superavano troppo la media. Nono-
stante cercassero di perdere ogni tan-
to,l’entusiasmo per aver sconfitto il
caso fu tale da spingerli all’impru-
denza.Brutticeffinerborutilipersua-
sero di tornare al campus. Farmer e
Packard,Giasonidellamitologiacali-
forniana, sono i protagonisti di un
romanzodiThomasBass,TheEudae-
monicPie, ecompaiono intutti i sag-
gi dedicati alle teorie del caos e della
complessità e al loro Olimpo:l’Istitu-
to di Santa Fe fondato da Murray
Gell-Mann, un altro fisico geniale.
All’inizio degli anni Novanta, una
nuova società fa parlare di sè nelle ri-
viste scientifiche, sul quotidiano fi-
nanziarioTheWallStreetJournalein
mensili tanto diversi come Wired e
Fortune. Si chiama Prediction Com-
pany e “vende” previsioni a breve e
medio termine sulle tendenze dei
mercati azionari. Un prodotto tal-
mente accurato che la SwissBank
Corporation di Chicago acquisice il
diritto di usarlo in esclusiva e riversa
una quota dei benefici realizzati alla
Prediction. I cui soci fondatori sono,
toh, Farmer e Packard. Quanto rac-
contato fin qui non è una leggenda

metropolitana. Non ci è dato cono-
scere l’intera Cricca, ma Norman Pa-
ckardsì:haun’ariamoltogiovanile,è
alto,biondoconicapellilunghi.

Quando ripensa alle imprese
dellaCriccadelCaos,sipente?

«Nessun pentimento, ne conser-
vo soprattutto dei bei ricordi. A vol-
te provo un po‘ di imbarazzo per al-
cune delle scelte fatte e per il ragio-
namento che ci stava dietro,ma an-
che questo disagio è collegato posi-
tivamente agli avvenimenti che di-
pendonodalledecisionidiallora».

Che cosa vi ha spinti a sfidare i
casinò? Non soltanto i soldi, pre-
sumo.

« Invece una delle ragioni erano
proprio i soldi. Il gusto dell’avven-
tura ha sicuramente contato nel
progetto roulette,mavolevamoan-
che trovare i mezzi per liberarci dal
”sistema”,dai lavorettiuniversitari,
dalla lottaperotteneredei fondiper
lanostraricerca».

Se dovesse ricominciare, col
sennodipoiquale sistemaaleato-
riosceglierebbecomebersaglio?

«Se avessi vent’anni, credo che
prenderei di mira il mio obiettivodi
oggi:imercatifinanziari».

C’èunaqualchecontinuità,per
lei, fra il casinòeilmercatofinan-
ziaro?

«Tantissima. Sono due locali zep-
pi di persone che giocano d’azzar-
do,sulnumerodoveapprodalarou-
lette o sulla direzione che prenderà
un certo prezzo. Ci sono però delle
differenze significative: al casinò i
giocatori pensano soprattutto a di-
vertirsi, immagino. Alla borsa, non
mirano soltanto al guadagno; spes-
so cercano di premunirsi contro il
rischio che stanno correndo per via
dialtrepuntate».

Senza svelare dei segreti azien-
dali, può almeno dirmi se avete
provato “in proprio” sui mercati
finanziari i vostri modelli di pro-
babilitàecom’èandata?

«Prima di fondare la Prediction,
sia io che Doyne Farmer abbiamo
analizzato i dati dei mercati finan-
ziari alla ricerca di particolari strut-
ture. Diciamo così: abbiamo otte-
nuto delle prove preliminari suffi-
cienti a giustificare la creazione del-
lasocietà».

Ormai avete dei concorrenti,
quindi presumo che una doman-
da esista. Ma all’inizio, come ave-
tefattoatrovaredeiclienti?

«E‘statadura.Mapernoirelativa-
mente facile perché, comescienzia-
ti,avevamo una buona reputazio-
ne. Sono convinto che per i primi
contratti, la nostracredibilità scien-
tifica abbia pesato più dei risultati
preliminari che potevamo vanta-
re».

Una volta che i sistemi di previ-
dibilità a breve si saranno diffusi
fragli investitori, casa accadrà ai
mercatifinanziari?

«Domanda difficile; va a saggiare
i limiti della teoria finanziaria. Fin
qui,si sa poco di quanto e come sia
strutturato il movimento dei prezzi
sui mercati, o di come un’eventuale

strutturasiainfluenzatadallemosse
degli investitori. Secondo la teoria
piùelementare, se unastruttura esi-
ste, più gente ci punta e più la strut-
tura tende a scomparire. Quindi,
dopo un certo numero di puntate,
la struttura non c’è più. Però la teo-
ria potrebbe essere carente per due
ragioni: primo, conosciamo po-
chissimo i meccanismi che fanno
emergere, attraverso le puntate de-
gli investitori, una struttura dei
prezzi.In certe condizioni, un’au-
mentodelle puntatepotrebbeaddi-
rittura rafforzarla. Secondo, lastrut-
turapotrebbenonscomparireaffat-
to perché sul mercato operano gio-
catoriche,permotivi loro,puntano
per conservarla.Ovviamente, noi
della Prediction speriamo di essere
più bravi di tutti, di scoprire quella
struttura e di guadagnare sfruttan-
dolaprimachelofaccianoglialtri».

Equestolasoddisfa?

«E‘ ovvio che la Prediction deve
retribuire i suoi azionisti. Ma io vo-
glio quei soldi per conquistarmi la
libertà e i mezzi per fare la ricerca
fondamentale che le dicevo prima,
parlandodel progetto roulette. Il la-
vorochecihaportatiallaPrediction
è costato vari milioni di dollari di-
stribuiti su parecchi anni, ed è pro-
prio un tipo di lavoro di base che le
istituzioni sono restie a finanziare.
Io vorrei arrivare a capirel’evoluzio-
neeiprocessievolutiviintuttiicon-
testi, compresi i mercatiazionari. E
ancheimodellielestrutturechena-
scono dalle interazioni tra le perso-
ne con Internet, per esempio. Vor-
rei arrivare a delle teorie che ci per-
mettano di comparare quantitati-
vamente l’evoluzione nei vari am-
biti,dalla biologia alla tecnologia,
dallafinanzaallavitaartificiale».

Silvye Coyaud

Le galassie più antiche e lontane

Reuters-NASA

L’immagine che mostriamo qui sopra è stata
realizzatadal telescopio orbitante Hubblee
mostra, allo stesso tempo, un curioso fenome-
no fisicoe le più distanti (equindi più vecchie)
galassiedell’Universo. La lorodistanzadalla
Terra è di circa 13miliardidi anni luce. Ciò si-
gnifica che stiamovedendo un insiemedi ga-
lassie nel momento in cui l’universoera ai pri-
mimilioni (forse un miliardo)di anni divita.
Queste galassie sono composte da stelle che ap-
paiono diecivolte piùnumerosedi quelledella
Via Lattea, forse, dicono gli scienziati, sono le

più brillantidell’intero universo.Gli scienziati
sonorimasti però sorpresi nel vedereche queste
antichissime galassie assomigliano in modo
straordinarioallanostra e ad altre galassie che
ci circondano. L’immagine dell’HubbleSpace
Telescopemostra però anche l’effettodelle
«lenti gravitazionali». Cioè lo sdoppiamento
dell’immagine delle galassie dovutoal passag-
gio della luce (provenienteda loro) attraverso
un ammasso digalassiepiù vicine alla Terra. La
forzagravitazionale diquesto ammasso fa sì
che l’immaginesi sdoppi.

Da parte di un gruppo di ricercatori della Nasa. Ma il rischio non è elevato

Scoperti sette nuovi asteroidi pericolosi
Salgono così ad un centinaio i corpi celesti che transitano nei pressi della Terra. Il pericolo di danni locali

Dieta orientale
meno rischi di
cancro al seno?

Una dieta orientale ricca di
pesce, soia e verdure può
ridurre i rischi di sviluppare
il tumore al seno. Lo hanno
scoperto i ricercatori
americani dell’Uclàs Jonsson
Cancer Center che hanno
effettuato uno studio su 25
donne cui hanno imposto
un regime alimentare simile
a quello delle donne
orientali che sviluppano
molto più raramente il
cancro alla mammella.
Secondo John Glaspy, i
risultati indicano che la
dieta delle donne
americane, ricca di verdure
e grassi animali, potrebbe
far aumentare le probabilità
di ammalarsi di cancro. Non
solo: i ricercatori hanno
scoperto che l’olio di pesce
può rapidamente ridurre il
rischio cambiando la
composizione dei tessuti.

BOSTON. Setteasteroidifinoadora
sconosciuti, abbastanza grandi e
vicini alla Terra per costituire un
pericoloperilnostropianeta,sono
stati localizzati da uno studio del
cieloavviatodal JetPropulsionLa-
boratory (JPL) della NASA, l’ente
aero-spazialestatunitense.

Nessuno di questi asteroidi si
puo considerare pericoloso entro
tempi brevi, assicura Eleanor He-
lin, ladirettrice del progettoNEAT
(acronimo dell’espressione ingle-
se per Localizzazione di Asteroidi
Vicini alla Terra), la quale tuttavia
ammonisce che per ora è statoesa-
minato appena il dieci per cento
delnostrocielo.

Il lavorodelgruppo di scienziati
diretti dalla Helin ha localizzato,
nell’arco dell’anno scorso, oltre
5.000 asteroidi, utilizzando i tele-
scopidell’AeronauticaMilitarede-
stinati all’individuazione di satel-
litiartificiali.

Per ora, spiega la scienziata, so-
no novantanove fra asteroidi e co-
mete i corpi celesti conosciuti, la

cuiorbitapotrebbeincrociareperi-
colosamente quella della Terra: si
tratta di corpi celesti dal diametro
di un chilometro circa, che arriva-
no fino adunadistanzadiottomi-
lionidichilometridanoi.

Tuttavia, avverte la Helin, po-
trebbero essercene altri ottocento
daquesteparti, anchesedidimen-
sioni inferiori,e ilrischionondeve
esseretrascurato.

«Perprovocare sulnostropiane-
taunadevastazionedidimensioni
planetarie -commentaladottores-
sa Helin - ci vorrebbe una collisio-
ne con un oggetto celeste molto
grade. Qualcosa che abbia anche
unchilometrodidiametro.Maan-
che qualcun altro di quegli arnesi
che si aggirano qua attorno, dicia-
mo da trenta o cinquanta metri,
potrebbe provocare distruzioni
notevolialivellolocale».

All’inizio del secolo, parecchi
chilometri quadrati di foresta an-
darono inceneriti in Siberia, a cau-
sa dell’impatto con un oggetto ce-
leste dalle dimensioni calcolate in

300 metri di diametro che però
sembrasiaesplosoaqualchecenti-
naia di metri dal suolo provocan-
do peròugulmente enormi danni.
Paragonabiliaquellidiunabomba
nucleare.

«Entroiprossimicentoanni-se-
condo la Helin - possiamo preve-
dere l’arrivo di un oggetto di di-
mensioni fra i 30 ed i 50 metri di
diametro», mentre la probabilità
statistica che ci arrivi addosso un
oggetto da un chilometro è di una
volta ogni centomila anni. I più
pericolosi, secondo la studiosa
americana, sono i così detti «aste-
roidi Aton», che circolano all’in-
terno dell’orbita della Terra attor-
no al sole, e seguono una traietto-
ria per ora imprevedibile perchè
influenzata dalla attrazione gravi-
tazionaledi Venere e Mercurio,ol-
tre che della Terra e del Sole. Ma
questa imprevedibilità riguarda il
lorocomportamentooltre iprossi-
micentoanni.

Licia Adami

Galapagos:
troppe persone
nelle isole

L’Ecuador sta per approvare
una legge per proteggere le
isole Galapagos e il loro
delicato ecosistema dal loro
peggiore nemico: la gente.
Il governo varerà nuove
misure per limitare l’accesso
alle isole da parte dei turisti
e soprattutto
l’immigrazione: negli ultimi
dieci anni sono state molte
le persone che hanno scelto
di vivere nelle isole, che ora
contano una popolazione di
14.000 individui. Con la
nuova legge i turisti
potranno fermarsi solo 6
mesi.
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Premi
ai migliori
documentari
italiani
«Omaggio ai Teatri
invisibili» di Edelweiss
Cinaglia, documentario su
gruppi italiani di teatro
sperimentale, è il vincitore
della quarta edizione della
«Rassegna del
documentario italiano»,
intitolata a Libero Bizzarri e
diretta da Vittorio De Luca.
Ieri a San Benedetto del
Tronto, la giuria (Gualtiero
De Santi, Mario Brenta,
Luigi Di Gianni, Giacomo
Gambetti, Italo Moscati,
Fabrizio Pesiri, Giangi Poli
e Giampiero Paoletti) ha
premiato altri cinque film:
«Una storia d’amore in
quattro capitoli e mezzo»
di Mariano Lamberti
(sezione Storia), «Fine
pena mai» di Enrica
Colusso (Società), ex
aequo «Il fuoco di Napoli»
di Alessandro Rossetto e
«Valades Ousitanes» di
Diego Anghilante e Fredo
Valla (Beni culturali,
artistici, etnografia) e «Il
mondo non oggettivo» di
Gennaro Aquino (Scienza,
natura e Mediterraneo).
Assegnati, inoltre, due
premi speciali: quello della
«Rivista del
Cinematografo» è andato a
«Viento ‘e terra» di
Antonietta De Lillo, mentre
il «Trofeo Libero Bizzarri» è
stato vinto da «Foggia, non
dirle mai addio» di Luciano
Emmer. Tre menzioni di
merito, infine, per
«Malamilano» di Tonino
Curagi, «Uomini contro
carbone» di Salvatore
Sardu e «Islanda. Regno
degli uccelli marini» di Elisa
Mereghetti. Alla segreteria
del premio erano arrivati
ben 134 documentari, ma
soltanto 20 sono stati
selezionati per il concorso.
La rassegna ha reso
omaggio, nella serata
inaugurale, a Libero
Bizzarri con una
retrospettiva dei suoi
documentari d’arte su
alcuni dei più noti artisti
europei: Guttuso, Boccioni,
Dorazio, Grosz e Maccari.
Proiettati anche due
documentari
dell’oceanografo appena
scomparso Jacques
Cousteau. La giornata del
30 luglio è stata dedicata a
Luciano Emmer e
presentata dal regista
Mario Brenta: Emmer ha
ripercorso i suoi quasi 60
anni di attività
cinematografica, anche
attraverso la proiezione dei
suoi primi documentari
d’arte su Goya e Bosch, con
commento di Gino Cervi, e
di alcuni dei circa 2500
caroselli girati dagli
anni’60 in poi.

CINEMA La tv pubblica sarà presente in forze alla Mostra. E il curatore Laudadio dice...

«Niente pressioni sui film veneziani
Ringrazio la Rai, è la prima volta»
Diciotto titoli nelle varie sezioni del festival, più un convegno «operativo» sui rapporti tra Europa e Usa, dirette tv, rubriche
quotidiane, servizi e commenti. Siciliano annuncia: «Abbiamo rovesciato il rapporto tra acquisto e produzione».

Ma solo per fiction

Marisa
Laurito
«pentita»
si fa suora

01SPE02AF01

E Ippoliti
rimborserà
gli scontenti
del festival
Domanda: perché ai
festival di cinema i giornali
e i settimanali pubblicano,
accanto ai giudizi positivi,
anche delle feroci
stroncature, mentre in tv e
alla radio tutti i film sono
immancabilmente dei
capolavori? Già, perché?
Partendo da questa
semplice riflessione, il
vulcanico Gianni Ippoliti
condurrà per Italia Radio,
dalla Mostra di Venezia,
una trasmissione
quotidiana che si chiamerà
«Ridateci i soldi». Lo spunto
non è demagogico.
Almeno nelle intezioni del
conduttore, che all’inizio
aveva proposto l’idea alla
Rai, senza ricevere risposta.
«Tutti gli spettatori
paganti, all’uscita dalle sale
di proiezione, potranno
esprimere eventuali giudizi
negativi, e si li
motiveranno con
argomentazioni ritenute
plausibili verranno
rimborsati del prezzo del
biglietto: 15mila lire»,
spiega Ippoliti. Che
aggiunge: «Per evitare che
tutti si divertano a parlar
male, indistintamente, dei
film, chi parlerà al
microfono di Italia Radio
dovrà prima versare una
piccola cauzione in denaro,
che, in caso di generiche e
immotivate lamentele, non
verrà restituita». Gioco
rischioso, che il
conduttore, promettendo
serietà nella selezione delle
mini-recensioni, vede
naturalmente in chiave
polemica nei confronti
della Rai e dei suoi inviati
gongolanti. «Per la legge
dei grandi numeri, ci
saranno pure film, o libri, o
dischi brutti. E invece in tv
sono sempre (e tutti)
bellissimi. La verità è che la
televisione vive del giro
degli ospiti, e gli ospiti poi
non vanno se qualcuno
critica i loro i loro
prodotti». Morale:
«Vogliamo sentire una
voce che, contrariamente
al coro e senza offendere
nessuno, dica ciò che si
trova sui giornali».

ROMA. «Dio vede e provvede» non è
unasicurezza,mail titolodiunaserie
televisiva che l’anno scorso tante
soddisfazioni ha procurato a Canale
5, conquistando una media del 21 %
di share e aprendo la stradaaunnuo-
vo genere che rischia di diventare su-
bito sovraffollatopereccessodientu-
siasmoimitativo.

Da qualche giorno si sta girando la
nuova serie, con un cast quasi com-
pletamente rinnovato, nel quale ri-
mane la protagonista Angela Finoc-
chiaro,maaffiancatadallanewentry
Marisa Laurito. La conduttrice napo-
letana interpreterà il ruolo della ma-
dre superiora nell’antico convento
che fa da scenario anche alle nuove
puntate (12, ma di soli 50 minuti).
«Saròunpo‘ilcontraltaredellaprota-
gonista, una donna saggia e quindi
un personaggio non propriamente
comico», annuncia la Laurito, piena
dientusiasmoperquestoimprovviso
debutto nella fiction. «Ho scoperto il
mondodellasuore-dichiara-Speciele
superiore, sono donne colte, autori-
tarie, ma di grandissima umanità e
comprensione». Delusa dagli ultimi
sviluppi della sua carriera televisiva,
Marisasceglie insommalatonacaper
sfuggire ai varietà, nei quali bisogna
solo «dire qualche sciocchezza». E
magari anche farla, aggiungiamo
noi, ricordando le più recenti impre-
sediMarisadischiena.

Ma torniamo al ruolo della supe-
riora, che era interpretato nella pas-
sata stagione dalla brava e burbera
Athina Cenci. Come si può capire,
tutta un’altra cosa rispetto allo stile
Laurito, ma del resto anche le vicen-
de narrate dovranno cambiare, in as-
senza di alcuni personaggi che erano
il cuore di tutta la faccenda monaca-
le.AnzituttomancheràMariaAmelia
Monti, che era una suorina smemo-
rata, convinta per un equivoco di es-
sere invece una prostituta, mentre la
vera prostituta era la protagonista
Angela Finocchiaro, rifugiata in con-
vento per sfuggire avariepersecuzio-
ni.

In questa nuova serie la Finocchia-
ro, almeno all’inizio, non sarà più
suora finta, ma aspirante suora vera.
Insomma quasi novizia. Le manche-
rà del resto anche la tentazionecosti-
tuita da Remo Girone, che era un in-
teressante malavitoso pentito. In-
somma un cattivo dalla parte dei
buoni, mentre i veri cattivi erano
piuttosto i personaggi istituzionali,
cioè sindaco, amministratori e spe-
culatori intenzionati a «mangiarsi» il
conventoperfarlodiventarealbergo.

Ma certamente, oltre agli interpre-
ti chesiglanoconle lorofacce lefacili
trame delle diverse puntate, ci sono
sceneggiatori e registi a dare il tono a
tutta la produzione, che porta il mar-
chiodifabbricaLux(leggi:EttoreBer-
nabei). I testi sono firmati da Enrico
Oldoini, Paolo Costella, Alessandro
BencivennieDomenicoSaverni.Alla
regialavorerannosiaOldoini,chefir-
mòlaprimaserie, che il suovicedial-
lora Paolo Costella, debuttante, ma
di lusso, essendo stato aiuto anche di
MarcoFerreri.

Claudio Amendola e Andrea De Rosa nel film «Santo Stefano», uno dei film coprodotti dalla Rai che si vedranno a Venezia

ROMA. Dice Felice Laudadio, curatore della Mo-
stradiVeneziacheparteilprossimo27agosto:«Ec-
co un segno dei tempi. Anni fa, facendo il selezio-
natore, ricordo che le pressioni da parte della Rai
eranoall’ordinedelgiorno.Unacosanormale.Sta-
volta, in sei mesidi lavoro,nonhoricevutounate-
lefonata-dicouna-daVialeMazzini.Anzi:cosìco-
me ho appreso stamattina che erano 18, nel com-
plesso, i film targati Rai che abbiamo preso per Ve-
nezia, così la Rai ha saputo solo il 18 luglio scorso,
dalla conferenza stampa ufficiale, quali titoli
avrebbeavutoinprogramma».

Tuttoliscio-anchetroppo-ierimattinaallacon-
ferenza stampa indetta dal presidente Siciliano sul
tema «La Raial festivaldi Venezia». Saràstata l’aria
di svacco pre-ferie o forse la vicinanza del pranzo,
fatto sta che Siciliano, il direttore generale Franco
Iseppi, il consigliere d’amministrazione Liliana
Cavani e il direttore di Raidue Carlo Freccero han-
no poco elegantemente abbandonato il tavolo nel
belmezzodell’incontro, lasciandoquasi solo ilpo-
vero Roberto Morrione a informare i cronisti - giu-
stamente spazientiti - sulle iniziative approntate
da Rai International. Poco prima era stato Sergio
Silva,responsabiledellastrutturaCinemafiction,a
ricordare che «la Rai, per la stagione ‘97-’98, è im-
pegnatainvarieformecontrattuali inoltre50film,
35 italiani e 15 di coproduzione» (autori coinvolti:
ifratelliTaviani,Maselli,Scola,Bellocchio...).

Riassumendo, la presenza della tv pubblica può
esserecondensatainquestecifre:18operedissemi-
nate nelle varie sezioni (in concorso figuranoGiro
di lune tra terra e mare di Giuseppe M. Gaudino
e il film collettivo I vesuviani firmato da Corsi-
cato, Capuano, De Lillo, Incerti, Martone), un
convegno internazionale sul rapporto tra cine-
ma europeo e cinema americano intitolato
«Possiama produrre insieme?», due dirette tv
(l’apertura toccherà a Raitre, la premiazione fi-
nale in piazza San Marco a Raidue), servizi, col-
legamenti quotidiani, commenti e rubriche va-
rie. L’idea è un po‘ quella di ribadire una pre-

senza diffusa, organica, a sostegno di un cine-
ma da consumare innanzitutto nelle sale. «Se-
condo il consueto, o meglio del consueto»: così
si è espresso Siciliano, sottolineando che «la Rai
torna a Venezia in modo discreto (è la festa del
grande schermo, non del piccolo), avendo in-
vertito il rapporto tra acquisto e produzione e
investito molti soldi su nuovi progetti». Nel
sottolineare che «la grande capacità di rappre-
sentazione collettiva del cinema deve essere in-
tegrata da esperienze creative diverse», il presi-
dente ha annunciato che proprio al Lido la Rai
presenterà i nuovi canali tematici digitali via
satellite (l’inizio delle trasmissioni, in chiaro, è
previsto per il 29 settembre).

Liliana Cavani, invece, preferisce concentrar-
si sul convegno Europa-America programmato
per giovedì 4 settembre all’Hotel DesBains. «Lo
so, il titolo può sembrare utopico, ma spero che
non lo sia. La domanda è: “Possiamo produrre
insieme?”. Fosse per me, toglierei anche l’inter-
rogativo. Tante cose sono cambiate dal secon-
do dopoguerra, quando dall’America si ironiz-
zava sulla forza della nostra industria cinema-
tografica». La regista del Portiere di notte sfode-
ra, a fotografare la situazione non proprio equi-
librata, due dati impressionanti: negli ultimi
dieci anni sono stati 1812 i titoli americani
usciti in Italia, mentre non sono neanche 50 (e
forse di meno) i film italiani che anno trovato
accoglienza nei cinema statunitensi. Come ro-
vesciare questa tendenza penalizzante? «Dob-
biamo produrre insieme. Come, non lo so. Ma
la Rai, essendo tra i tre-quattro grandi produt-
tori italiani, deve porsi il problema». C’è da
sperare a questo punto che dalle assise venezia-
ne, alle quali parteciperanno registi come Ber-
tolucci e Ivory, produttori come Saul Zaentz e i
politici Veltroni e Castellina, venga qualche ri-
sposta chiara. E soprattutto praticabile.

Michele Anselmi

Raidue si adegua
orari migliori
per i film italiani

Scottata dalla polemica sulla messa in
onda a tarda ora dei film del nuovo
cinema italiano, la Rai sembra essere corsa
ai ripari. Fatto sta che sul palinsesto estivo
- per ora - non figurano più titoli italiani, e
anzi, in concomitanza con l’inizio della
Mostra di venezia, Raidue piazzerà a orari
decenti un ciclo dedicato interamente ai
giovani autori. Non sono prime, ma sono
comunque film che meritano di essere
rivisti (da «La messa è finita» di Moretti a
«La vera vita di Antonio H.» di
Monteleone, passando per «Domani
accadrà» di Luchetti, «Lest» di Base e «Una
pura formalità» di Tornatore). «Sono
convinto», ha detto al «Messaggero»
Freccero, accusato di scarsa sensibilità nei
confronti del cinema italiano, «che la tv
abbia il dovere di aiutare e non di
vampirizzare il cinema, come fa col teatro
e la musica». «Ma credo», ha aggiunto,
«che sarebbe sbagliato sbattere in prima
serata questa o quell’opera solo per
lavarsi la coscienza. Il cinema di casa
nostra non deve andare per forza in prima
serata. Non lo fanno coi loro prodotti
nemmeno quegli sciovinisti dei francesi».
Risponde Rosalìa Polizzi, che aveva acceso
il caso: «Rispetto Freccero, ma insisto.
Finché i nostri film saranno mandati in
onda in piena notte, non sapremo mai se
si può osare o no».

IL FESTIVAL La Rai rende note le novità della gara. Confermata la conduzione di Fazio

Sanremo, fuori concorso anche tre big italiani
Preselezione giovani in un’unica serata. I 14 più votati passano alle «Nuove proposte» e i primi tre entrano nella serata dei campioni.

COOPERATIVA SOCI DE L’UNITÀ

Per le Feste de l’Unità
presso la Cooperativa Soci de l’Unità sono disponibili:

M ANIFESTI IN QUADRICROMIA

Formato 70x100 in quadricromia, fornito nelle quantità da voi desi-
derate solo da sovrastampare con luogo, data e programma della
Festa.
COCCARDA G R ATTA E VIAGGIA
4x5 colori - confezione in scatole da 7.000 - sottoscrizione a premi
con possibilità di vincere una settimana bianca.
M OSTRA “PERCHÉ IL DISASTRO NON SI RIPETA...NON CHIEDIAMO LA LUNA”
La mostra è composta da 14 manifesti 70x100 in bianco e nero.
Affronta il problema dell’assetto idrogeologico del territorio e più in
generale dell’ambiente.
M OSTRA “UOMINI E ALBERI”
La mostra è composta da 23 disegni e vignette 29.7x42 di Rafael
Borroto umorista cubano.
INCONTRI E SPETTACOLI

Serate di informazione-spettacolo, cabaret, liscio, jazz, animazioni
per bambini, concerti e attrazioni.

PER INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI

COOPERATIVA SOCI DE L’UNITÀ
TEL. 051/6340046 - 6340279 - 6342009 FAX 6342420

ROMA. È ufficiale: Fabio Fazio pre-
senterà ilprossimofestivaldiSanre-
mo, in programma dal 24 al 28 feb-
braio. La sua successione a Mike
Bongiorno era data ormai per scon-
tata, dopo il rifiuto del re dei quiz,
mattatore dell’edizione ‘97 con Pie-
ro Chiambretti e Valeria Marini.
«Riparliamone a settembre», aveva
detto soltanto due settimane fa a
Roma il conduttore diQuelli che... il
calcio, impegnato, nei panni di
uno psicologo, nelle riprese della
fiction Un giorno fortunato, prossi-
mamente su Raidue. «Se avrò da
Raiuno le garanzie che ho chie-
sto, per sentirmi a mio agio sul
palcoscenico dell’Ariston, allora
non avrò motivo di rinunciare a
coronare questo sogno». Sarà da
solo? «Certo che no - risponde
Mario Maffucci, capostruttura di
Raiuno - qualche donna ci sarà
senz’altro. Ma non abbiamo an-
cora deciso chi». Varato ieri, in-
vece, il nuovo regolamento della
kermesse canora in quattro sera-
te, dopo le tradizionali zuffe (ani-

mate discussioni?) fra Rai, comu-
ne di Sanremo, i rappresentanti
delle associazioni dei discografici
(Afi e Fimi) e i sindacati confede-
rali di categoria.

La novità più eclatante, tra
quelle divulgate ieri dall’ufficio
stampa della Rai, non riguarda il
concorso, ma gli ospiti. In questa
veste, oltre agli stranieri (e, co-
munque, non più di due a sera-
ta), potranno partecipare anche
tre «grandi artisti italiani». Super-
big fuori concorso, scelti fra i
cantanti che hanno occupato i
primi tre posti della classifica Fi-
mi-Nielsen (società di sondaggi)
nel periodo compreso tra il primo
gennaio e il 31 dicembre 1997. Si
esibiranno uno per sera, rigorosa-
mente dal vivo, per dieci-dodici
minuti, da mercoledì 25 a vener-
dì 27 febbraio. È il primo passo
verso l’apertura del festival ai
grandi cantautori (vedi Paolo
Conte e Francesco De Gregori)
che finora hanno snobbato in
massa Sanremo, rifiutando la lo-

gica della «gara».
Rivoluzionato l’accesso per gli

esordienti. A Sanremo giovani, se-
rata unica di preselezione fissata
per il 12 novembre, saranno am-
messi 28 cantanti, indicati da
una commissione artistica. Di
questi, 25 verranno scelti, dopo
un’audizione dal vivo, tra 50 arti-
sti, selezionati dalla stessa com-
missione, tra coloro che avranno
mandato materiale audiovideo.
Requisito fondamentale: aver
pubblicato almeno un cd singolo.
Gli altri tre saranno i finalisti del-
l’Accademia della canzone di
Sanremo, che diventa così, l’uni-
co concorso autorizzato per la
partecipazione a Sanremo giovani.

Alla sezione Nuove proposte del-
la gara canora vera e propria arri-
veranno in 14. Si esibiranno tutti
nella prima serata (martedì), sette
per volta nelle due successive.
Venerdì torneranno in scena se-
condo l’ordine determinato dalla
somma dei voti ottenuti in prece-
denza. Soltanto tre accederanno

alla finale di sabato per gareggia-
re, alla pari, con i big, altra novità
di quest’anno, sulla quale prima
della decisione finale s’è discusso
non poco negli uffici Rai di viale
Mazzini.

E veniamo ai «campioni». Sa-
ranno 14, di cui 13 invitati dalla
commissione artistica (l’anno
scorso Pino Donaggio, Giorgio
Moroder e Carla Vistarini), oltre
al vincitore della sezione Nuove
proposte della precedente edizio-
ne, in questo casa le due sorelle
Paola e Chiara. Si vota soltanto
nella serata finale. Verdetto affi-
dato, come al solito, a una giuria
popolare («demoscopica») sele-
zionata da una società di sondag-
gi. Alla fine, si conosceranno solo
i tre cantanti più votati, non l’in-
tera classifica come gli anni scor-
si. Confermata la «giuria di quali-
tà» che assegnerà i premi per il
miglior testo, la migliore musica
e il migliore arrangiamento.

Roberta Secci
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Fabio Fazio
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Varati i calendari. Alla 2/a giornata Milan-Lazio e Roma-Juve

Campionato
Ecco le carte

ANDATA 1 RITORNO
31-8-1997 18-1-1998

ATALANTA-BOLOGNA
BARI-PARMA
EMPOLI-ROMA
INTER-BRESCIA
JUVENTUS-LECCE
LAZIO-NAPOLI
PIACENZA-MILAN
SAMPDORIA-VICENZA
UDINESE-FIORENTINA

ANDATA 2 RITORNO
14-9-1997 25-1-1998

BOLOGNA-INTER
BRESCIA-SAMPDORIA
FIORENTINA-BARI
LECCE-UDINESE
MILAN-LAZIO
NAPOLI-EMPOLI
PARMA-ATALANTA
ROMA-JUVENTUS
VICENZA-PIACENZA

ANDATA 3 RITORNO
21-9-1997 1-2-1998

ATALANTA-SAMPDORIA
BARI-BOLOGNA
EMPOLI-LAZIO
INTER-FIORENTINA
JUVENTUS-BRESCIA
PIACENZA-PARMA
ROMA-LECCE
UDINESE-MILAN
VICENZA-NAPOLI

ANDATA 4 RITORNO
28-9-1997 8-2-1998

BOLOGNA-ROMA
BRESCIA-PIACENZA
FIORENTINA-EMPOLI
LAZIO-BARI
LECCE-INTER
MILAN-VICENZA
NAPOLI-ATALANTA
PARMA-UDINESE
SAMPDORIA-JUVENTUS

ANDATA 5 RITORNO
5-10-1997 15-2-1998

ATALANTA-BRESCIA
EMPOLI-MILAN
INTER-LAZIO
JUVENTUS-FIORENTINA
LECCE-BARI
PIACENZA-BOLOGNA
ROMA-NAPOLI
UDINESE-SAMPDORIA
VICENZA-PARMA

ANDATA 6 RITORNO
19-10-1997 22-2-1998

BARI-JUVENTUS
BRESCIA-VICENZA
FIORENTINA-ROMA
LAZIO-ATALANTA
MILAN-LECCE
NAPOLI-INTER
PARMA-BOLOGNA
SAMPDORIA-PIACENZA
UDINESE-EMPOLI

ANDATA 7 RITORNO
26-10-1997 1-3-1998

ATALANTA-VICENZA
BOLOGNA-NAPOLI
EMPOLI-BARI
INTER-PARMA
JUVENTUS-UDINESE
LECCE-BRESCIA
PIACENZA-FIORENTINA
ROMA-LAZIO
SAMPDORIA-MILAN

ROMA. Entra subito nel vivo il cam-
pionato. Il 31 agosto, alle 16, prende
ilviaufficialmentelastagione‘97-’98
e il calendario offre un Lazio-Napoli
tutto da gustarsi, mentre i campioni
d’ItaliadellaJuventusesordirannoin
casa contro il Lecce e toccherà ai di-
fensori della neo-promossa Brescia
affrontareper laprimavoltanelcam-
pionato italiano il nerazzurro Ronal-
do. Attesa c’è inoltre per l’esordio di
Baggioinmagliarossoblù(aBergamo
contro l’Atalanta) e per quello di
Kluivertinrossonero(aPiacenza).

Mase laprimagiornata,unpo‘ for-
se per il clima ancora estivo, è un una
sortadiassaggio,saràlaseconda(il14
settembre)quella insidecolleràvera-
mente. Il calendario sorteggiato dal
cervellone, prevede infatti due in-
contri che, sulla carta, si presentano
più che interessanti: Milan-Lazio e
Roma-Juventus. Che due partite così
importanti (potenzialmente) siano
capitate già alla seconda giornata è
stato reso possibile dal fatto che Juve
eLaziosonoconsideratetestediserie,
RomaeMilanno(acausadelpessimo
risultato ottenuto da entrambe nello
scorso campionato). Certo bisogna
dire che la squadra di Eriksson non è
stata fortunata, incontrare il Milan a
San Siro già al secondo turno, non è
proprio un vantaggio. Sihaunbeldi-
reche ilMilannonètestadi serie... Fa
semprepaura.

Per le altre squadre che ad aprile si
sono classificate nelle prime posizio-
ni (a parte la Juve) Parma, Inter, Udi-
nese e Sampdoria, la partenza sarà
dolce (sempre sulla carta natural-
mente...). I gialloblù andranno a Bari
e la volta successiva ospiteranno l’A-
talanta; i nerazzurri, dopo aver ospi-
tato il Brescia andranno a Bologna;
l’Udinese comincerà in casa con la
Fiorentina e proseguierà a Lecce; la
SampinizieràaGenovacolVicenzae
andràpoiaBrescia.

Il calendario offre il primo derby
stracittadino alla settima giornata,
Roma-Lazio(cheverràdisputatoil26
ottobre),mentreallanona, si gioche-
rà Inter-Milan. I rossoneri non do-

vrannosubirecalidiconcentrazione,
perché sette giorni dopo dovranno
ospitare laJuventus,reducedaParma
e prossima alla partenza per Roma
dovedovràaffrontarelaLazio.

Per quanto riguarda i derby regio-
nali, invece, il primo ci sarà alla terza
giornata (il 21 settembre) Piacenza-
Parma.Dueturnidopo, il5ottobre, il
Piacenza ospiterà il Bologna. Parma-
Bolognail19ottobre.

Sonopreviste tresoste: laprimail7
settembre (si gioca Georgia-Italia tre
giorni dopo), la seconda il 12 ottobre

(il giorno prima lanazionaleospiterà
l’Inghilterra) la terza il 28 dicembre,
perlefestedifineanno.

Al di là dei commenti e delle inter-
pretazioni sul risultato del «cervello-
ne», c’èdaregistrare ilmalumoredel-
l’Empoli,cheavevachiestodigiocare
fuori casa la prima partita del cam-
pionato (il 31 agosto i lavori di am-
pliamento dello stadio potrebbero
nonessere terminati). Invece, i tosca-
nidovrannoospitarelaRoma.

A.Q.
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ANDATA 8 RITORNO
2-11-1997 8-3-1998

ATALANTA-INTER
BARI-ROMA
FIORENTINA-LECCE
LAZIO-SAMPDORIA
MILAN-BRESCIA
NAPOLI-JUVENTUS
PARMA-EMPOLI
UDINESE-PIACENZA
VICENZA-BOLOGNA

ANDATA 9 RITORNO
9-11-1997 15-3-1998

BOLOGNA-FIORENTINA
BRESCIA-UDINESE
EMPOLI-ATALANTA
INTER-MILAN
JUVENTUS-PARMA
LECCE-NAPOLI
PIACENZA-LAZIO
ROMA-VICENZA
SAMPDORIA-BARI

ANDATA 10 RITORNO
16-11-1997 22-3-1998

ATALANTA-LECCE
BARI-BRESCIA
BOLOGNA-SAMPDORIA
EMPOLI-PIACENZA
LAZIO-UDINESE
MILAN-JUVENTUS
NAPOLI-FIORENTINA
PARMA-ROMA
VICENZA-INTER

ANDATA 11 RITORNO
23-11-1997 29-3-1998

BRESCIA-EMPOLI
FIORENTINA-PARMA
JUVENTUS-LAZIO
LECCE-VICENZA
MILAN-BARI
PIACENZA-NAPOLI
ROMA-ATALANTA
SAMPDORIA-INTER
UDINESE-BOLOGNA

ANDATA 12 RITORNO
30-11-1997 5-4-1998

ATALANTA-MILAN
BARI-UDINESE
BOLOGNA-LECCE
EMPOLI-SAMPDORIA
INTER-ROMA
LAZIO-BRESCIA
NAPOLI-PARMA
PIACENZA-JUVENTUS
VICENZA-FIORENTINA

ANDATA 13 RITORNO
7-12-1997 11-4-1998

BARI-PIACENZA
BRESCIA-ROMA
FIORENTINA-ATALANTA
JUVENTUS-EMPOLI
LAZIO-VICENZA
MILAN-BOLOGNA
PARMA-LECCE
SAMDORIA-NAPOLI
UDINESE-INTER

ANDATA 14 RITORNO
14-12-1997 19-4-1998

ATALANTA-PIACENZA
BOLOGNA-BRESCIA
FIORENTINA-SAMP
INTER-JUVENTUS
LECCE-EMPOLI
NAPOLI-MILAN
PARMA-LAZIO
ROMA-UDINESE
VICENZA-BARI

ANDATA 15 RITORNO
21-12-1997 26-4-1998

BARI-ATALANTA
BRESCIA-FIORENTINA
EMPOLI-BOLOGNA
JUVENTUS-VICENZA
LAZIO-LECCE
MILAN-ROMA
PIACENZA-INTER
SAMPDORIA-PARMA
UDINESE-NAPOLINizzola presenta i calendari della prossima stagione Ansa

ANDATA 16 RITORNO
4-1-1998 3-5-1998

ATALANTA-UDINESE
BOLOGNA-JUVENTUS
FIORENTINA-LAZIO
INTER-BARI
LECCE-SAMPDORIA
NAPOLI-BRESCIA
PARMA-MILAN
ROMA-PIACENZA
VICENZA-EMPOLI

ANDATA 17 RITORNO
11-1-1998 10-5-1998

BARI-NAPOLI
BRESCIA-PARMA
EMPOLI-INTER
JUVENTUS-ATALANTA
LAZIO-BOLOGNA
MILAN-FIORENTINA
PIACENZA-LECCE
SAMPDORIA-ROMA
UDINESE-VICENZA

Il girone di andata inizierà il 31 agosto per concludersi l’11
gennaio, quello di ritorno si giocherà dal 18 gennaio al 10 mag-
gio.

TRE LE SOSTE IN PROGRAMMA:
IL 7 SETTEMBRE PER GEORGIA-ITALIA
IL 12 OTTOBRE PER ITALIA-INGHILTERRA
IL 28 DICEMBRE PER FESTE NATALIZIE E CAPODANNO

Il 31 agosto si giocherà alle ore 16, dal 5 ottobre si giocherà al-
le 15.30, dal 26 ottobre le squadre scenderanno in campo alle
14.30, dal 15 febbraio alle 15, dal 28 marzo alle 16 e dal 17 mag-
gio alle 16.30.

SERIE B. Il derby Reggiana-Ravenna alla 3a

Tra i cadetti niente sorprese
Torino e Genoa, avvio cauto

ANDATA 1 RITORNO
31-8-1997 18-1-1998

ANCONA-TORINO

CAGLIARI-TREVISO

CHIEVO V.-REGGINA

LUCCHESE-RAVENNA

MONZA-PESCARA

PADOVA-C. DI SANGRO

PERUGIA-F ANDRIA

REGGIANA-FOGGIA

SALERNITANA-VERONA

VENEZIA-GENOA

ANDATA 2 RITORNO
7-9-1997 25-1-1998

C. DI SANGRO-ANCONA

F. ANDRIA-CHIEVO V.

FOGGIA-VENEZIA

GENOA-LUCCHESE

PESCARA-CAGLIARI

RAVENNA-PERUGIA

REGGINA-REGGIANA

TORINO-PADOVA

TREVISO-SALERNITANA

VERONA-MONZA

ANDATA 3 RITORNO
14-9-1997 8-2-1998

ANCONA-GENOA

CAGLIARI-C. SANGRO

CHIEVO -SALERNITANA

F. ANDRIA-PESCARA

MONZA-VENEZIA

PADOVA-VERONA

PERUGIA-LUCCHESE

REGGIANA-RAVENNA

REGGINA-TREVISO

TORINO-FOGGIA

ANDATA 4 RITORNO
21-9-1997 15-2-1998

C. SANGRO-F. ANDRIA

FOGGIA-REGGINA

GENOA-CHIEVO

LUCCHESE-PADOVA

PESCARA-TORINO

RAVENNA-ANCONA

SALERNITANA-REGGIANA

TREVISO-MONZA

VENEZIA-PERUGIA

VERONA-CAGLIARI

ROMA. LaLegaNord,lafestadell’U-
nità, ilCongressoEucaristiconazio-
nale. Non ci sono solo stati criteri
sportivi nella compilazione dei ca-
lendari di calcio di serie A e B. In se-
rie B, il Venezia ha chiesto di non
giocare in casa il 14 settembre, in
concomitanza con una manifesta-
zione della Lega Nord: giocherà a
Monza.

La Reggiana eviterà la chiusura
dellaFestadell’Unità(21settembre,
4a giocherà a Salerno); il 2 novem-
bre (10a) il Perugia sarà a Reggio
Emilia, mentre nella città umbra si
celebra la Fiera dei morti. Non si

incroceranno il Padova e l’aduna-
ta nazionale degli Alpini il 10
maggio (34a), la Lucchese e il radu-
no dei bersaglieri il 24 maggio
(36a), il Monza e il Gp di F1 il 7
settembre.

Per quanto riguarda il campio-
nato di B, l’incontro forse più atte-
so, Torino-Genoa, si disputerà alla
5a giornata (il 28 settembre), il tur-
no successivo, il 5 ottobre, il Ge-
noa ospiterà il Cagliari.

Il 2 novembre i sardi riceveran-
no al Sant’Elia il Torino. Il 14 set-
tembre (terza giornata) si dispute-
rà il derby Reggiana-Ravenna.

ANDATA 5 RITORNO
28-9-1997 22-2-1998

ANCONA-VENEZIA

CAGLIARI-FOGGIA

C. DI SANGRO-RAVENNA

CHIEVO V.-REGGIANA

F. ANDRIA-LUCCHESE

PADOVA-SALERNITANA

PERUGIA-TREVISO

PESCARA-VERONA

REGGINA-MONZA

TORINO-GENOA

ANDATA 6 RITORNO
5-12-1997 1-3-1998

ANCONA-REGGINA

FOGGIA-PESCARA

GENOA-CAGLIARI

LUCCHESE-C. DI SANGRO

MONZA-F. ANDRIA

RAVENNA-CHIEVO V.

REGGIANA-TREVISO

SALERNITANA-PERUGIA

VENEZIA-PADOVA

VERONA-TORINO

ANDATA 7 RITORNO
12-10-1997 8-3-1998

CAGLIARI-MONZA

C. DI SANGRO-SALERNITANA

F. ANDRIA-ANCONA

GENOA-FOGGIA

PADOVA-REGGIANA

PESCARA-LUCCHESE

REGGINA-PERUGIA

TORINO-VENEZIA

TREVISO-RAVENNA

VERONA-CHIEVO V.

ANDATA 8 RITORNO
19-10-1997 15-3-1998

ANCONA-TREVISO

CHIEVO V.-C. DI SANGRO

FOGGIA-F. ANDRIA

LUCCHESE-REGGINA

MONZA-TORINO

PERUGIA-PADOVA

RAVENNA-CAGLIARI

REGGIANA-GENOA

SALERNITANA-PESCARA

VENEZIA-VERONA

ANDATA 9 RITORNO
26-12-1997 29-3-1998

CAGLIARI-SALERNITANA

F. ANDRIA-TORINO

LUCCHESE-REGGIANA

MONZA-C. DI SANGRO

PADOVA-CHIEVO

PERUGIA-ANCONA

PESCARA-GENOA

REGGINA-RAVENNA

TREVISO-VENEZIA

VERONA-FOGGIA
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ANDATA 10 RITORNO
2-11-1997 5-4-1998

ANCONA-VERONA

C. DI SANGRO-REGGINA

CHIEVO-MONZA

FOGGIA-TREVISO

GENOA-F. ANDRIA

RAVENNA-PADOVA

REGGIANA-PERUGIA

SALERNITANA-LUCCHESE

TORINO-CAGLIARI

VENEZIA-PESCARA

ANDATA 11 RITORNO
9-11-1997 11-4-1998

CAGLIARI-FID. ANDRIA

LUCCHESE-CHIEVO

MONZA-FOGGIA

PADOVA-ANCONA

PERUGIA-C. DI SANGRO

REGGIANA-VENEZIA

REGGINA-TORINO

SALERNITANA-RAVENNA

TREVISO-PESCARA

VERONA-GENOA

ANDATA 12 RITORNO
16-11-1997 19-4-1998

ANCONA-SALERNITANA

CAGLIARI-REGGINA

C. DI SANGRO-REGGIANA

CHIEVO-PERUGIA

FID. ANDRIA-VERONA

FOGGIA-LUCCHESE

GENOA-MONZA

PESCARA-PADOVA

TORINO-TREVISO

VENEZIA-RAVENNA

ANDATA 13 RITORNO
23-11-1997 26-4-1998

C. DI SANGRO-PESCARA

CHIEVO-VENEZIA

LUCCHESE-MONZA

PADOVA-FOGGIA

PERUGIA-CAGLIARI

RAVENNA-TORINO

REGGIANA-ANCONA

REGGINA-FID. ANDRIA

SALERNITANA-GENOA

TREVISO-VERONA

ANDATA 14 RITORNO
30-11-1997 3-5-1998

ANCONA-LUCCHESE

CAGLIARI-REGGIANA

FID. ANDRIA-TREVISO

FOGGIA-CHIEVO

GENOA-REGGINA

MONZA-PADOVA

PESCARA-RAVENNA

TORINO-C. DI SANGRO

VENEZIA-SALERNITANA

VERONA-PERUGIA

ANDATA 15 RITORNO
7-12-1997 10-5-1998

C. DI SANGRO-VENEZIA

CHIEVO-ANCONA

LUCCHESE-CAGLIARI

PADOVA-FID. ANDRIA

PERUGIA-FOGGIA

RAVENNA-MONZA

REGGIANA-VERONA

REGGINA-PESCARA

SALERNITANA-TORINO

TREVISO-GENOA

ANDATA 16 RITORNO
14-12-1997 17-5-1998

CAGLIARI-PADOVA

FID. ANDRIA-RAVENNA

FOGGIA-C. DI SANGRO

GENOA-PERUGIA

MONZA-SALERNITANA

PESCARA-ANCONA

TORINO-REGGIANA

TREVISO-CHIEVO

VENEZIA-LUCCHESE

VERONA-REGGINA

ANDATA 17 RITORNO
21-12-1997 24-5-1998

ANCONA-MONZA

C. DI SANGRO-GENOA

CHIEVO-TORINO

LUCCHESE-VERONA

PADOVA-TREVISO

PERUGIA-PESCARA

RAVENNA-FOGGIA

REGGIANA-FID. ANDRIA

SALERNITANA-REGGINA

VENEZIA-CAGLIARI

ANDATA 18 RITORNO
4-1-1998 31-5-1998

CAGLIARI-ANCONA

FID. ANDRIA-VENEZIA

FOGGIA-SALERNITANA

GENOA-RAVENNA

MONZA-REGGIANA

PESCARA-CHIEVO

REGGINA-PADOVA

TORINO-PERUGIA

TREVISO-LUCCHESE

VERONA-C. DI SANGRO

ANDATA 19 RITORNO
11-1-1998 7-6-1998

ANCONA-FOGGIA

C. DI SANGRO-TREVISO

CHIEVO-CAGLIARI

LUCCHESE-TORINO

PADOVA-GENOA

PERUGIA-MONZA

RAVENNA-VERONA

REGGIANA-PESCARA

SALERNITANA-FID. ANDRIA

VENEZIA-REGGINA
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VENERDÌ 1 AGOSTO 1997

EDITORIALE

Vedere Botticelli
sarà comodo come

vedere Munch?

OTTAVIO CECCHI

SportTre
volte
Uffizi

Tre
volte
Uffizi

ATLETICA
Il Mondiale
inizia con
sconti doping
Sipresentanoiprimi
campionidellapistae
laIaafannunciasconti
aidopati: lepene
massimepassanoda4
a2anni.Polemiche
eattacchiaNebiolo

MARCO VENTIMIGLIA

A PAGINA13

P OCHI frequentatori di
musei eviteranno di
raccontare l’avventura
che dovettero correre,

a Roma o a Venezia o a Fi-
renze, quando decisero di
trascorrere una giornata in-
tera in un museo. Racconta-
rono di avere visto questo e
quello, quel pittore e quel-
l’altro; ma poi dovettero ri-
parare in fretta e furia in al-
bergo con forti dolori alle
gambe e un maledetto dolo-
re di testa. È il morbo da
museo. La causa è una bre-
ve, sbrigativa anamnesi: il vi-
sitatore è stato troppo a lun-
go in piedi davanti ai dipinti
e alle sculture. Inutilmente è
sceso fino al caffè di fronte.
Il rapido spuntino non è ser-
vito a niente. Anzi, alla stan-
chezza ha fatto da corona-
mento quello stato di son-
nambulismo che i medici
definiscono sonnolenza po-
stprandiale.

Ieri il ministro Veltroni ha
fatto conoscere il progetto
di sistemazione degli Uffizi
di Firenze, progetto cono-
sciuto come Grandi Uffizi.
Tra le cifre ne abbiamo subi-
to individuata una rispon-
dente a ottomila metri qua-
drati destinati ai servizi. Non
sappiamo se il nostro ragio-
namento, o desiderio, sia
giusto: fatto sta che quella
cifra l’abbiamo destinata, al-
meno in parte, a quel visita-
tore con le gambe e la testa
a pezzi. Tanto di cappello ai
gentiluomini e alle gentil-
donne che ci guardano dalle
pareti e dai piedistalli, ma al-
trettanto al visitatore che
paga il biglietto. Tanto più
che gli Uffizi, a stare alle ci-
fre di ieri, aumenteranno la
superficie espositiva da set-
temila a ventiduemila metri
quadri. Aumenteranno an-
che le opere esposte. Saran-
no esposti dei Rubens, dei
Tiziano e altre opere ugual-
mente importanti. Ma ben
ottomila metri quadri do-
vranno servire a quei servizi
dei quali ha bisogno la Gal-
leria e dei quali non può più
fare a meno il moderno visi-
tatore. Deve saltare l’antico
rapporto autoritario tra la
Galleria e, diciamo così, l’u-
tente. Ciò in considerazione
del fatto che il detto utente
non è più soltanto passiva
quantità ma scelta e coltiva-
ta umanità.

Il visitatore va oggi al mu-
seo preparato, e non si pone
più a bocca aperta di fronte
alle opere d’arte. Sono a di-
sposizione ottanta miliardi.

Saranno destinati all’opera
di ampliamento e di ammo-
dernamento degli Uffizi. Più
di una parte in causa recla-
ma una fetta della somma.
La reclama la Galleria, la re-
clamano i servizi, la reclama
il visitatore, sia quello inter-
no sia quello straniero. Le
lunghe file di giapponesi da-
vanti agli ingressi non sono
assembramenti di curiosi,
ma folle di gente che viene
qui per mettere a confronto
la propria preparazione con
le opere, perciò devono es-
sere trattate come si tratta-
no gli ospiti di riguardo.

Abbiamo nella memoria
una visita al museo Munch
di Oslo. Entrammo la matti-
na presto e uscimmo la sera
tardi. Avevamo visto tutte le
opere di Munch presenti in
quel momento nel museo,
avevamo acquistato un
grande album di riproduzio-
ni e a mezzogiorno aveva-
mo mangiato ottimo salmo-
ne in salsa al ristorante del
museo. Il ristorante era servi-
to dal personale addetto,
uomini e donne, e il servizio
nelle sale del museo era assi-
curato da turni di studenti.

N ON SAPPIAMO co-
me saranno ordina-
te le cose negli Uffizi
ampliati e ammo-

dernati: ci basta intanto che
prenda il via il progetto, da
lungo tempo atteso in Italia
e all’estero. Gli Uffizi sono
tra i più bei musei del mon-
do. Non per caso si trova in
una città che ha bisogno an-
ch’essa di respirare libera-
mente, di non soffocare nel
suo presente. D’altra parte
l’immagine ottocentesca di
una città raffinata e crudele
ha fatto il suo tempo. Firen-
ze ha bisogno di spazio e di
progetti attuabili. Gli Uffizi
vengono subito dopo la Gal-
leria di Villa Borghese. Augu-
riamoci che la serie continui.

Bisogna essere assoluta-
mente moderni e adeguati
ai compiti che il nostro tem-
po ci impone. Ci sia scusata
l’appropriazione della frase.
Fatto sì è che le nostre città
si vanno o spopolando di
opere d’arte perché il tempo
le ha consumate; o riem-
piendo di copie, di oggetti
clonati che se somigliano al-
l’opera certamente l’opera
non sono. È questa la ragio-
ne per la quale bisogna con-
servare nel miglior modo of-
ferto dalla tecnica dei nostri
giorni i musei e le opere che
vi sono ospitate.

VELA D’ALTURA
Prime regate
Admiral’s Cup
Vince Breeze
Èbeniniziatalaserie
diregatedelmondiale
divelad’alturapartito
ieridall’isoladiWight
DiBreeze, losloop
italianodiPaoloGaia
ilprimosuccesso

IL SERVIZIO

A PAGINA13

FORMULA UNO
La Ferrari
conferma
Eddie Irvine
Scadeva ieri l’opzione
della Ferrari per il
rinnovo del contratto a
Eddie Irvine. Proprio
in extremis la casa di
Maranello l’ha rinnovato
anche per il 1998.

IL SERVIZIO

A PAGINA 13U
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BUNDESLIGA
Via al torneo
tedesco
Bayern favorito
Iniziaoggiper
concludersiil9maggio
ilcampionatotedesco
dicalcio:favoriti i
campioni ‘97guidatida
Trapattoni,primorivale
ilDortmunddiScala

IL SERVIZIO

A PAGINA 15

Entro il 2000 sarà triplicata
l’area destinata alla esposizione delle opere

che passano da 2mila a quasi 4mila
Ma la vera novità saranno i servizi

Entro il 2000 sarà triplicata
l’area destinata alla esposizione delle opere

che passano da 2mila a quasi 4mila
Ma la vera novità saranno i servizi

R. BRUNELLI e E. RISSO A PAGINA 3

Il calendario della serie A prevede fin dalla seconda giornata scontri di «cartello»

Subito Milan-Lazio e Roma-Juve
Si parte il 31 agosto ma il 7 settembre è già sosta per la Nazionale. Inter-MIlan si giocherà il 9 novembre.

La riforma impedirà la dispersione di fondi e di idee?

Una scienza meno anarchica
ROMEO BASSOLI

ROMA. Sarà Lazio-Napoli la parti-
ta di cartello della prima giornata
della serie A in programma il 31
agosto. Nella seconda spiccano
Milan-Lazio e Roma-Juventus,
nella terza Inter-Fiorentina, nella
quarta Sampdoria-Juventus. Nella
nona, il 6 novembre, il derby del-
l’Appennino Bologna-Fiorentina,
il derby milanese Inter-Milan e Ju-
ventus-Parma. Il girone di andata
inizierà il 31 agosto per concluder-
si l’11 gennaio, quello di ritorno si
giocheràdal18 gennaioal10mag-
gio. Tre le soste in programma: il 7
settembre per Georgia-Italia, il 12
ottobre per Italia-Inghilterrae il 28
dicembre per le feste natalizie. Il
31 agosto si giocherà alle ore 16,
dal 5 ottobre si giocheràalle15.30,
dal 26 ottobre le squadre scende-
ranno in campo alle 14.30, dal 15
febbraio alle 15, dal 28 marzo alle
16edal17maggioalle16.30.

ALDO QUAGLIERINI
ALLE PAGINE 14 e 15

I
N QUESTI giorni il ministro
della Ricerca scientifica, Luigi
Berlinguer, deve consegnare
alle Camere la relazione che

deve avviare il processo di riforma
della ricerca italiana. Può sembrare
un noioso passaggio politico-buro-
cratico, per di più fatto con lin-
guaggi e rituali da iniziati. In realtà
è un momento decisivo per la
grande partita che il nostro paese
gioca nell’economia planetaria
globalizzata.

L’Italia si avvia infatti a diventare
una colonia tecnologica. Dei giap-
ponesi, degli statunitensi, delle
multinazionali con sede qua e là in
Europa o Stati Uniti, ma non in Ita-
lia con il rischio che anche le nuove
«tigri» asiatiche si espandano sul
nostro mercato sia nazionale che
europeo a scapito della concorren-
zialità dei nostri prodotti e delle
nostre imprese. Il perché è facil-
mente spiegabile. Abbiamo i più
bassi investimenti di tutti i paesi in-
dustrializzati in ricerca e sviluppo:
spendiamo meno dell’1,5 per cen-
to del nostro prodotto interno lor-
do, cioè della nostra ricchezza na-

zionale, la metà del Giappone, ben
al di sotto della media europea (2
per cento). Inoltre, le industrie ita-
liane ci credono ancor meno, visto
che spendono in ricerca la metà
dei concorrenti inglesi, meno della
metà dei francesi, un terzo dei te-
deschi, solo per restare in Europa.
E nel frattempo licenzia ricercatori
(oltre 4000 unità in meno negli ul-
timi anni).Non solo. Il nostro siste-
ma di spesa è inefficace, visto che
siamo tra il 280 al 340 posto nella
classifica della competitività stilata
dall’Istituto mondiale per lo svilup-
po del management di Losanna.

I motivi di tutto questo? Scarsa
cultura scientifica del Paese, nono-
stante i Nobel, certo. Ma anche
una struttura delle decisioni e della
spesa assurda. Pensate che in real-
tà nessuno, o troppi governano la
spesa per ricerca di questo Paese.
Esiste da anni un Ministero della Ri-
cerca scientifica che non è mai riu-
scito ad imporsi come momento di
indirizzo dei finanziamenti. Cioè:
l’Italia non ha priorità, si spende
per tutto un po’. Esattamente il
contrario di quello che fanno i no-

stri concorrenti. I finanziamenti
corrono lungo le dotazioni del Cnr,
che ufficialmente è sotto la vigilan-
za del Ministero della ricerca, ma
anche dell’Enea, che ha vigilanza
mista ministero della ricerca/mini-
stero dell’Industria; altri fondi van-
no all’Istituto superiore di Sanità,
che dipende dal ministero della Sa-
nità, altri ancora all’Istituto nazio-
nale per la nutrizione, sotto l’egida
del ministero delle risorse agrico-
le...e via elencando (e l’elenco sa-
rebbe lungo).

Tutto questo appartiene in parte
alla classica gestione democristia-
na dei decenni scorsi e in parte ad
una logica che aveva prevalso sino
agli anni ‘70 quando era la comu-
nità scientifica che dettava, in tutto
il mondo, i termini del finanzia-
mento «promettendo per decenni
al pubblico e ai politici - scrivono
John de la Mothe e Paul Dufour sul-
la mitica rivista scientifica britanni-
ca Nature - molto di più di quello
che poteva dare».

In tutto il mondo la scienza e la
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Record di proposte dalla deputata Malavenda (quasi trentamila), seguita dalla Pivetti (seicento)

Bicamerale, 42mila emendamenti
Sarà ascoltato soltanto Cossiga
D’Alema dice no alla richiesta di Forza Italia di mettere al primo punto del calendario le modifiche sulla giustizia e scherza
sullo scontro con Berlusconi: «È l’editore dei miei libri». E il Cavaliere: «Su Di Pietro non ce l’avevo col leader Pds».

FrancescoRiccio,PresidentedelConsigliodi
Amministrazione dell’Arca partecipa com-
mosso al dolore di Silvio Massaro per la pre-
maturascomparsadellafiglia

ARIANNA
Roma,1agosto1997

L’Amministratore Delegato Italo Prario ano-
me dell’amministrazione tutta dell’Arca
esprime il più profondo cordoglio alla fami-
gliaMassaroperlatragicascomparsadi

ARIANNA
Roma,1agosto1997

Raffaele Petrassi, Duilio Azzellino, Patrizia
Motta,MarioSessa,MassimoCarlizza,Marco
del Tordello esprimono a Silvio Massaro la
loro commossa partecipazione al gravissi-
mo lutto che l’ha colpito per l’improvvisa
mortedellagiovanefiglia

ARIANNA
Roma,1agosto1997

Dirigenti e Dipendenti dell’Unità Spa sono
vicini alla famiglia Massaro per la perdita
della cara

ARIANNA
Roma,1agosto1997

La moglie, commossa per la partecipazione
alsuodoloreperlaperditadelsuocaro

GIOVANNI GRASSI
ringrazia i compagni, gli amici e quanti lo
hannovolutoricordare.

Milano,1agosto1997

L’Unità diBasedel Pdse la sezionedell’Anpi
di Induno Olona sono vicini al dolore della
moglieAngelaedella figliaNadiaper lamor-
tedi

LUIGI LUCCHINA
(Presidente dell’Anpi)

IndunoOlona(Va),1agosto1997

1/8/95 1/8/97
Nel secondo anniversario della scomparsa
delcompagno

LUIGI MAGGI
Ex-Sindaco di S. Martino Siccomario

i compagniegli amiciche l’hannoconosciu-
toestimato lo ricordanocon immutatoaffet-
to.

S.MartinoSiccomario,1agosto1997

Agosto di «studio»
per i quattro relatori

ROMA. «Ne avevo previsti 50mila,
hosbagliatodipoco...».Così,lascian-
do la Sala della Regina, il presidente
D’Alema commenta laconico la va-
langa di emendamenti (42 mila) pio-
vuti sui testi della Bicamerale. Quasi
30mila li ha presentati da sola Mara
Malavenda, del gruppo misto, la de-
putataCobaschehadovutoricorrere
a un furgone per consegnarli tutti a
Montecitorio. Più di 7 mila sono
emendamenti individuali (600 dalla
sola Irene Pivetti e600 dasingolipar-
lamentari della Sinistra democrati-
ca).«DapartedellaMalavendaedella
Lega - osserva D’Alema - c’è un evi-
dente intento ostruzionistico. E an-
che in qualcuno degli altri...». Gli
emendamenti di gruppo, Lega esclu-
sa, sono «appena» 1.347: Forza Italia
ne ha presentati 500, 400 Alleanza
Nazionale, 150 Rifondazione comu-
nista, 100 Rinnovamento Italiano,
79 i Verdi, 48 i Popolari, 40 Sd, 15 i
Comunisti unitari, 10 il Ccd, 5 i Cri-
stiano sociali. Comunque l’arrive-
dercia settembreavvieneinunclima
di grande distensione, con scambi di
cortesie tra D’Alema e ilCavaliere («È
l’editore dei miei libri» ricorda il pre-
sidente della Bicamerale). Anche se
Forza Italia insiste, attraverso Giulia-
no Urbani e lo stesso Berlusconi, per
ripartire dalla giustizia invertendo il
calendario. «Quando abbiamo ac-
consentito a lasciare per ultimo que-

sto argomento, siamo arrivati a un
esito catastrofico» dice il leader del
Polo. Proposta respinta, anche se
D’Alemahaassicuratotempicertiper
ogni argomento. L’altro destinatario
di cortesieèCossiga.Per lui si farà l’u-
nica eccezione alla regola di non
ascoltare i presentatori di emenda-
menti: «Per un gesto di rispetto e di
garbo istituzionale verso un ex capo
delloStato»spiegaD’Alema.

Vediamo in estrema sintesi gli
emendamenti dei gruppi. Sinistra
democratica (40): si va dal raffor-
zamento dei poteri del primo mini-
stro all’ampliamento delle compe-
tenze delle regioni, al Senato a
composizione variabile, al Csm uni-
co per giudici e pubblici ministeri.
Forza Italia (500): più poteri al ca-
po dello Stato; abbassamento a 700
mila firme per i referendum; parte-
cipazione dei presidenti delle regio-
ni alle decisioni del Senato sulle au-
tonomie, e loro elezione diretta;
netta separazione delle carriere fra
giudici e pm. Alleanza Nazionale
(400): più poteri al capo dello Stato,
restituzione delle funzioni giurisdi-
zionali a Consiglio di Stato e Corte
dei Conti; separazione delle carriere
giudici-pm. Lega Nord (3.500): re-
ferendum per autodeterminazione
e secessione; massimo del 15% di
trasferimenti dalle regioni allo Sta-
to; competenze statali limitate a

esteri, moneta e difesa; separazione
delle carriere con elezione popolare
dei Pm sul modello americano. Ppi
(48): ammorbidimento del semi-
presidenzialismo; restituzione al Se-
nato del voto di fiducia, Csm di-
stinto per giudici e pm. Ccd (10):
elezione contestuale di senatori e
consiglieri regionali; divieto per i
magistrati di fare politica. Rifonda-
zione (150): premierato «dolce» o
in subordine meno poteri al capo
dello Stato; monocameralismo o in
alternativa più differenze fra Came-
ra e Senato; no alla separazione del-
le carriere e alle sezioni distinte del
Csm; soppressione dell’articolo 56
che stabilisce la prevalenza dei pri-
vati sul pubblico nelle funzioni am-
ministrative. Rinnovamento ita-
liano (100): più poteri al capo dello
Stato; introduzione in costituzione
del doppio turno nei collegi (emen-
damento sottoscritto anche da di-
versi pidiessini tra i quali Achille
Occhetto e Claudio Petruccioli, e
Willer Bordon di Ud); Senato fede-
rale; separazione delle funzioni giu-
dici-pm. Infine i «dipietristi» Veltri
e Orlando ripresentano l’emenda-
mento per consentire anche ai sem-
plici cittadini, purchè raccolgano
200 mila firme, di presentare candi-
dature per il Quirinale.

Roberto Carollo

«Arrivederci a settembre». La Bicamerale ha chiuso la sua prima
fase, ma per i quattro relatori della commissione l’agosto non
sarà molto rilassante, vista la mole di emendamenti da studiare.
Compiti delle vacanze pesantissimi dunque per Ida Dentamaro
(parlamento), Marco Boato (giustizia), Francesco D’Onofrio
(forma di stato e federalismo), Cesare Salvi (forma di governo).
Ai quattro, su proposta di Marco Boato, spetterà studiare gli
emendamenti di propria competenza, mettendo in evidenza i
problemi politici più significativi ed accorpando in base a questi
gli emendamenti. Sempre ai relatori spetterà il compito di
cercare un’intesa coi vari gruppi sui punti più controversi per
arrivare a una mediazione. Giovedì 4 settembre essi riferiranno
all’Ufficio di presidenza il risultato dell’istruttoria in una riunione
fiume (già convocata dalle 10 alle 17). Se le proposte di
riformulazione verranno accettate dalla commissione, tutti gli
altri emendamenti decradranno automaticamente. Mercoledì
10 settembre seduta plenaria: i settanta cominciano l’esame e il
voto degli emendamenti. Esclusa la possibilità (fatta eccezione
per Cossiga) che tutti i presentatori dei 42mila emendamenti si
presentino per illustrarli. Solo memorie scritte. Alla fine di
ottobre in teoria tutto dovrebbe tornare in aula, prima alla
Camera, poi al Senato. Ma poichè c’è la concomitanza con la
sessione di bilancio la Camera potrebbe avviare il dibattito
generale e rinviare l’esame degli articoli a gennaio. Secondo
Marco Boato la vera discussione in aula a Montecitorio dovrebbe
cominciare con il nuovo anno e concludersi entro febbraio.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

l’UNITA’ VACANZE

MILANO
VIA FELICE CASATI 32  - TEL. 02/6704810

Azienda Unità Sanitaria Locale di Modena
Servizio Provveditorato - Economato

Bando di Gara - Rettifica e Riapetura termini
Il bando di gara relativo alla licitazione privata per la fornitura di materiale, in Tnt e
non, per Sala operatoria, pubblicato sulla Gazzetta Cee n. 5  132/150 del 11.07.’97
e sulla G.U. della Repubblica italiana, foglio delle inserzioni n. 165 del 17.07.’97 è
così modificato: a) Vengono annullati i lotti n. 26 e n. 22. Pertanto i lotti si riducono
a n. 26. Il nuovo importo presunto diventa L. 775.760.00 + Iva. b) Il nuovo termine
per la presentazione delle domande di partecipazione è fissato per le ore 12 del 22
agosto 1997. Rimangono invariate tutte le altre parti del precedente bando di gara.
Per informazioni e ritiro dell’elenco dei prodotti rimasti in gara rivolgersi al Dr.
Cavaliere (Tel. 059/435914) e/o Dr.ssa Tassi  (Tel. 059/435912).

IL DIRETTORE GENERALE
Dott. Roberto Rubbiani  

L’intervista Parla l’avvocato che l’Ulivo schiera contro il “polista” Signorini

Pericu: «Mi ispirerò alla moralità del sindaco Sansa
ma Genova deve affrontare la sfida dell’innovazione»
L’identikit politico: «Sono un socialista in senso storico, impegnato nella “Cosa 2”». La parola d’ordine: «Progettualità. È quella che
è mancata all’attuale giunta, nonostante i meriti nella moralizzazione della vita pubblica». Su Di Pietro: «Ben venga il suo aiuto..».

GENOVA. Dal suo studio Giuseppe
Pericuguardailmare.Eilmarediven-
terà il nuovo orizzonte di rilancio di
Genova, delle sue vocazioni, delle
sueculture.Paroladi candidatoasin-
daco.Pericu,60anni,avvocatodigri-
do e docente di diritto amministrati-
voalla Statale diMilanoèstatoscelto
dall’Ulivo genovese per le elezioni
amministrativedinovembre.

Avvocato Pericu,dopounabre-
veesperienza inParlamentoconi
Progressisti,nonsiricandidò.Ora
ritornaallapolitica.Comemai?

«Dopo due anni di esperienza di
deputato effettivamente ho pensa-
to di ritirarmi perché mi sembrava
chelamiaattivitàparlamentarefos-
se scarsamente conclusiva e non
pensavoadaltreoccasioni.Quando
l’Ulivo si è rivolto a me ero tituban-
te, preoccupatodi unlavoro cosìas-
sorbente che avrebbe cancellato la
mole delle mie relazioni. Alla fine
ho detto di sì. Il perché è difficile da
capirsi, rientra nei miei meandri
psicologici. Diciamo chesonospin-
todall’ideadifarqualcosaperlamia
cittàedimettereafruttolamiaespe-
rienzaprofessionale...».

Lei sidichiara socialista, in sen-
so storico. Etichetta scomoda o
patrimoniodasalvaguardare?

«Un patrimonio importantissi-
mo da salvaguardare. Sono stato
iscritto al Psi negli anni ‘70, poi so-
no uscito, ma sono sempre rimasto
riformista. Il socialismo riformista
ha determinato l’evoluzione del-
l’Europa occidentale, il problema
adesso è il suoaggiornamento. Non
acasomisonopronunciatoafavore
della cosiddetta «Cosa 2». Il mio
modello èTonyBlair.Ha ilpregiodi
non avere preconcetti ideologici,
non ha risposte preconfezionate
per i problemi che emergono, ma si
muove per trovare le soluzioni più
opportune nell’ambito del rispetto
dialcunivaloridifondo».

E come giudica lo stato attuale
dell’Ulivo?

«Raggiunti risultati molti buoni
ora avrebbe bisogno di un processo
riformatorepiùaccentuatoeaccele-
rato soprattutto nelle privatizzazio-
ni e nella presenza della pubblica
amministrazione».

Antonio Di Pietro farà la cam-
pagna elettorale a sostegno dei

candidati sindaci dell’Ulivo. Co-
meloaccoglierà?

«La sua presenza mi sembra in-
dubbiamente utile. Sarà uno scon-
tro duro e aspro col candidato del
Polo, Ugo Signorini, dunque gliene
sarògratosemidaràunamano».

Sitrovaaraccoglierel’ereditàdi
AdrianoSansa,un’ereditàscomo-
da per le polemiche che hanno
portato alla mancata riconferma
dell’attuale sindaco. Come si po-
ne rispetto all’operato della giun-
taSansa?

«In una posizione di sostanziale
continuità. La maggioranza politi-
cachesostenevaSansahaproposto,
in maniera allargata, la mia candi-
datura. Penso che il passaggio dalla
giunta Sansa ad una nuova giunta
debba essere un passaggio verso
l’innovazione. Sansa ho ottenuto
ottimi risultati nell’atteggiamento
di moralizzazione della pubblica
amministrazione, ma certamente
sono mancati altri elementi. Si è
avuta lentezza nei procedimenti
amministrativi, scarsacapacitàpro-
gettuale per lo sviluppo della città e
difficilirapportiesterni...».

ConSansaleihaparlatodopola
suacandidatura?

«No, ci siamo reciprocamente
cercatisenzatrovarci».

L’accusa principale rivolta al-
l’attuale sindaco è quella di non
aver rappresentato a sufficienza
l’immagine di cambiamento di
Genova. Lei ha una chiave di vol-
taperrilanciarelacittà?

«È un impegno prioritario per il
sindaco. Stiamo definendo un per-
corso ben delineato che ha già una
sua logica di fondo: superare lascar-
saprogettualità.Malaprogettualità
non è patrimonio di un singolo,
bensì di un serie di rapporti e rela-
zioni che coinvolgono le energie
dellacittà».

Dunque che sindaco sarà lei, se
saràeletto?

«Il sindaco deve essere uno che
coordina il gioco di squadra, che si
fida dei collaboratori, degli assesso-
ri, dei consiglieri. Al sindaco spetta
la direzione dell’istituzione simbo-
locheènelcuoredellagente».

Si ha l’idea che Genova sia un
po‘ distaccata dalle altre metro-
poli, che la sua cultura fonda-

mentalmente marittima non sia
trasmettibile a livello nazionale.
Leihaunprogettodirilancio?

«C’èunfortericonoscimentodel-
le capacità professionali dei geno-
vesi, non c’è invece un riconosci-
mentodellepeculiaritàculturalige-
novesi. In questo caso, partendo
dalla proposta di fare Genova capi-
tale della cultura nel 2001, dobbia-
mo indubbiamenteguardareal ma-
re. Siamo una città che ha poco spa-
zio sulla terra, è tutta sul mare e il
mare è una finestra sul mondo che
dobbiamoancoradipiùaprire».

Sansaaccusa ipartitidivoler ri-
prendere il potere. Che rapporti
avràconleforzepolitichedelcen-
tro-sinistra?

«Deveesserciunrapportodimas-
sima collaborazione nella netta di-
stinzione dei ruoli. Sansa stesso è
stato scelto a suo tempo dai partiti.
Con i partiti occorre confrontarsi
sulle scelte della città. Le proposte
migliori non scaturiscono da un
percorso solitario, ma da un ampio
concorsodiidee».

Marco Ferrari

Festa Provinciale de l’Unità
NAPOLI
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2° premio AN 977 4° premio AO 082
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Tinto Brass
«Alba Parietti
doveva fare
Madame Pipì»
«Madame Pipì» sarebbe
stato il titolo del film
(abortito) che Tinto Brass
voleva girare con la
soubrette Alba Parietti. Ma
a lei quell’epiteto sulla
locandina non piaceva.
Anzi, «non le andava
proprio giù», ha rivelato il
regista in un’intervista al
settimanale «Panorama»
anticipata ieri. Ennesimo
capitolo della lunga
polemica fra i due. La
conduttrice di «Macao» su
Raidue doveva
interpretare una guardiana
di gabinetti a Parigi che
veniva plagiata da un
giovane intellettuale. La
storia scritta su misura da
Brass, dai risvolti erotici
forti con qualche scena
sadomaso, sembra fosse
assai gradita alla Parietti.
«La intrigava soprattutto -
racconta il regista di film
pornosoft - il tema del
rapporto tra una donna più
matura e un uomo più
giovane. Come tutte le
donne che lavorano in tv -
aggiunge con una punta di
veleno - Alba è
ossessionata dalla
questione dell’età, della
decadenza del corpo e
dalle rughe». Eppure la star
televisiva ha appena
accettato di recitare scene
di nudo nel prossimo film
di Aurelio Grimaldi, una
volta sfumato il progetto
con Brass. «Gli ho detto
arrivederci e grazie - aveva
dichiarato la Parietti al
”Giornale” - perché non ho
alcun interesse al genere in
cui il nudo è fine a se
stesso». Replica del regista:
«Ma chi è che parla? Il
papa? L’oracolo di Delfi?
Per un attimo - ironizza - ho
pensato al suicidio». Poi
afferma con sicurezza:
«Nessuno ha mai creduto
che Alba fosse
scandalizzata per le scene
di sesso che le proponevo.
So benissimo che avrebbe
accettato anche situazioni
molto forti». Per lui quel
film era importante, tanto
da rinunciare un anno fa a
girarne un altro in attesa
della decisione della
Parietti. Poi ha cominciato
le riprese di «Monella»,
perchè era stanco di
«aspettare i comodi della
signora». A far sfumare il
progetto, comunque, non
sarebbero stato i dissidi sul
titolo visto che Brass era
disposto a cambiarlo. «Per
me - afferma - contava di
più girare con lei: ha
carisma». Senza neppure
farle un provino. Peccato
che dopo il successo di
«Macao», conclude Brass,
«si sia montata la testa».

ANIMAZIONE Dal racconto di Sepùlveda, il film di Enzo D’Alò sugli schermi a Natale del ‘98

La Gabbianella contro Topolino
Ecco il primo cartoon di Cecchi Gori
Sceneggiato da Umberto Marino, il cartoon (costo: 10 miliardi) è una favola in forma di parabola. Protagonista Kengah che
un giorno, ferita e morente, affida l’uovo che sta per deporre a un gatto. Nascerà Fortunata, uccello che si crede un micio...

Cagliari
Festival di teatro
internazionale
Un concerto del musicista in-
glese Michael Nyman con la
suabandapriràil26agostoal-
l’anfiteatro romano di Ca-
gliari la terza edizione del fe-
stival internazionale del Tea-
tro Mediterraneo. Oltre un
mese di spettacoli di musica e
prosa fra il capoluogo sardo e
la vicina città di Quartu San-
t’Elena in programma fino al
5 ottobre. Nel cartellone di
«Oltre i confini», organizzato
dal Teatro Actores Alidos, an-
che artisti stranieri (prove-
nienti da Gran Bretagna, Bel-
gio, Polonia e Algeria) e un
concerto di Wim Mertens
(«Le jardinclos») il27settem-
bre al teatro Alfieri, dove il 3
ottobre ci sarà il trio jazz Fre-
su-DiCastri-Salis.

Sexy-violinista
Linda Brava
sceglie l’Italia
Bagnina in «Baywatch»? Me-
glio uno show televisivo in
Italia o una sfilata in passerel-
la per uno stilista italiano. La
sexy violinista finlandese
Linda Brava, scoperta dal re
del musical Andrew Lloyd
Webber, hadichiaratodiaver
ricevutomoltissimeoffertedi
lavoro, dopo la sua esibizione
aSorrentoil23luglio.Per lan-
ciarsi nelmondodellospetta-
colo, la bionda musicista, ri-
chiesta anche per uno spot
pubblicitario, medita di tra-
sferirsi in Italia, invece che a
Los Angeles, come annuncia-
toprimadel trionfaledebutto
italiano. La vedremo in tv il 3
agosto nello show di Raiuno
«TornareaSorrento».

Ascolti
In crescita
Radiorai
In crescita gli ascolti di Radio-
rai. In un anno, sulle tre reti,
sono aumentati di oltre il 10
per cento, con un totale di 17
milioni 336 mila ascoltatori
nel giorno medio, pari al 48,8
per cento dell’intera audien-
ce radiofonica. Lo annuncia
la Sipra, concessionaria della
pubblicità per la Rai, citando
datiAudiradionelperiodofra
il secondosemestredel ‘96eil
primo di quest’anno. Per Ra-
diouno e Radiotre l’incre-
mento è dioltre il9percento,
per Radiodue dell’11,5. Il più
ascoltato resta, comunque, il
primocanale.

Los Angeles
Jim Carrey
chiede il divorzio
È ufficiale la fine del tempe-
stoso matrimonio fra gli atto-
ri Jim Carrey e Lauren Holly.
Dopo dieci mesi, ingiugno, si
erano separati, adesso hanno
presentato la domanda di di-
vorzio a un tribunale di Los
Angeles.
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In arrivo
anche
un cd-Rom

Ce ne sono voluti di anni, di
sforzi e di sacrifici perché
l’animazione italiana uscisse
dal letargo. Chi segue le
«appartate» vicende del
cinema d’animazione, al di là
degli eventi e della
grancassa disneyana, sa
quanto valore, quanta
competenza, quanta
genialità c’è nell’animazione
«made in Italy». Ma sa anche
quante resistenze, quanta
indifferenza, persino quanta
avversione, ci sono state da
parte di produttori
cinematografici e televisivi.
Così, finita l’epoca gloriosa
dei cartoni di «Carosello»
(grande scuola e grande
occasione produttiva), per
lungo tempo è restata
soltanto la testimoninza del
cartone d’autore (Bozzetto,
Manuli, Luzzati) confinata
nei festival e clandestina
nelle sale. Da qualche
tempo, però, grazie anche
allo stimolo di associazioni
(l’Asifa Italia), di
manifestazioni a livello
europeo come i «Forum
Cartoon» del progetto
Media, o per restare in Italia
come «Cartoon on the Bay»,
l’interesse per l’animazione
sembra essersi risvegliato.
Risultato, anche, di un
mercato cinematografico e,
soprattutto, televisivo,
affamato di cartoni e che ha
scoperto, nei cartoni, un
vero e proprio businness.
Enzo D’Alò e la Lanterna
Magica di Torino sono tra i
protagonisti di questa
rinascita del cartoon
italiano. Che potrà
consolidarsi ed affermarsi
solo se perseguirà con
convinzione la strada che
l’ha fatta uscire dalle secche:
e cioé quella della qualità
unita però alla creazione di
strutture produttive
moderne e adeguate alle
richieste del mercato. Non a
caso, il «progetto
Gabbianella» non si ferma al
solofilm. Ma si tradurrà in un
cd-rom (ideato e
sceneggiato da Bruno
Tognolini e prodotto
dallaCd-Italy di Milano) e in
un sito Internet interamente
dedicato al film con
informazioni in anteprima,
curiosità e giochi.

Re. P.

Il «cast» di «Storia di una gabbianella...», il nuovo lungometraggio animato diretto da Enzo D’Alò

ROMA. Corre e vola l’animazione
italiana. Corre sulle ruotediuntreni-
no,eoravolacon lealidiunagabbia-
nella.CorreevolaconEnzoD’Alò,re-
gista de La Freccia Azzurra , tratto
da un racconto di Gianni Rodari, e
ora regista di Storia di una gabbia-
nella e del gatto che le insegnò a vola-
re, tratto dall’omonimo racconto
di Luis Sepùlveda. «È andata così -
racconta Enzo D’Alò - ho incontra-
to Cecchi Gori e insieme, dopo il
successo de La Freccia Azzurra, si è
pensato a un lungometraggio a di-
segni animati. Abbiamo esaminato
vari soggetti e poi, alla fine, la scel-
ta è caduta sulla Gabbianella di Se-
pùlveda».

Produttore nuovo, la ditta Vitto-
rio e Rita Cecchi Gori, e produtto-
re tutto italiano (mentre «La Frec-
cia» era una coproduzione euro-
pea) che si butta con coraggio in
un terreno, quello dell’animazio-
ne, così poco frequentato. Stesso
regista, come si è visto, stessa pro-
duzione esecutiva, La Lanterna
Magica, e stesso cosceneggiatore,
Umberto Marino. Arrivano Valter
Cavazzuti, che ha disegnato i per-
sonaggi, e Michel Fuzellier che si è
dedicato alle ambientazioni e agli
sfondi. Le musiche (la trattativa è
in fase avanzata) dovrebbero esse-
re di David Rhodes, chitarrista e
collaboratore di Peter Gabriel per
l’etichetta Real World. Ai 75 minu-
ti del film lavorerà uno staff di 200

persone tra disegnatori ed anima-
tori, coordinati da Silvio Pautasso.
L’80% sono italiani, mentre la co-
loritura con tecnica digitale si farà
in Spagna. Le voci (che nei film in
animazione vengono registrate
prima e su cui si basano gli anima-
tori per il sincrono dei movimenti)
saranno affidate ad attori di lingua
inglese. «È una scelta che abbiamo
fatto per due motivi - spiega il regi-
sta - perché in America c’è una
grossa esperienza in questo cam-
po, e gli attori sono abituati a crea-
re forti caratterizzazioni basandosi
su pochi schizzi e disegni. E poi
per facilitare la vendita del film su
quei mercati». Del resto così è sta-
to anche per La Freccia Azzurra di
cui si è assicurata i diritti per gli
Usa la Miramax, garantendo un ri-
torno di 1 miliardo e 800 milioni
sui 5 miliardi di costo del film.
«Ovviamente - aggiunge D’Alò -
non abbiamo ancora scelto le voci
dei doppiatori italiani che peraltro
sono bravissimi». Costo previsto
per questa Gabbianella in versione
cartoon, 10 miliardi, e uscita nelle
sale per il Natale del 1998.

Il film, come il racconto, è una
favola in forma di parabola. I pro-
tagonisti sono un gruppo di gatti
in lotta perenne contro un gruppo
di famelici ratti. Nella loro piutto-
sto monotona esistenza quotidia-
na un bel giorno arriva Kengah,
una giovane gabbiana che è rima-

sta invischiata nel petrolio fuoriu-
scito da una petroliera dopo un in-
cidente in mare. Ferita e morente
affida l’uovo che sta per deporre a
uno dei gatti. Zorba, questo il suo
nome, coverà l’uovo e alleverà con
amore Fortunata, la gabbianella
che nascerà. Apologo ecologista,
ma anche sociale e politico: perché
la gabbianella che per lungo tem-
po si è creduta un gatto, scoprirà,
dopo molte vicissitudini e colpi di
scena, di essere un gabbiano; ma
sarà aiutata dagli stessi amici gatti
ad essere fiera della sua «diversità»
e a comprendere come sia impor-
tante non rinunciare alle proprie
origini e alla propria cultura per
integrarsi in un gruppo di razza di-
versa.

«Nella sceneggiatura - racconta
Umberto Marino - ci siamo un po‘
discostati dal racconto di Sepùlve-
da. Abbiamo ambientato la storia
nel porto di Amburgo ed eliminato
qualche personaggio, come quello
della scimmietta e ne abbiamo ag-
giunti altri. Ci serviva un po‘ più
di ritmo e qualche contrasto in
più. Così, oltre ai gatti Zorba e Se-
gretario a Colonnello e Diderot,
c’è Pallino, il gattino mascotte del-
la banda e fratellino di Fortunata.
Sarà lui, in un momento di contra-
sto e di gelosia, a ferire la gabbia-
nella raccontandole la bugia che
viene allevata dai gatti soltanto
per essere, una volta cresciuta,

mangiata. Non abbiamo avuto
paura - continua Marino - nel rap-
presentare questi animali-bambini
per quello che sono, con tutti i lo-
ro slanci, le loro generosità, ma
anche le loro cattiverie». Dunque
fuori dai canoni disneyani, oltre lo
stesso Sepùlveda, come del resto, a
quanto si vede dai primi bozzetti,
sono anche i disegni. «Belli, sono
tondi - racconta Walter Cavazzuti
riferendo di un anonimo estimato-
re dei suoi personaggi - eppure
non assomigliano a Disney».

E i gatti? Quasi umani, «gatti re-
sistenziali» li definisce Marino,
che non hanno ceduto alla «droga
dei croccantini», che lottano con-
tro quegli «imperialisti» dei topi
per ricacciarli (sembra quasi uno
proclama sessantottesco) nelle fo-
gne. E lo scrittore cileno che ne
pensa? Raccontano Umberto Mari-
no ed Enzo D’Alò che ha apprezza-
to molto la sceneggiatura con un
entusiastico quanto laconico «è
bellissima». Ma che poi, dopo un
contatto iniziale, non si sono più
visti e ancora oggi aspettano una
sua formale lettera di assenso. E
l’unica volta che hanno tentato
una riunione in comune, rivela
Marino, Sepùlveda se ne è andato
dopo un po‘ esclamando: «Le riu-
nioni di sceneggiatura sono infini-
te ed inutili».

Renato Pallavicini

MITI & GADGET In questi giorni il lancio. E Limiti arricchisce il segreto della morte della star

Una «Barbie» con il volto di Marilyn Monroe
Nella trasmissione l’annuncio che a novembre verranno rese note le lettere tra la diva e J.F.Kennedy. Tutte le ombre sul «suicidio».
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MILANO. Ogni giorno è buono per
parlare di Marilyn. La meravigliosa
iconadelnostrosecolo,hamantenu-
to nella morte tutte le caratteristiche
per continuare a vivere di notizie. Ri-
velazioni si alternano a smentite e
nuoverivelazioni.Nonavendopotu-
to, o forse voluto, invecchiare, lei
continuaa stupirci con gli effetti spe-
ciali della sua poco rassicurante bel-
lezza.

Mentre la orribile Barbie si prepara
a invadere ancorauna volta i mercati
mondiali assumendo le sembianze
dellaMonroeinoccasionedeltrenta-
cinquesimo anniversario della mor-
te, l’ultima rivelazione, almeno qui
danoiinItalia,l’hannofattaiparteci-
panti al programma di Paolo Limiti
che vedremo in onda (registrato) sta-
sera su Raidue alle 20,50. L’autore e
conduttore lo avevaanticipatoalno-
stro giornale nei giorni scorsi, soste-
nendo che avrebbe fatto uno scoop
straordinario e che negli USA la cosa
sarebbe stata resa nota solo in no-
vembre. Quando cioè saranno pub-
blicatele lettered’amorecheMarilyn

scrisse al Presidente degli Stati Uniti
John Kennedy, come ha annunciato
in trasmissione l’amico personale
dell’attriceJamesHaspiell.

Le lettere sarebbero stato ritrovate
nellacasadiunfunzionariodelpresi-
dente assassinato, e sottoposte alle
analisinecessarieperverificarnel’au-
tenticità. IntantoJamesHaspiellnon
haesitatoadirelasuaanchesulgiallo
della morte, schierandosi dalla parte
dicolorochepropendonoperildelit-
to. Tra leproveci sarebbesecondo lui
il fatto che nel bagno della Monroe
mancaval’acquaequindiladivanon
avrebbe potuto mandar giù le pillole
di sonnifero con le quali, secondo la
tesi ufficiale, si sarebbe data volonta-
riamentelamorte.

Per la scuola di pensiero opposta si
è pronunciato, sempre nella trasmis-
sionediLimiti, ilprimomaritodiMa-
rilyn Jim Dougherty, che accetta la
tesi del suicidio considerandolo co-
me un incidente, cioè qualcosa che
sarebbe andato al di là della volontà
della splendida diva, travolgendola
magari in uno dei suoi frequenti mo-

menti di sconforto. Momenti di fra-
gilità che, per averne letto su libri e
giornali, perfino in poesie e canzoni,
conosciamo come quelli che può at-
traversare una nostra sorella, e che
anchelastar JaneRussel,collegaean-
tagonista dell’attrice nel film di Ho-
ward Hawks Gli uomini preferiscono
le bionde, descrive rispondendo al-
le domande di Limiti. Secondo Ja-
ne Russell, per esempio, i leggen-
dari ritardi di Marilyn dipendeva-
no dalla sua estrema insicurezza.
Mentre per Jim Dougherty la vera
Marilyn era Norma Jean, la ragazza
che sposò e perse per le strade di
Hollywood.

Altri mariti, altri ricordi. Per non
parlare dei tanti altri amori. E in
più le voci e i punti di vista. C’è
anche quello di Lena Pepitone, la
domestica italiana di Marilyn, che
viene sempre citata ed è stata an-
che stavolta invitata a dire la sua,
nonostante che, secondo Oscar
Wilde, nessun grande personaggio
resti tale per il suo cameriere. Ma
qualunque sia il pezzetto di mosai-

co che la testimonianza potrà ag-
giungere, è probabile, e forse an-
che sperabile, che il mistero reste-
rà.

Un mistero al quale però Limiti
sembra refrattario, nella sua stre-
nua volontà di documentare tutto
e nell’encomiabile horror vacui
che lo spinge a riempire di parole,
lacrime e note ogni trasmissione.
Nonché di filmati, che sono le
«prove» dirette lasciate da Marilyn
per tutti noi testimoni di un mito
pieno di bellezza ma privo di gioia.
Filmati tra i quali forse i più teneri
sono quelli del primo provino, del-
la prima apparizione come com-
parsa e della prima battuta pro-
nunciata.

«Non sa sorridere» fu l’assurdo
verdetto degli esaminatori. Ignari
che quel sorriso sarebbe diventato
il più sexy di tutti i sorrisi del
mondo, accompagnandoci verso il
Duemila con una promessa di im-
possibile innocenza.

M.N.O.
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«Barbie» Marilyn Monroe Ansa
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Campana (Aic):
«Siamo favorevoli
alla prova Tv»
«Approviamo la decisionepresa
dalConsiglio Federale: ci siamo
infatti più volte dichiarati
favorevoli all’introduzione del
mezzo televisivo per colpire
comportamenti violenti che
sono sfuggiti all’attenzione
dell’arbitro». Il presidente
dell’Associazione calciatori,
Campana, è favorevaole alla
prova tv«È -ha sottolineato - un
validodeterrente contromolti
episodi negativi».

Maradona, Weah
e Cantona
contro il razzismo
I campioni delpallone si
ritroverannoil 12ottobre in
Spagna per giocare unapartita di
beneficenza emanifestare contro
il razzismo. L’incontro,
organizzato dall’Aifp (sindacato
internazionalecalciatori) edalla
commissione dell’Unione
Europea, vedrà scendere in
campo ragli altriMaradona,
Weahe Cantona. I tre sarannoi
capitanidelle tre formazioni che
parteciperanno al triangolare.

01SPO03AF02

Olimpico, Roma
e Lazio gestori
della pubblicità
Roma eLazio gestiranno in
proprio gli spazi pubblicitari
dello stadio Olimpico. La firma
sullaconvenzione con ilConi,
assegnatariodell’impianto
romano di proprietà del
demanio, è stata firmata dal
presidente del club giallorosso
Franco Sensi e
dall’amministratore delegato di
quello biancazzurro Elisabetta
Cragnotti. La gestione partirà dal
prossimo31 agosto.

Coppa Libertadores
Cruzeiro-Sporting
la finalissima
Saranno ibrasiliani del Cruzeiro
e i peruvianidello Sporting
Cristal a disputare la finalissima
della CoppaLibertadores,
versione sud-americanadella
Champions‘League. L’incontro
(semifinale)di Lima tra Sporting
Cristal (che ha concluso in nove
uomini per due espulsioni) e
Racing è stato turbato dagravi
incidenti. Due tifosi accoltellati,
giornalisti aggrediti, colossale
rissa tra tifoserie.

Maradona Quintera/Reuters

Il presidente della Lega presenta il calendario ma «urge lanciare il Totoscommesse»

J’accuse di Carraro
«Il Coni frena tutto»

INTER

Ronaldo
tra gol
e miracoli
mediatici

Ansa

LE REAZIONI

Per le Vip «va bene così»
ma la testa di serie Lazio
non è affatto soddisfatta

01SPO03AF03

ROMA. C’era ilpienoneierinellasa-
la d’Onore delForo Italico.Allestito
come per ogni grande occasione,
poltronepergliospiti,piante,video
gigante, era chiamato ad ospitare
unodegliappuntamentipiùimpor-
tanti dell’anno. I presidenti delle
Leghe, i funzionari della Federcal-
cio, le personalità del mondo del
calcio, su un lato della sala, hanno
nascosto, fino al momento topico,
ilveroprotagonistadellamattinata,
il computer che, di lì a poco, avreb-
be dovuto sfornare gli abbinamenti
domenicali del campionato di cal-
cio, in una parola il calendario. Co-
sì, indisparte, ilcervellonehaaspet-
tato, silenzioso e quieto, il suo mo-
mento, un po‘ come l’ospite d’ono-
renelletrasmissionidelsabatosera.

Poi, quando ormai nella sala la
pressione dell’attesa era diventata
insopportabile,èstatodatoilviaela
prima striscia Atalanta-Bologna è
comparsa su tutti gli schermi sa-
pientementedistibuiti intuttalasa-
ladagliorganizzatori,sciogliendola
tensionedefinitivamente.

Il protagonista vero della matti-
nata è stato il computer (che d’ora
in avanti assumerà lentamente un
importanza sempre maggiore, con-
siderando la sua prossima utilizza-
zioneancheper il sorteggiodegliar-
bitri)maperglionoridicasacisièri-
volti ad un presenza, come dire, più
tradizionale. Così, il presidente del-
la Federcalcio, Luciano Nizzola, ha
preso la parola e ha ricordato i cam-
biamenti che stanno trasformando
il mondo del calcio, soprattutto do-
po la sentenzaBosman, osservando
la necessità dell’adeguamento alle
evoluzioniinatto.

Ovviamente pià approfondito
l’intervento del presidente della Le-
ga. Franco Carraro ha insistito mol-
to sull’importanza del progetto cal-
cio, il lavoro di riforma globale che
secondo il presidente deve essere
avviato entro il 30 settembre.Nonè
una novità, proprio Carraro ne ave-
va parlato recentemente, ma ieri ha
inistito molto, anche se con toni
garbati, rivolgendosi a Coni, Figc e,
indirettamente, al governo. «Ab-
biamo discusso - ha detto il presi-
dente della Lega - se abbinare ai ca-

lendari una protesta, e deciso che
non era il caso di ricorrereaunmez-
zo ricattatorio. I nostri problemi so-
no ascoltati, ma non sempre risolti.
Mi auguro che questo calendario
venga rispettato. Ci aspettiamo un
settembre molto attivo. Entro il 30
settembre va affrontato il progetto
calcio».

L’ipotesi di bloccare la pubblica-
zione dei calendari o di rateizzarla
come un anno fa è stata accantona-
ta. Ma resta possibile invertire l’or-
dinedialcunegiornate,adannodel
Totocalcio che stampa le schedine
una ventina di giorni prima delle
domeniche interessate. L’interlo-
cutore della Lega è il Coni con il
quale Carrarosembraaverstipulato
una tregua politica. «Abbiamo col-
laborato a tenere tranquillo losport
italiano, evitando il blocco dei ca-
lendari. È una bella mano a Roma
2004.Conifatti».

Il rimprovero al Coni è quello di
fare troppe promesse sui tempi dei
nuovi concorsi, di non accelerare
l’on line per il Totocalcio, di non
snellire lepraticheper le ricevitorie.
Ma la Lega chiede anche al governo
divelocizzarei lavoriperl’equipara-
zione fiscale (la commissione inse-
diata da Veltroni anticiperà al 30
settembre le sue conclusioni: ridu-
zione dell’Iva sulle esportazioni e
abbattimento dei diritti Siae sui bi-
glietti gratis potrebbero essere stral-
ciati) e alla federazione di autorifor-
marsi (riduzione dell’area profes-
sionistica). «Ventisette mesi fa ci fu
detto chedopoqualchemesesareb-
be partito il Totoscommesse - ha
proseguito Carraro - Ma ventisette
mesi vi sembrano pochi? Servono
certezze sui tempi, non più frasi ad
effetto,servonotempicerti».

Infine, anche una precisazione a
Veltroni, legata all’ultima presa di
posizione sul caso Panatta. «In un
paese in cui tutti esprimono la loro
opinione - ha concluso Carraro -
trovo singolare che Veltroni non
possa farlo. Scorretto sarebbe se
qualcuno ci indicasse chi deve esse-
re presidente della Caf. Mase si trat-
tadiun’opinione,nulladistrano».

Aldo Quaglierini

MILANO. Dopo Silvio Berlusconi e
la sua cassetta, anche Ronaldo. È suc-
cesso tutto domenica sera durante la
cerimonia di presentazione dell’In-
ter in occasione della sfida con il
Manchester United. Ad un certo
punto circa 600 bambini delle giova-
nili dell’Inter hanno circondato il fe-
nomeno fino a farlo sparire, tutti lo
volevano toccare, stringergli la ma-
no, guardarlo negli occhi, tutti sono
riusciti nel loro intento, tutti tranne
Andrea: «L’ho solo sfiorato, adesso
quandoavròun’altraopportunità?».
Succede, ma il piccolo c’è rimasto
propriomale,ètornatoacasaehaini-
ziato uno sciopero della fame così
cocciuto che la notizia si è sparsa in
tutto il suo paese, Correggio, fino a
raggiungere il centro di Appiano
Gentile dove il fenomeno sta conti-
nuando la preparazione differenzia-
ta con Kanu. Quando gli hanno rac-
contatolastoriadiAndrea,aRonaldo
è scattata una risata, ma poi ha preso
tutto molto seriamente: «Mi spiace
proprio, non so cosa potrei fare per
lui, ma se i suoi genitori lo portano
qui ad Appiano io passerò volentieri
una giornata con lui. A patto che poi
lui accetti di venire a mangiare con
me.Mioospitenaturalmente».Tutto
questoèstatosufficienteperscatena-
re gli ennesimi e fastidiosi compli-
menticelebratividichihaassistitoal-
la replica di Ronaldo ma proprio il
brasiliano ha minimizzato la vicen-
da:«Vorreicheitifosielagentecapis-
sero che sono un ragazzo normale,
nei miei confronti c’è sempre molta
attesa, questo non mi preoccupa ma
datemi tempo di dimostrare le mie
qualità.Morattimihapresoperimiei
gol, ho sempre segnato e segnerò an-
che in Italia, vedrete che vinceremo
qualcosa, spero lo scudetto. Ma non
chiamatemi fenomeno, il vero feno-
meno è Nwankwo Kanu, quando lo
guardo negli occhi quasi mi vergo-
gno.Lui fa tuttigli esercizi e li supera,
io sono solo un ragazzo di fronte a
lui».EanchequandoaRonaldoricor-
dano che il piccolo Andrea, un undi-
cenne di una delle scuole calcio pro-
mosse dall’Inter, è tifoso juventino,
lui non torna indietro, anzi gli parte
un’altrarisata.Ancorapiùgustosa.

[Claudio De Carli]

ROMA. «Certo, l’inizio non è facile,
all’andataavremotuttelegrandifuo-
ri, sarà importante non perdere le di-
stanze. Ma non sono sorpreso, io mi
aspetto sempre di tutto... insomma,
prima o poi bisogna affrontarle tut-
te...». Nel salone d’onore del Coni,
Dino Zoff, maschera a fatica l’insod-
disfazione per il risultato degli abbi-
namenti del computer. «Prima o poi
bisognaaffrontarletutte»,ripeteildi-
rigente biancazzurro mentre altri
fannonotareche tra le testedi serie la
Lazioèstatalapiùsfortunata:comin-
ciare con Napoli e Milan non è pro-
prio un vantaggio se si considera poi
chelealtre«grandi»avrannoachefa-
reconleneo-promosse.

Ma la Lazio non è l’unica a lamen-
tarsi del sorteggio. «Meno male che -
commentail tecnicodell’UdineseAl-
berto Zaccheroni - in base al piazza-
mento dello scorso campionato,
avremmo dovuto essere testa di se-
rie... Invece,vedochenelleprimeset-
tepartiteaffronteremocinquegrosse
squadre...».

Tra i contenti c’è invece Emiliano
Mondonico. «Il fatto di giocare in ca-
sa la prima e la terza partita con Bolo-
gna e Sampdoria, aumenta le nostre
possibilità di fare una buona figura».
Anche nel Napoli c’è soddisfazione.
«È un calendario equilibrato», com-
menta il tecnicoBortoloMutti,men-
tre Simoni fa notare che l’Inter esor-
dirà col Brescia in casa (31 agosto) e
col Bologna in trasferta (14 settem-
bre),duesquadrecheavràincontrato
poche settimane prima nelle ami-
chevoli d’agosto. «L’avessimo potu-
toimmaginare-commentaunporta-
voce dell’Inter - forse non avremmo
programmato queste amichevoli».
«Il calendario? Non male». Sorride
Franco Sensi, presidente della Roma.

«La prima è buona - commenta Sensi
- Poi c’è subito la Juve, meglio così.
AnchelaLazioèstatatrattatabene».

Ulivieri ci scherza suprendendo in
esame solo le ultime giornate. «Noi
chiudiamo con Juventus e Lazio - di-
ce il tecnico del Bologna - se inquelle
partitecigiocheremoqualcosadi im-
portante siamo freschi...». Poi diven-
ta serio. «È una valutazione difficile -
osserva - per ora si va a speranze. Pos-
sosognarecheincontrandol’Interal-
la secondagiornataquestanonabbia
completato l’assemblaggio. Ma se
poi penso che in attacco ci sono Ro-
naldo, Djorkaeff e Kanu sudo freddo
comunque...». Fascetti è fatalista: «Il
Bari dovrà lottare sempre a aspra-
mente. Del resto prima o poi dovre-
mo incontrare tutti...». «Mi va bene
così» - dice Francesco Guidolin, tec-
nicodelVicenza-Nonero inappren-
sione...».

Soddisfatto l’allenatore della Fio-
rentina Alberto Malesani. «Comin-
ciamo con un test impegnativo con-
tro una squadra rivelazione come
l’Udinese. È un calendario equilibra-
to, ma avreipreferitoavereunaparti-
tainpiùincasanell’andata».

Mentre Marcello Lippi non vuole
commentare (dice solo «nella gara
d’esordio la Juventus incontra una
neo-promossa, ma ha un novembre
molto impegnativo») Carlo Ancelot-
ti ha freschi ricordi del terribile avvio
di un anno fa del Parma. «Sulla carta
potrebbe trattarsi di un avvio abbor-
dabile, visto che non dovremo af-
frontare avversarie blasonate, ma la
realtàèbendiversa.L’annoscorsoin-
contrammo grandi difficoltà all’ini-
zio di stagione, e il calendario era si-
mileaquesto...».

A.Q. Franco Carraro presidente della Lega calcio Ansa

Lavagnini, Ppi
«Dilapidati i
soldi del calcio

È in corso la battaglia sulle percentuali dei totoconcorsi: rischiano le società di base

E lo sport dei piccoli langue
Germania, oggi via al campionato di A

La sfida Trapattoni-Scala
accende il torneo tedesco

ROMA. I dirigenti ed i funzionari
della Lega dilettanti coinvolti nella
inchiesta della Procura della Repub-
blica sulle regalie devono essere so-
spesidalConi.Lochiede,conunain-
terrogazione parlamentare il senato-
re del Ppi Severino Lavagnini facen-
do riferimento al rinvio a giudizio
chiesto il 4 giugno scorso per 32 per-
sone, tra dirigenti e funzionari della
Lega cui è imputato il reato di appro-
priazione indebita per complessivi
800 milioni, avvenuta tra il 1987 e il
1992. Secondo il senatore del Ppi si
sarebbe trattato di spese sostenute
per l’acquisto di telefonini ed altri re-
gali a titolari e funzionari di organidi
controllo, nonché ai loro familiari
(orologi, cronografi, argenteria, og-
getti in oro, televisori, tappeti orien-
tali, elottrodomestici, penne stilo-
grafiche, videoregistrari e valigie in
pelle)oltrecheperesigenzedirappre-
sentanza. Lavagninichiede anche se
il Governo non ritenga di censurare
«quanti hanno disinvoltamente di-
lapidato il denaro di sostenitori, tifo-
siegiovani».

ROMA. La commissione Cultura
della Camera sta esaminando, in
questesettimane, ildisegnodilegge
sulle società sportive dilettantisti-
che, presentato dal vice presidente
delConsiglio,WalterVeltroni.

La prima parte del testo riguarda
il riconoscimento delle società ai fi-
ni giuridici, gli sgravi fiscali e tribu-
tari,le norme di carattere ordinati-
vo.Lasecondaaffrontaunodeiner-
vi scoperti della legislazione sporti-
va, uno scoglio sul quale si sono in-
franti molti progetti del passato, il
riconoscimento e il finanziamento
degliEntidipromozione.

Ben venga, allora, una nuova leg-
ge se permette, da un lato, di dare
maggiori certezze a questi organi-
smi e, dall’altro, di mettere ordine
in un settore che è sempre vissuto
tramolte incertezze.Per inquadrare
il problema, dobbiamo ricordare
che,nelcorsodegliultimitempi,so-
no insorti tre fatti nuovi. Il primo, il
Coni ha deciso di congelare gli Enti
al numero dei 13 attuali, senza pro-
cedereadaltri riconoscimento;ilse-

condo, il Coni ha stipulato un ac-
cordo con le regioni per un’ampia
collaborazione; terzo, è nato il Co-
mitato delle sport per tutti, del qua-
le fannoparteConi (esuefederazio-
ni), Enti di promozione e regioni (e,
presto, gli Enti locali). Riconosci-
mento e finanziamento degli Enti
vanno di pari passo. Attualmente,
sono riconosciuti dal Coni e ricevo-
nouncontributodallostessoComi-
tato olimpico di complessivi 34 mi-
liardi, un po‘ meno dell’1,2% del-
l’incassolordoglobalediTotocalcio
eTotogol,cheèstatodi3054miliar-
di. Da tempo, come dicevamo, oc-
corre riformare. Molto più rigore
nel riconoscimento e anche even-
tuali cancellazioni di Enti ora esi-
stenti che non rispondono ai para-
metri indicati con la nuova legge .
Per i finanziamenti occorre tener
presente che c’è una richiesta di
aumento degli enti, ma c’è pure
un nuovo soggetto, il Comitato
dello sport per tutti (con le regio-
ni, che hanno competenze legi-
slative sulla promozione e sugli

impianti). Se il governo volesse
dare maggiore incisività al suo in-
tervento in favore dello sport, po-
trebbe rinunciare ad una percen-
tuale anche minima dalle entrate
che alla sue casse affluiscono dai
concorsi (sono state di 1130 mi-
liardi). Nel contempo, il Coni
(che ha avuto 983 miliardi), pro-
prio in virtù del fatto che occorre
finanziare anche le iniziative del
Comitato dello sport per tutti,
potrebbe incremenare un poco la
sua percentule. Risultato, una ba-
se finanziaria più alta che prove-
rebbe l’interesse per lo sviluppo
dello sport di massa.

Il problema successivo è quello
della suddivisione dei contributi.
Formuliamo un’ipotesi. Una par-
te agli enti (quelli rimasti dopo la
bonifica) per le attività pretta-
mente sportive che svolgono nel
corso dell’anno; una parte alle
iniziative del Comitato dello
sport per tutti, in cui comprende-
re -ed ecco comparire regioni ed
enti locali- le strutture di base, at-

te alla promozione. Naturalmen-
te, partiamo dai risultati di que-
st’anno. È evidente che se arriva-
no il Totosei, il Teletoto e l’on-li-
ne e questo significa maggiori en-
trate, pur restando invariata la
nuova percentuale, i fondi a di-
sposizioni crescerebbero, con la
possibilità di nuove e diversifica-
te iniziative. Non può, invece,
rientrare in questo discorso il fu-
turo, se ci sarà, Totoscommesse,
perché non si tratterebbe di un
concorso pronostici, ma, in base
alla finanziaria di due anni fa, le
regioni, per gli impianti, avranno
una percentuale sugli incassi.

È una soluzione che può far
strillare le federazioni? Forse i
grossi club del calcio che sperano
sempre di lucreare di più sulle en-
trate dei concorsi, vecchi e nuovi,
Non però la Federcalcio e le altre
federazioni, che hanno società
interessate allo sport per tutti e
fanno parte del Comitato.

Nedo Canetti

BONN. Con qualche clamore di
troppo inizia oggi il campionato di
Germania, e il Bayern Monaco di
Giovanni Trapattoni parte sotto il
fuoco dei riflettori oltre che quello
dellelititralesuestellepurrestandoil
grande favorito per il successo finale,
cosa che rappresenterebbe il suo 150

titolo nazionale. In più il torneo de-
collaconl’aureoladelcalciomigliore
d’Europa grazie alle vittorie del Bo-
russia Dortmund nella Coppa cam-
pioni e quella dello Schalke 04 in
Coppa Uefa, un merito che il calcio
tedesco non raggiungeva dal 1975 e
chesiaggiungealtitoloeuropeodella
nazionale tedesca del ‘96. Saràquella
che parte oggi la 35a edizione della
Bundesliga e che si concluderà il 9
maggio ‘98. Dopo aver ripreso al
Dortmund, vincitore nel ‘95 e 96, il
primato nazionale, il Bayern pre-
senta una squadra modificata per la
partenza di Klinsmann per la Sam-
pdoria, quella di Ziege al Milan e
soprattutto per l’arrivo dell’attac-
cante brasiliano Elber, arrivato da
Stoccarda in cambio di 7 milioni di

dollari (18 mld). Il presidente Franz
Beckenbauer dovrà comunque in-
tervenire per moderare l’intempe-
ranza mediadica e logorrocica di al-
cuni dei suoi giocatori, che è costa-
ta al club, a forza di dichiarazioni
polemiche e di rivelazioni teatrali il
soprannone di «FC Hollywood».
«Tutti dovranno tenere a freno la
lingua», ha decretato il Kaiser, che
aveva già dovuto alzare il tono al
termine della stagione per i rumori
sollevati dalla pubblicazione del
diario Lothar Matthaeus che, di col-
po, ha perduto i galloni di capita-
no. Di fronte al Bayern, Bayer 04
Leverkusen avrà il delicato compito
di confermare le attese suscitate per
la sorprendente rimonta dal fondo
classifica al secondo posto mentre il
Dortmund, perduto l’allenatore che
l’ha portata al successo in Cham-
pion’s League, conta molto sull’ar-
rivo di Nevio Scala in panchina
che, con la squadra immutata, spe-
ra di recuperare i feriti di lunga data
come il brasiliano Julio Cesar e il
portoghese Paulo Sousa.
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TELEPATIE

Dove sta Zazà?
MARIA NOVELLA OPPO

24 ORE DA VEDERE SCEGLI IL TUO FILM
GRAN TOUR RAITRE 11.00

Con Mino Damato parlano di sette religiose il
teologo Padre Corrado Balducci e il sociologo Enzo
Paci, nella prima parte della trasmissione di Rai
Educational. La seconda è dedicata al «senso del
mistero», con l’antropologaCeciliaGattoTrocchie
l’astrofisicoDanieleBollea.

STORIE RAIDUE 0.30
Seconda puntata dell’intervista inedita al pugile
Muhammad Alì, rilasciata nel ‘79 a Gianni Minà e
mai trasmessa finora in Italia. Immagini della
famosa sfida in Zaire contro Foreman nel ‘74 in cui
CassiusClayriconquistò il titolomondiale.

SEQUENZE RAIUNO 0.40
Spezzoni dai film «Il fantasma dell’opera»,
«L’Amleto», «Fantasmi a Roma» e «Fanny e
Alexander» illustrano il tema del giorno nel
programma di Rai Educational, i fantasmi.
InterventidellopsicanalistaAldoCarotenuto.

SEI PERSONAGGI... RADIOTRE 20.30
«Sei personaggi in cerca d’autore» di Pirandello
nella registrazione del 1954 diretta da Corrado
Pavolini. Con Paolo Stoppa e Rina Morelli, Luca
Ronconi.

20.35 TOTÒTERZOUOMO
Regia di Mario Mattoli, con Totò, Franca Marzi, Elli Parvo. Italia
(1951). 86 minuti.
Triplice ruolo per il principe della risata. È Pie-
ro, sindaco del paese, e anche il gemello Paolo,
chepossiedeun terreno incui il fratellovorreb-
be costruire un penitenziario senza sborsare i
soldi dell’esproprio. Ma c’è pure un terzo ge-
mellochearriva inpaeseall’improvviso.
RETEQUATTRO

20.50 L’UOMOSENZAVOLTO
Regia di Mel Gibson, con Nick Stahl, Margaret Whitton, Gaby Hof-
fman. Usa (1993). 116 minuti.
Il giovane Chuck sogna di percorrere le orme
del padre scomparso, pilota dell’esercito. Ma
non riesce a entrare in accademia. Lo aiuterà
un uomo solitario con il volto sfigurato da un
incidente,nonostante lemalelingue.
RAIUNO

23.00 ILVENTOEILLEONE
Regia di John Milius, con Sean Connery, Candice bergen, Brian Keith.
Usa (1975). 120 minuti.
Nel 1904 in Marocco un capo berbero rapisce
una donna americana con suo figlio, perattira-
re l’attenzione sulla sua gente. Il presidente
Roosevelt manda i marines per liberare gli
ostaggi. La donna finirà per schierarsi con i
suoi rapitori.
CANALE 5

2.40 AMANTIPERDUTI
Regia di Marcel Carné, con Arletty, Jean Louis Barrault, Pierre Bras-
seur. Francia (1945). 195 minuti.
Ispirato alla vita del mimo ottocentesco Debu-
reau e sceneggiato da Jacques Prévert. A Parigi,
nel 1840, un mimo di una compagnia di suc-
cesso s’innamora di una prostituta contesa fra
altri treuomini.
RAITRE

Mercoledì notte suRaiuno si replicava un varietà
del 1973 che, confrontato a quelli di oggi, tutti
sbrodolosi di inutili preamboli, sembrava una vera
commedia musicale, senza una parola di troppo.

Titolo: «Dove staZazà», regista ilbravissimoAntonello Falqui,
protagonista Gabriella Ferri, con la sua voce che resuscitava i
morti. Ma questo ce lo ricordavamo, mentre èstatoper noi
quasi un trauma riconoscerequanto era bravo ai tempi Pippo
Franco. Giovane e magrissimo, interveniva in diverse caratte-
rizzazioni ambientate in un dopoguerra affamato, ma pieno di
musica e caratteri comici. Insommaun vero attore, capace di
stare alla pari con Pino Caruso ed Enrico Montesano. I quali so-
norimasti fedeli al loro mestiere, mentre Pippo Francoha pas-
sato con gli anni la frontiera dei conduttori, che è un po’ come
andare inSvizzera, dove ci sono tante banche, ma, secondo
Woody Allen, non c’èDio. Forse perché, se ci fosse, sarebbe co-
stretto anche luia fare il bancario. Ma, tornando alla tv, i cosid-
detti presentatori, unavoltavarcato il confine del «signore e si-
gnori,buonasera», comeFaustnon possonopiù tornare indie-
tro. La loro carrieraartistica viene stroncata propriomentre
crescono i loro cachet. Prendete peresempio Mara Venier, che
pure cominciò come attricee ora può interpretare giustoquelle
tremende fiction televisive. L’anno scorso del resto siaRai che
Mediasethannocercato di sfruttare lapopolaritàdi molti con-
duttori facendo interpretare loro telefilm e sceneggiati.Avven-
tura di cui è rimasto vittima, tra gli altri, anche il poveroAlber-
to Castagna, che in passato abbiamosempre criticato, ma che
oggi ci fa anche un po’ pena. Negato per la fiction, scacciato da
Stranamore, radiato dall’ordinedei giornalisti,non vorremmo
che Berlusconi, nella sua bontà, lo recuperasse in politica.

Quando il politico
non rilascia interviste
23.05 FINEDELL’INTERVISTA

Regia di Stefano Roncoroni, con Pino Colizzi, Barbara Scoppa, Vanni
Corbellini. Italia (1994). 80 minuti.

RAIUNO

La giornalista televisiva Sara Giovannelli è decisa a
intervistare un importante esponente politico,
Giacomo Manconi, per un programma sulla situazione
politica del momento. L’uomo, ritiratosi a vita privata,
rifiuta, spiegandole comunque i motivi. Ne emerge un
ritratto complesso e contradditorio che accresce la
curiosità della giornalista e la induce a ottenere
l’intervista a ogni costo. In prima visione tv per il ciclo
di Raiuno «Per chi ama il cinema».

AUDITEL
VINCENTE:
Beautiful (Canale 5, 13.51) ....................................4.706.000

PIAZZATI:
Manchester-Inter (Raiuno, 21.00).......................... 4.336.000
La zingara (Raiuno, 20.53)..................................... 4.193.000
La signora in giallo (Raiuno, 12.36)........................ 3.609.000
Paperissima Sprint (Canale 5, 20.36) ..................... 3.444.000

6.45 UNOMATTINA ESTATE. Conte-
nitore. All’interno: 7.00 Tg 1;
7.30 Tg 1; 8.00 Tg 1; 8.30 Tg 1
- Flash; 9.00 Tg 1; 9.30 Tg 1 -
Flash. [57608536]

10.00 LE PISTOLERE. Film western
(Francia, 1971). Con Claudia
Cardinale. [170772]

11.30 TG 1. [7357994]
11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Ru-

brica. [2635826]
12.30 TG 1 - FLASH. [82772]
12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele-

film. [5652791]

7.00 LA TRAIDORA. Telenovela.
[3838517]

7.45 GO-CART MATTINA. Conteni-
tore. All’interno: 8.30 L’albero
azzurro. Per i più piccini; 9.35
Lassie. Telefilm. [2203933]

10.00 MEDICINA 33. Rubrica. [31081]
10.10 QUANDO SI AMA. Teleroman-

zo. [3729913]
11.00 SANTA BARBARA. Teleroman-

zo. [4119212]
11.45 TG 2 - MATTINA. [4779807]
12.00 IL MEGLIO DI “CI VEDIAMO IN

TIVÙ”. Rubrica. [85604]

8.30 RAI EDUCATIONAL - MAGAZ-
ZINO. Contenitore. All’interno:
10.30 Tempo Novecento. Ru-
brica; 11.00 Grand tour. Rubri-
ca. [86019371]

12.00 TG 3 - OREDODICI. [67468]
12.05 MEZZOGIORNO INSIEME.

Contenitore. All’interno: In nome
della famiglia. Teleromanzo
(Replica). [278197]

12.35 MAN WITH A CAMERA. Tele-
film. [86178]

6.50 UN MONDO MIGLIORE. Film-
Tv drammatico. [6813197]

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA
(Replica). [1855284]

8.50 VENDETTA D’AMORE. Teleno-
vela. [3632555]

10.00 PERLA NERA. Tn. [1913]
10.30 I DUE VOLTI DELL’AMORE.

Telenovela. [6604]
11.00 REGINA. Telenovela. [7333]
11.30 TG 4. [1382933]
11.45 MILAGROS. Tn. [6268807]
12.30 LA CASA NELLA PRATERIA.

Telefilm. [71401]

7.30 LA POSTA DI CIAO CIAO
MATTINA.Show. [37758333]

10.25 UNA GITA PERICOLOSA. Film
avventura (USA, 1987). Con Ke-
vin Bacon, Sean Astin. Regia di
Jeff Bleckner. [97914062]

12.20 STUDIO SPORT. [4894994]
12.25 STUDIO APERTO. [8033826]
12.50 FATTI E MISFATTI. Attualità.

[6691623]
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm. “Visita

militare”. Con Henry Winkler,
Ron Howard. [4822997]

9.00 WONDER WOMAN. Telefilm.
Con Linda Carter. [15371]

10.00 LA DONNA BIONICA. Telefilm.
“C’era una volta un ladro”. Con
Lindsay Wagner. [93159]

11.00 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te-
lefilm. [8710]

11.30 OTTO SOTTO UN TETTO. Te-
lefilm. [8197]

12.00 LA TATA. Telefilm. “Attenti alla
mamma!”. [9826]

12.30 NONNO FELICE. Situation co-
medy. “Nonni sull’orlo di una cri-
si di nervi”. [2371]

7.00 Da Aquabell di Bellaria: ZAP
ZAP ESTATE. Contenitore (Re-
plica). All’interno: Qua la zam-
pa. Telefilm. [9860265]

9.00 PROFESSIONE PERICOLO.
Telefilm. [17739]

10.00 CARTOON NETWORK. Conte-
nitore (Replica). [11555]

11.00 DUE COME VOI. Rubrica (Re-
plica). [877517]

12.45 METEO. [6698536]
12.50 TMC NEWS. [194401]

13.30 TELEGIORNALE. [790994]
14.05 LA NIPOTE SABELLA. Film

commedia. [5534468]
15.45 SOLLETICO. Contenitore. All’in-

terno: Boy meets world. Tele-
film. [9267710]

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At-
tualità. [6130333]

18.00 TG 1. [64130]
18.10 SIMPATICHE CANAGLIE. Tele-

film. [6196178]
18.30 HAI PAURA DEL BUIO? Tele-

film. [33246]
18.55 LA SIGNORA DEL WEST. Tele-

film. [8460979]

13.00 TG 2 - GIORNO. [3435284]
15.25 WOLFF - UN POLIZIOTTO A

BERLINO. Telefilm. [8710449]
16.15 TG 2 - FLASH. [1050888]
16.20 BONANZA. Telefilm. All’interno:

17.15 Tg 2 - Flash. [309772]
18.10 METEO 2. [8309772]
18.15 TG 2 - FLASH. [8339913]
18.20 TGS - SPORTSERA. [6178772]
18.40 IN VIAGGIO CON “SERENO

VARIABILE”. Rubrica. [728197]
19.00 HUNTER. Telefilm. “43 evasi e

un assassino”. [59468]
19.50 QUANDO RIDERE FACEVA RI-

DERE. Comiche. [5958265]

13.00 RAI EDUCATIONAL. All’interno:
Grand tour. Rubrica. [98178]

14.00 TGR / TG 3. [5197]
14.30 E.N.G. Telefilm. [9621159]
15.20 TGS - POMERIGGIO SPORTI-

VO. Rubrica. All’interno: Patti-
naggio a rotelle; Tuffi. Coppa
del Mondo; Kickboxing;
Triathlon. [9411371]

17.00 GEO MAGAZINE. [43604]
18.00 IN NOME DELLA FAMIGLIA.

Teleromanzo. [6888]
18.30 UN POSTO AL SOLE. [4807]
19.00 TG 3. [34159]
19.35 TGR. [850975]

13.30 TG 4. [5710]
14.00 CHI C’È C’È AL SOLE. Rubrica.

Conduce Silvana Giacobini.
[90536]

15.00 SENTIERI. Teleromanzo. [9159]
15.30 AIRPORT 95. Film drammatico

(USA, 1993). [144791]
17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO!

Gioco. Conduce Iva Zanicchi
con la partecipazione di Carlo
Pistarino ed Ana Laura Ribas.
[1101333]

18.55 TG 4 / METEO. [1018710]
19.30 GAME BOAT. Gioco. Conduce

Pietro Ubaldi. [1713197]

13.30 CIAO CIAO. Contenitore per ra-
gazzi. [76468]

14.30 MAI DIRE TV. Varietà. Con la
Gialappa’s Band. [7449]

15.00 HERCULES. Telefilm. [4764994]
16.55 AMBROGIO, UAN E GLI AL-

TRI. Show. [1439062]
17.25 GIOVANI INTRAPRENDENTI.

Show. [4031975]
17.30 PRIMI BACI. Telefilm. [6555]
18.00 HÉLÈNE E I SUOI AMICI. Tele-

film. [7284]
18.30 STUDIO APERTO. [68468]
18.50 STUDIO SPORT. [3153979]
19.00 BAYWATCH. Telefilm. [1449]

13.00 TG 5. [8212]
13.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità.

[79197]
13.45 BEAUTIFUL. [862401]
14.15 MARILYN E BOBBY: L’ULTI-

MO MISTERO. Film-Tv dram-
matico (Italia/USA, 1993). Con
Melody Anderson. [5968623]

16.15 SISTERS. Telefilm. [271975]
17.15 IL COMMISSARIO SCALI. Tele-

film. [4463604]
18.15 CASA VIANELLO. Situation co-

medy. [27081]
18.45 6 DEL MESTIERE?! Gioco. Con

Claudio Lippi. [7487420]

13.00 TMC SPORT. [73536]
13.15 IRONSIDE. Telefilm. [4320246]
14.15 SONO TUA. Film musicale 

(USA, 1949). Con Dan Dailey,
Anne Baxter. Regia di Walter
Lang. [5346913]

16.00 LE RAGAZZE DELLA PORTA
ACCANTO. Telefilm. [9420]

16.30 BOOKER. Telefilm. [4269468]
17.35 ZAP ZAP ESTATE. Contenito-

re. All’interno: La tata e il pro-
fessore. Telefilm. [8906062]

19.25 METEO. [6577739]
19.30 TMC NEWS. [12642]
19.50 TMC SPORT. [517178]

20.00 TELEGIORNALE. [83449]
20.35 RAI SPORT NOTIZIE. [6768468]
20.40 LA ZINGARA. Gioco. Conduce

Giorgio Comaschi con Cloris
Brosca. Regia di Marilena Fo-
gliatti. [3493178]

20.50 L’UOMO SENZA VOLTO. Film
drammatico (USA, 1993). Con
Mel Gibson, Nick Stahl. Regia di
Mel Gibson. [818555]

22.50 TG 1. [6690933]

20.30 TG 2 - 20,30. [28739]
20.50 STASERA... MARILYN MON-

ROE. Varietà. “Speciale - Ci
vediamo in Tv”. Conduce in
studio Paolo Limiti. Regia di
Giancarlo Nicotra. [27697265]

22.55 TG 2 - DOSSIER. Programma di
attualità. [5214772]

20.00 UN GIOCO A... Gioco. Condu-
cono Alberto Lorenzini e Gian-
franco Monti [4]

20.30 “MOONRAKER” - OPERAZIO-
NE SPAZIO. Film fantascienza
(GB/Francia, 1979). Con Roger
Moore, Lois Chiles. Regia di
Lewis Gilbert. [85555]

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA.
Telegiornale. [46772]

22.45 TGR. [1640438]

20.35 TOTÒ TERZO UOMO. Film co-
mico (Italia, 1951, b/n). Con
Totò, Aroldo Tieri. Regia di Ma-
rio Mattoli. [827807]

22.30 FRATELLO SOLE SORELLA
LUNA. Film religioso (Italia,
1971). Con Graham Faulkner,
Judi Bowker. Regia di Franco
Zeffirelli. [40085888]

20.00 L’ITALIA DEL KARAOKE. Mu-
sicale. [5420]

20.30 STUDIO APERTO - TG SERA.
Notiziario. [91197]

20.45 WALKER TEXAS RANGER.
Telefilm. “Spiriti nella notte”. 
Con Chuck Norris, James Drury.
[323791]

22.30 MALIZIE D’ITALIA. Rubrica.
Conduce Claudia Koll. Regia di
Anton Giulio Onofri. [21772]

20.00 TG 5. [4178]
20.30 PAPERISSIMA SPRINT. Va-

rietà. Con Michelle Hunziker, il
Gabibbo. [93555]

20.45 UN FANTASMA PER AMICO.
Film fantastico (USA, 1989).
Con Bob Hoskins, Denzel Wa-
shington. Regia di James D.
Perriot. [529159]

22.45 TG 5. [8440130]

20.05 STRETTAMENTE PERSONA-
LE. Rubrica. Conduce Marco
Balestri (Replica). [702420]

20.35 LE QUATTRO PIUME. Film
avventura (GB, 1939, b/n). Con
June Duprez, John Clements,
Ralph Richardson. Regia di 
Zoltan Korda. [6262352]

23.05 LA FINE DELL’INTERVISTA.
Film drammatico (Italia, 1994).
Con Pino Colizzi, Barbara Scop-
pa. Regia di Stefano Roncoroni.
Prima visione Tv. [6684468]

0.30 TG 1 - NOTTE. [6586550]
0.40 RAI EDUCATIONAL. Contenito-

re. [5981531]
1.10 SOTTOVOCE. Attualità. “Daria

Bignardi”. [65248260]
1.45 IN TOURNÉE. Musicale. “Fabri-

zio De André”. [7854685]
2.30 OSSERVATORIO: CHI AMA

L’AFRICA.

23.40 TG 2 - NOTTE. [4063401]
24.00 OGGI AL PARLAMENTO. 

Attualità. [68208]
0.10 METEO 2. [5382395]
0.15 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica

sportiva. [8519579]
0.30 STORIE. Attualità. Regia di Igor

Skofic. [9612579]
2.00 TG 2 - NOTTE. (R). [7858208]
2.20 MI RITORNI IN MENTE - RE-

PLAY. Musicale. “Biagio Anto-
nacci”. [4734395]

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI-
STANZA. Rubrica di didattica.

23.00 LE SINFONIE DI BEETHOVEN.
Musicale. [17130]

0.30 TG 3 - LA NOTTE. [5052918]
1.10 FUORI ORARIO. [70426024]
1.15 ATLETICA LEGGERA. Cam-

pionati mondiali. [4556444]
2.10 CONCERTI DAL VIVO.

[5191444]
2.40 AMANTI PERDUTI. Film dram-

matico. [7475208]
4.35 I FRATELLI KARAMAZOV.

Sceneggiato. [4368647]
5.55 ANNIVERSARI. Attualità.

1.25 TG 4 - RASSEGNA STAMPA.
[8732173]

1.50 FRATELLO HOMO SORELLA
BONA (NEL BOCCACCIO SU-
PERPROIBITO). Film comico (I-
talia, 1973). Con Sergio Leonar-
di, Krista Nell. Regia di Mario
Sequi. [2605753]

3.20 SPENSER. Telefilm. [9267173]
4.20 MATT HOUSTON. Telefilm.

[6803482]
5.10 KOJAK. Telefilm. Con Telly

Savalas.

23.10 VALENTINA. Telefilm. “L’altra
Valentina”. [8088826]

0.15 SPECIALE CINEMA. [2969043]
0.20 ITALIA 1 SPORT. Rubrica spor-

tiva. All’interno: 0.25 Studio
Sport. [9964937]

1.30 STAR TREK: THE NEXT GE-
NERATION. Telefilm. “Sonni pe-
ricolosi”. [8342647]

2.30 BARETTA. Telefilm. “Non si uc-
cidono i passerotti”. Con Robert
Blake. [4184227]

3.30 DOTTORI CON LE ALI. 
Telefilm.

23.00 IL VENTO E IL LEONE. Film av-
ventura (USA, 1975). Con Sean
Connery, Candice Bergen. All’in-
terno: Tg 5. [29401]

1.00 DREAM ON. Telefilm. [2095753]
1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità

(Replica). [3744482]
1.45 PAPERISSIMA SPRINT. Varietà

(Replica). [3699956]
2.00 TG 5 EDICOLA. [2790901]
2.30 TARGET - TEMPO VIRTUALE.

Rubrica (Replica). [7845050]
3.00 TG 5 EDICOLA. [2990109]
3.30 NONSOLOMODA. Attualità (R).

23.00 TMC SERA. [74888]
23.35 ASPETTANDO IL CAMPIONA-

TO. Rubrica sportiva. [2056468]
23.45 DOTT. SPOT. [7045623]
23.50 L’ISOLA NEL SOLE. Film

drammatico (USA, 1957). Con
James Mason. [31827246]

2.15 TMC DOMANI. [2560314]
2.35 TMC RACE. Rubrica sportiva

(Replica). [1980376]
3.05 CHARLIE CHAN: L’UOMO DAI

DUE VOLTI. Film giallo (USA,
1935, b/n). [8869482]

4.25 CNN.

M ATTINA

N OTTE

P ROGRAMMI RADIO
12.00 ARRIVANO I NO-

STRI. [888994]
12.35 CLIP TO CLIP.

[8766888]
14.00 FLASH - TG.

[651536]
14.05 CLIP TO CLIP.

[9713371]
16.00 1+1+1=3.brica musi-

cale. [4942352]
17.55 RICK & ROLL.

[1618913]
18.00 OMICIDI D’ÉLITE.

Telefilm. [919979]
18.50 AMORI E BACI. Te-

lefilm. [4430888]
19.30 CARTOON

NETWORK. [673604]
20.30 FLASH. [588517]
20.35 LIBERTÀ DI REATO.

Film. [550284]
22.20 MONSTERS. Tele-

film. [394284]
22.50 TMC 2 SPORT.

12.00 SECONDA B. Film.
[269739]

13.30 L’ALBERO DELLE
MELE. [61235555]

17.00 ESTATE SULL’ON-
DA. [937449]

18.00 TG ROSA. [853888]
18.30 ITALIANI IN VIAG-

GIO. [861807]
19.00 SOLO MUSICA ITA-

LIANA. [169826]
19.30 INFORMAZIONI RE-

GIONALI. [168197]
20.00 TG ROSA. [158710]
20.30 SPARA, GRINGO,

SPARA. Film we-
stern. [336997]

22.30 INFORMAZIONI RE-
GIONALI. [144517]

23.00 MOTONAUTICA.
[895178]

23.35 O TUTTO O NIENTE.
Film western.
V.M. di 14 anni.

8.30 MATTINATA CON...
[35358772]

13.15 TG. News. [2595333]
14.30 DYNASTY.

[97677352]
18.00 DIAMONDS. Tele-

film. [946197]
19.00 TG. News. [7408352]
20.50 MOGLIE A SOR-

PRESA. Film Tv
commedia (USA,
1983). Con Hal Lin-
den, Anne Meara.
Regia di Melville Sha-
velson. [414739]

22.30 VISITORS. Telefilm.
[220536]

23.30 VACANZE, ISTRU-
ZIONI PER L’USO.
Attualità. Conduce
Mauro Micheloni.
[472517]

23.45 A TUTTO GAS. Ru-
brica sportiva.

12.00 FILM. [22936449]
18.00 COMUNQUE CHIC.

Rubrica di moda e
costume. Conduce
Patrizia Pellegrino
(Replica). [625371]

19.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.
[668772]

20.30 DIAGNOSI. Talk-
show. Conduce il pro-
fessor Fabrizio T.
Trecca. [744791]

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO
DELLA RAI. Show.
Con Marcello Mondi-
no, Giovanni Nanfa.
Regia di Ignazio
Mannelli. [147604]

22.30 INFORMAZIONE
REGIONALE.

8.45 ROMANZO DI UN
GIOVANE POVERO.
Film. [3487130]

10.40 L’EAU FROIDE.
Film. [4740555]

12.15 THE SCOUT. Film
commedia. [7254333]

14.00 HELLO DENISE.
Film. [834888]

15.00 GENERAZIONI. Film.
[3681081]

17.20 IL PRESTANOME.
Film. [7456994]

18.55 CELLULOIDE. Film.
[5914772]

20.50 SET. [7842130]
21.00 MAI CON UNO SCO-

NOSCIUTO. Film th-
riller. [380343]

22.30 INTRIGO PERVER-
SO. Film. [4189772]

0.10 CARA, INSOPPOR-
TABILE TESS. Film
commedia.

10.00 ALESSANDRO SOL-
BIATI: UN COMPO-
SITORE ITALIANO.
Speciale (Replica).
[8562642]

10.45 ARIA IN FORMA DI
HABANERA. Musica
sinfonica. [3548197]

10.50 SINFONIA N. 3 IN
RE MINORE. Musica
sinfonica. [6504361]

12.40 6 VARIAZIONI
“SALVE TU, DOMI-
NE”. [2184449]

13.00 MTV EUROPE. Musi-
cale. [78246081]

19.05 +3 NEWS. [9810284]
21.00 JIRI BELLOHLAVEK

DIRIGE MUSICHE DI
G. MAHLER E G.
MARTINU. [500284]

22.00 AMOR DI POETA
OP. 48. [713802]

22.35 QUARTETTO N. 1.

Tmc 2 Odeon Italia 7 Cinquestelle Tele +1 Tele +3 GUIDA SHOWVIEW
Per registrare il Vostro pro-
gramma Tv digitare i nu-
meri ShowView stampati
accanto al programma che
volete registrare, sul pro-
grammatore ShowView.
Lasciate l’unità ShowView
sul Vostro videoregistrato-
re e il programma verrà
automaticamente registra-
to all ’ora indicata. Per
informazioni, il “Servizio
clienti ShowView” al telefo-
no 06/68.89.42.56. Show-
View è un marchio della
GemStar Development
Corporation (C) 1991 -
GemStar Development
Corp. Tutti i diritti sono
riservati.
CANALI SHOWVIEW: 001
- RaiUno; 002 - RaiDue;
003 - RaiTre; 004 - Rete-
quattro; 005 - Canale 5;
006 - Italia 1; 007 - Tmc;
009 - Tmc 2; 010 - Italia 7;
011 - Cinquestelle; 012 -
Odeon; 013 - Tele+1; 015 -
Tele+3.

Radiouno
Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 10; 12;
13; 14; 16; 18; 19; 22; 24; 2; 5; 6.09
Radiouno Musica. Con Manuela De
Vito, Massimo Cotto, Emanuela
Castellini, Paolo Prato; 6.15 Italia,
istruzioni  per l ’uso. A cura di
Emanuela Falcet t i ,  Umberto
Broccoli; 6.34 Panorama parlamenta-
re; 6.42 Bolmare; 7.45 L’oroscopo; —
.— Come vanno gli affari; 13.28
Radiocelluloide. Le fabbriche dei
sogni (Replica); 14.05 Medicina e
società; 14.11 Ombudsman estate;
14.38 Learning; 15.11 Galassia
Gutenberg; 15.23 Bolmare; 15.30
Non solo verde; 17.15 Come vanno
gli affari; 17.40 Uomini e camion;
18.07 A voi la l inea: le radio nel
mondo; 18.30 RadioHelp!; 19.20
Mondo motori; 19.32 Ascolta, si fa
sera; 20.40 Sipario d’operetta; 22.42
Bolmare; 22.47 Oggi al Parlamento;
23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio
Tir; 1.00 Solo musica: ‘40-’60.

Radiodue
Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10;
12.30; 13.30; 16.30; 18.30; 19.30;
22.30.
6.00 Il buongiorno di Radiodue; 7.17
Vivere la Fede; 8.40 Un lunga estate
gialla: il brivido dell’emozione viaggia
nell’etere; —.— Sparring partner. 5a

parte; 9.00 Il programma lo fate voi;
11.50 Mezzogiorno con... Shel
Shapiro e Maurizio Vandelli; 12.50
Radioduo; 15.03 Hit Parade -
Eurochart; 15.35 Maccaroni-
Radiocontainer; 20.03 Jimi e Johnny;
21.00 Suoni e ultrasuoni; 23.30
Cronache dal Parlamento; 1.00 Solo
Musica.

Radiotre
Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45;
18.45.
6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina;
9.00 MattinoTre. 2a parte; 10.15 Terza
pagina; 10.30 MattinoTre. 3a parte;
11.55 Il piacere del testo; 12.00

MattinoTre. 4a parte; 12.15 Pagine: La
natura delle cose; 12.30 Opera senza
confini. Musica e parole. I. Stravinskij;
13.52 Lampi d’estate; —.— Le uova
fatali; 19.02 Hollywood Party; 19.45
Poesia su poesia. Autoritratto di:
Gabriele Frasca; 20.00 Bianco e
nero; 20.18 Radiotre Suite Festival;
20.30 Il Cartellone. Scene di fine
secolo; —.— Sei personaggi in cerca
d’autore; 23.50 Storie alla radio. Cani
di teatro; 24.00 Musica classica.

ItaliaRadio
GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash:
7.30; 9; 10; 11, 16; 17. 6.30 Buongior-
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta;
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone;
16.05 Quaderni meridiani; 18.05
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno;
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro-
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02-
6.29 Selezione musicale notturna.

POMERIGGIO

SERA
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In Primo PianoIl Caso

Processo Andreotti
Con il senatore a vita

Craxi e Berlusconi
SAVERIO LODATO

I giovani ultraconservatori
all’attacco di Gingrich
La congiura è fallita ma...

L’ ULTIMO GIORNO
della deposizione di
Brusca si è materia-
lizzata in aula la figu-

ra del procuratore Giancarlo
Caselli, sotto forma di una
telefonata con il sostituto
Gioacchino Natoli, pubblico
ministero d’udienza, che
aveva appena finito di op-
porsi alla richiesta dell’avvo-
cato Franco Coppi di rende-
re noti i nomi dei magistrati
sotto inchiesta. In realtà,
dall‘ inizio della mattinata,
erano già emersi i nomi de-
gli avvocati compromessi
con Cosa Nostra, secondo la
deposizione fiume di Gio-
vanni Brusca. Proprio questa
«disparità di trattamento»
aveva spinto Coppi a formu-
lare la richiesta che, a quel
punto, trasparenza per tra-
sparenza, a cadere fossero
tutti i paraventi. L’ufficio del
pubblico ministero ha «de-
clinato ogni responsabilità»,
e questa volta per bocca di
Roberto Scarpinato, l’altro
sostituto presente in aula.
Abbiamo assistito a un lungo
braccio di ferro, segnato da
ripetuti interventi sia dell’ac-
cusa che della difesa, ma si
intuiva facilmente che Fran-
cesco Ingargiola, presidente
del Tribunale, trovava legitti-
ma e fondata la richiesta
dell’avvocato Coppi. E la te-
lefonata a Caselli ha rappre-
sentato l’estre-
mo tentativo dei
rappresentanti
dell’accusa di
scongiurare
quell’eventuali-
tà. Ingargiola è
stato durissimo.
Si è rivolto a Na-
toli scandendo
le parole: «il pro-
curatore Caselli,
in quest’aula,
non ha alcuna
voce. Siete solo
voi ad avere vo-
ce. E io ammet-
to la richiesta». E
- come si dice in
questi casi - fine
delle trasmissio-
ni.

L’episodio è
rivelatore. Ingargiola, sin
dall’inizio del processo del
secolo, sin dal giorno (che
sembra ormai lontanissimo)
in cui decise che il processo
si doveva tenere a Palermo,
ha deciso di offrire a tutte le
parti in causa il massimo del-
le garanzie possibili. Rivendi-
ca, a dispetto del can can
dei media, l’assoluta centra-
lità dell’«aula di giustizia».
Capacissimo di zittire un
principe del foro se dileggia
un pentito sperando di met-
terlo in cattiva luce. Capacis-
simo di zittire un pentito se
scende a tu per tu con un di-
fensore. Capacissimo di zitti-
re un pubblico ministero se
formula una domanda con
la risposta «incorporata».
Così, persino Caselli, che in
quell’aula non era presente,
ne è rimasto fuori. E a nulla
sono valse le proteste dei
pubblici ministeri. L’inusuale
«intervento» via cellulare ha
profondamente irritato il
presidente del Tribunale. C’è
un precedente poco noto
che cade in taglio.

Qualche mese fa - a metà
maggio - il presidente Ingar-
giola viene invitato a Paler-
mo a un convegno indetto
dall’Unione Cronisti sul te-
ma «Informazione e giusti-
zia». In un’aula della Facoltà
di scienze dell’informazione,
Ingargiola ascolta attentissi-
mo in prima fila, quando il
relatore, affrontando l’argo-
mento di mafia e politica,
pronuncia il nome di Giulio
Andreotti. Ingargiola si alza
di scatto e interrompe il re-
latore: «se lei fa il nome di
Andreotti io sono costretto
ad andarmene». Detto e fat-
to. Seguito dal codazzo de-
gli uomini di scorta, Ingar-
giola abbandona il conve-
gno. E - come si dice anche
in questi casi - fine delle tra-
smissioni.

Ci sembra che per Giulio
Andreotti, per la sua causa
(che non è delle più facili),
un presidente come Ingar-
giola sia una garanzia di im-
parzialità, equilibrio e auten-
tica terzietà. Impossibile che

a qualcuno riesca di tiragli la
giacchetta. Ma il «processo
del secolo» - e Ingargiola
non ce ne vorrà - ricade sui
giornali e tg a ondate ricor-
renti, e spesso il can can si fa
talmente assordante che tut-
ti ne smarriamo il senso
complessivo. L‘ «aula» svani-
sce sullo sfondo, ed è «altro-
ve» che si gioca la partita,
tutta politica, tutta mass me-
diologica, e così poco pro-
cessuale.

È alla sbarra, schiacciato
da accuse pesantissime, la
massima rappresentazione
vivente di cinquant’anni di
storia della nostra repubbli-
ca. L’altro ieri, tanto per da-
re un idea, in soccorso di
Andreotti, sono contempo-
raneamente scesi in campo
Silvio Berlusconi e Bettino
Craxi, dall’esilio di Hamma-
met. Andreotti, dunque,
non è «solo», in questa sua
battaglia. È in «aula» che, a
dispetto di tutto, ci sembra
spesso trovarsi in difficoltà.
A conclusione della marato-
na verbale mandata in onda
per tre giorni dalla «Brusca
corporation», se n’è uscito
con questa frase: «non mi
sembra che questi tre giorni
siano andati poi tanto ma-
le». Lo pensa veramente?

Questo è uno strano pro-
cesso. Almeno a giudicarlo
da come lo raccontiamo sui

giornali. Sembra
scritto sull’ac-
qua. Chi ricorda
più il «Buscetta
day»? Chi ricor-
da più il «Man-
noia day»? Chi
ricorda più il «Di
Maggio day»?
Chi ricorda più
centinaia e cen-
tinaia di testimo-
ni «minori» che
sono già sfilati al
pretorio in un
gioco pirotecni-
co di grandi veri-
tà, piccole verità,
mezze verità, e
tantissime bu-
gie? Il cronista sì
che se li ricorda.
E se le ricorda

tutti. Ma non si può preten-
dere che i giornali facciano
periodicamente i riassunti
delle puntate precedenti.

Si può solo dire, allora,
che a giudizio del cronista,
in questi due anni e mezzo
di dibattimento, è emerso
un quadro spaventoso delle
relazioni politiche e istituzio-
nali di Cosa Nostra. È emer-
sa la faccia nascosta dei
boss. Ed è emersa la faccia
nascosta della politica in Si-
cilia. E non solo in Sicilia.

È EMERSO TUTTO? No.
troppe stragi, troppi
delitti, devono ancora
trovare una definitiva

collocazione storica e pro-
cessuale. Né può essere un
semplice processo, anche se
pomposamente definito il
«processo del secolo», l’uni-
co luogo deputato a trattare
la «verità». E di fronte a una
mole ormai sterminata di
fatti, colpisce la figura di
Giulio Andreotti.

Non sa nulla. Non ha mai
sentito nulla. Non ricorda
nulla. Non conosceva nessu-
no. Non ha mai partecipato
a nessun matrimonio. Non
ha mai eluso in Sicilia la vigi-
lanza degli uomini della sua
scorta. Non ha mai fatto
viaggi con «aerei ombra».
Non ha mai conosciuto i Sal-
vo. Non ha mai saputo chi
fossero i Salvo. Non si è mai
interessato di nessun proces-
so. Non ha mai conosciuto
Corrado Carnevale, semmai
lo ha incontrato per caso un
paio di volte. Insomma, ve-
nendo e rivenendo in Sicilia
per decenni non ha mai vi-
sto l’ombra lunga della ma-
fia, non ne ha mai sentito
l’odore acre.

Un uomo, Andreotti, se lo
ricorda. Solo uno. Si chiama-
va Salvo Lima. Ma ancora
oggi, nelle udienze della
«Brusca corporation», il se-
natore è tornato a ripetere
che per lui era ed è rimasto
un «galantuomo».

Che dire allora? Potenza
dell’ingenuità.

ANNA DI LELLIO
Alla testa del Partito repubbli-

cano il caos è totale. Il presi-
dente Clinton ha nominato
William Weld, governatore di-
missionario del Massachusetts
repubblicano ma centrista, am-
basciatore in Messico, ma Jesse
Helms, il presidente repubbli-
cano ultraconservatore della
commissioni affari esteri del
Senato, si oppone strenuamen-
te perché Weld è a favore della
legalizzazione della marijuana,
e ritiene quindi che non possa
rappresentare gli Stati Uniti in
uno dei centri più importanti
dei narcotrafficanti.

I due leader litigano in pub-
blico, dimenticando il famoso
undicesimo comandamento di
Ronald Reagan: «non parlare
mai male di un tuo collega re-
pubblicano». L’intera leader-
ship è in tumulto, travagliata
da riunioni carbonare, com-
plotti, ed epurazioni di tipo
staliniano. Al centro della tem-
pesta c’è Newt Gingrich, che
appare come un novello dottor
Frankestein, distrutto dalla sua
stessa, ingegnosa creazione. Il
politico che ha risollevato il
partito dopo la debacle di
George Bush nel 1992 con la
sua visione conservatrice, non
è mai riuscito a spiegare alle
sue entusiastiche truppe della
destra radicale la verità di cui
oggi è consapevole, quando ri-
corda, «questo è un partito che
è sempre stato guidato da una
coalizione di centro-destra». In
breve, i «celoduristi» vanno be-
ne come truppe d’assalto, ma
per governare occorrono i poli-
tici. Il problema è che Gingrich
è un leader instabile, una vitti-
ma, e con lui il partito, del suo
stesso brillante tatticismo. La
fazione conservatrice più in-
flessibile accusa Gingrich di ce-
dimento ogni volta che media
con l’Amministrazione, dalla
politica conciliatrice con la Ci-
na alla ratifica del trattato sulle
armi chimiche, al compromes-
so sull’aumento del salario mi-
nimo. E il malcontento è sem-
pre più diffuso sulla modestia
dell’agenda repubblicana e su
quello che viene definito «il fe-
stino amoroso» della leader-
ship repubblicana con la Casa
Bianca dell’odiatissimo Bill
Clinton. Quando il presidente
da una parte, e la ledership re-
pubblicana dall’altra, hanno
celebrato con gran soddisfazio-
ne il compromesso sulla finan-
ziaria lo scorso martedì, questa
immagine di vittoria non par-
tigiana rappresenta la più gran-
de sconfitta per la destra, che
pensava di aver conquistato
una volta per sempre l’anima
del partito.

Due settimane fa, il com-
plotto. Il fallito tentativo di
colpo di stato contro Gingrich
ha sconvolto e imbarazzato i
repubblicani. Il grosso della ri-
volta era composto dai «ribel-
li», il gruppo di deputati-matri-
cole del 1994 che praticano un
calvinismo morale e fiscale,
ostile ai compromessi. Questi
deputati sono giovani, estre-
mamente conservatori, in gran
parte nuovi alla politica, e so-
no arrivati a Washington con
una semplice missione: sman-
tellare la spesa pubblica, elimi-
nare il welfare, ridurre le tasse
al minimo, e restaurare la co-
scienza morale del paese. La
politica della mediazione e del
consenso, che domina le de-
mocrazie rappresentative mo-
derne, non ha alcun interesse
per loro. Sono dei crociati che
rifiutano di essere chiamati po-
litici, truppe di assalto che ri-
cordano con nostalgia i tempi
di Reagan e si preoccupano di
rispondere solo al proprio elet-
torato e alla propria coscienza
reazionaria. Gingrich li cono-
sce da tempo, e conosce anche
il loro malcontento. Ma ciò
che non si sarebbe mai aspetta-
to è che avrebbero chiesto la
sua testa, e che il via al com-
plotto sarebbe stato dato dalla
stessa leadership del Congres-
so: gli amici, e deputati più na-
vigati, come il suo vice Dick
Armey, il capogruppo Tom De-
Lay, e il segretario della leader-
ship Bill Paxon.

L’idea pare sia partita da De-
Lay, che ha pensato bene di
raccogliere i vari gruppi di dis-
senso, a partire dalla classe del

’94 e soprattutto l’avanguardia
raccolta nel Cat, Conservative
Action Team. Obiettivo: la te-
sta di Gingrich e la restaurazio-
ne di una politica senza com-
promessi con i democratici. Ma
quando Dick Armey, un ex-
professore di economia texano
ultraconservatore, ha compre-
so che non sarebbe riuscito fa-
cilmente a diventare presiden-
te del Congresso al posto di
Gingrich, ha deciso di abban-
donare i ribelli e svelare il com-
plotto. L’intera leadership a
questo punto ha negato di aver
preso parte all’ammunitamen-
to. Eppure DeLay aveva perfi-
no assegnato il compito a un
ex-professore di legge, Tom
Campbell, di scrivere la risolu-
zione formale sulla deposizio-
ne del leader. Il risultato è stato
un enorme disastro per l’intero
partito. Dick Armey, il più po-
tente repubblicano dopo Gin-
grich, è ormai considerato
completamente inaffidabile,
quasi una «figura comica» a
detta dei critici. Ha tradito in-

fatti sia i moderati che i con-
servatori.

Ma per il momento il solo a
pagare è stato Bill Paxon, il de-
putato di New York scelto pro-
prio da Gingrich per occupare
il posto di segretario, l’unica
carica non elettiva. Il giorno
dopo la fallita ribellione, Pa-
xon è stato costretto dal suo
protettore a dimettersi. Paxon
è un quarantatreenne popola-
rissimo nel gruppo dei conser-
vatori più giovani, che sono
stati aiutati a vincere le elezio-
ni proprio da lui, come respon-
sabile del comitato elettorale
repubblicano alla camera. Per
il pubblico in generale è più
noto come il marito di Susan
Molinari, la deputata di New
York che si è appena dimessa
per iniziare una carriera televi-
siva con la Cbs, in parte anche
per lanciare quella politica del
marito che tutti ritengono il
naturale successore di Gin-
grich. L’epurazione di Paxon
non è stata la sola reazione di
Gingrich, che in una riunione

Usa

Al capo
dell’opposizione
viene
rimproverato
di essersi
trasformato
da «falco»
in «colomba»
Ma egli obietta:
«Non possiamo
perdere il centro»
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Repubblicani
senzaleader

di routine una settimana più
tardi, ha giurato di cacciare dal
partito chiunque nel futuro
complottasse contro di lui. Ha
promesso di finanziare i loro
rivali nelle prossime primarie.
E i suoi strali si sono rivolti so-
prattutto a un altro dei suoi
delfini, il giovane David McIn-
tosh dell’Indiana, che a 39 an-
ni è il rappresentante della
classe delle matricole.

McIntosh è un ex-studente
del giudice della Corte Supre-
ma Antonin Scalia, ha lavorato
giovanissimo nel ministero
della Giustizia di Reagan con
Ed Meese e il reazionario Gary
Bauer, e poi è stato il direttore
del Consiglio della Competiti-
vità, la creazione più cara al vi-
ce presidente Dan Quayle, de-
dicata all’abolizione di qualsia-
si regolazione del mercato.
McIntosh è uno dei leader dei

ribelli, con il suo amico e colle-
ga della California Christopher
Cox, anche lui un quaranten-
ne, un ultraliberista che cono-
sce bene il russo e che negli an-
ni ottanta traduceva giornal-
mente la «Pravda» per dimo-
strare agli americani gli effetti
della propaganda sovietica. Nel
1994 questi deputati erano
considerati i pupilli di Gin-
grich, oggi sono i regicidi più
inflessibili. Per il momento, al-

meno in apparenza, Gingrich
ha fatto pace con i ribelli, in
una assemblea conciliatoria
che si è conclusa con una cita-
zione dalla lettera ai Romani di
San Paolo, «Benedite quelli che
vi perseguitano». Ma i ribelli
non hanno fatto pace con lui.
Esprimendo i sentimenti della
sua intera classe di matricole,
Lindsey Graham, il primo de-
putato del suo collegio in
South Carolina in 120 anni, ha

detto che per difendere il suo
posto continuerà a votare con-
tro Gingrich. E il prossimo
gennaio il leader del Congresso
sarà rieletto al suo posto solo se
accadrà un miracolo. Già que-
st’anno la sua conferma è stata
di stretta misura, e la si deve,
ironicamente, soprattutto alla
capacità mediatrice di Bill Pa-
xon. L’astro di Gingrich da
tempo ha perso il suo splendo-
re. Anche gli intellettuali con-

servatori, capitanati da Wil-
liam Kristol della rivista di Ru-
pert Murdoch «The Weekly
Standard», ne hanno chiesto la
testa. Il leader del Congresso
era già indebolito dalla con-
danna della commissione etica
l’anno scorso, che gli ha impo-
sto una multa di 300 mila dol-
lari per aver usato facilitazioni
fiscali riservate ai fondi eletto-
rali a fini privati. Non potendo
pagare, perchè non è straricco
e comunque la moglie Marian-
ne lo ha diffidato dal farlo
usando i risparmi di famiglia,
Gingrich annunciò qualche
mese fa che avrebbe ricevuto
un prestito agevolato dall’ex-
senatore Bob Dole. Pensava di
poter risollevare in questo mo-
do le sue sorti, ma i conserva-
tori lo hanno disprezzato anco-
ra di più. In aprile, un sondag-
gio ha rivelato che il 64% dei
repubblicani disapprova la sua
condotta. Per riabilitare Gin-
grich è necessario dunque un
vero miracolo, soprattutto
adesso che, da bravo tattico,
sta cercando di realizzare un
deciso cambiamento al centro
della politica repubblicana. Ha
accettato il compromesso sul
bilancio, voluto anche dalla
sua controparte al Senato,
Trent Lott, un conservatore
dalle grandi capacità mediatri-
ci, lo stesso che anni fa con
Gingrich, Jack Kemp e altri
fondò il gruppo di deputati li-
beristi chiamato «The Ami-
gos». Il leader del Congresso
parla con sempre più simpatia
di politici con i quali non ha
mai avuto grandi rapporti, i re-
pubblicani anomali come i sin-
daci centristi Rudolph Giuliani
a New York e Richard Riordan
a Los Angeles. Ma se riuscirà a
includere questi personaggi
nella coalizione dirigente, non
è detto che sarà capace di con-
vincere la destra radicale che la
vittoria è possibile solo co-
struendo il consenso.

Lo scacco più recente subito
dai repubblicani è stato senza
dubbio quello sulla legge dei
fondi di emergenza agli allu-
vionati, bloccata per settimane
per colpa dei conservatori, che
vi avevano attaccato due
emendamenti completamente
fuori tema: uno sulla revisione
del censimento, l’altro sulla
proibizione di chiudere gli uffi-
ci del governo nel caso di uno
stallo della finanziaria. In as-
senza di una vera maggioranza
conservatrice, i ribelli cercano
di far passare le loro proposte
radicali attaccandole a leggi
molto popolari, una tattica di
guerriglia che non funziona
molto bene nelle sale parla-
mentari e che produce la para-
lisi legislativa. Quando Gin-
grich è stato costretto a inter-
venire per sbloccare i finanzia-
menti di emergenza agli allu-
vionati, mentre la popolarità
dei repubblicani come prevedi-
bile precipitava verso il basso, i
ribelli hanno gridato al tradi-
mento e lo hanno accusato di
essere il responsabile del fiasco.
Hanno ovviamente torto, ma
non danno segno di voler tem-
perare il loro entusiasmo radi-
cale.

E senza una leadership forte
continuano ad essere la spina
nel fianco più dolorosa del par-
tito repubblicano.

Nel 1994 il politologo di
Cornell University Theodo-
re Lowi ha pubblicato un li-
bro intitolato «La fine del-
l’era repubblicana». Poiché
nello stesso anno i repubbli-
cani riconquistavano la
maggioranza al Congresso
per la prima volta dai tempi
di Truman, quel libro è pas-
sato inosservato. Peccato,
perché l’analisi di Lowi è
intelligente e, alla luce dei
recenti avvenimenti, antici-
patrice. La lotta tra la destra
radicale e i moderati sull’a-
nima del partito repubbli-
cano, sostiene Lowi, diven-
terà sempre più acuta e irri-
conciliabile, tanto che fini-
rà per indebolirlo. Secondo
l’analista conservatore più
severo con il suo partito,
Kevin Phillips, già nel 1992
si poteva osservare l’inizio
di questa crisi, con la forza

centrifuga di Ross Perot,
l’indicatore più interessan-
te della frattura profonda
apertasi nella coalizione
reaganiana responsabile
delle grandi vittorie presi-
denziali del 1980, ‘84, e ‘88.
Con il partito ricattato da
una forte organizzazione di
base della destra religiosa,
la Christian Coalition, e
guidato da un leader debole
e totalmente privo di cari-
sma, come George Bush, nel

1992 l’attrazione centrista
di Ross Perot divenne fortis-
sima tra gli elettori sconten-
ti. Mentre Pat Buchanan e
le sue forze reazionarie
trionfavano nella Conven-
tion di Houston, spingendo
il partito verso l’estrema de-
stra, tutti gli analisti politi-
ci concordavano su un fat-
to: la crescente alienazione
politica dell’elettorato, co-
stretto a scegliere tra repub-
blicani conservatori e de-

mocratici progressisti, e ba-
se potenziale per un nuovo
centro. La complicazione di
questa teoria è che il centro
in questione si presentava a
due teste: una moderata,
cioè progressista sulle que-
stioni dei diritti e dell’abor-
to, ma conservatrice sull’e-
conomia, e un’altra radica-
le, cioè anti-politica e forte-
mente riformista. Più tardi
Perot è scomparso, ma non
la crisi del sistema bipartiti-
co. Nel 1994 Newt Gingrich
ha pensato di poter rilan-
ciare il partito repubblica-
no in difficoltà, rilanciando
una piattaforma conserva-
trice in economia, basata
soprattutto sullo smantella-
mento dello stato sociale e
la riduzione delle tasse. La
crociata morale è rimasta
parte del programma, ma
non una priorità. Ed è riu-
scito in parte a realizzare il
suo piano, come è evidente
nel compromesso sulla fi-
nanziaria, grazie anche al
crescente moderatismo del-
la Casa Bianca. Ma ha falli-
to nella direzione del parti-
to. Ha commesso l’errore di
credere alla sua stessa in-
venzione, come ha scritto
Garry Wills, cioè un «man-
dato parlamentare» a soste-
gno della sua leadership,
senza ricordarsi che nel si-
stema americano questo
concetto non esiste. I depu-

tati rappresentano settori
della società locali e non lo-
giche di partito. Questo è
tanto più vero nel partito
repubblicano, la cui meri-
dionalizzazione - architet-
tata da Nixon sotto consi-
glio dello stesso Kevin Phil-
lips - ha creato due fenome-
ni importanti: la politica
della guerra di culture, con
una forte base religiosa e
anti-intellettualistica, e la
sostituzione di un partito
disciplinato con uno cen-
trato sempre più sui candi-
dati. Nella tradizione della
politica meridionale, stori-
camente dominata da un
partito solo, la polarizzazio-
ne esiste quasi esclusiva-
mente tra insider e outsi-
der, notabili e populisti ca-
rismatici. Il problema di
Gingrich è che non ha an-
cora deciso a quale gruppo
appartiene. Il candidato
presidenziale del 1996 Bob
Dole non ha mai avuto una
chance di imporsi. Ed è per
questo che le lotte intestine
attuali, combattute a gran-
di linee tra la parte modera-
ta e quella conservatrice,
somigliano sempre di più a
conflitti tra signori della
guerra, tra i quali quelli del-
la destra, se non vittoriosi,
continuano a mantenere la
più grande forza di posizio-
ne e di ricatto.

[A. D. L.]

La Scheda

Sempre di più
un partito
di «signori
della guerra»

In alto
Gerard Ford
George Bush
e Bob Dole
nel corso

dell’ultima
campagna
elettorale
A fianco

Bill Clinton
e sotto

Newt Gringich
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Una favela di Rio de Janeiro

Brasile, riforma agraria
per l’occupazione

CELSO FURTADO
La disoccupazione affligge il

Brasile come gran parte del re-
sto del mondo e infuriano le
polemiche su come migliorare
la situazione ma, a differenza
di altri paesi, il Brasile potrebbe
avere a portata di mano una
soluzione chiara e praticabile.
Sotto questo profilo la situazio-
ne del Brasile è unica: la do-
manda di prodotti alimentari è
quanto mai elastica, abbon-
dante è la terra disponibile e
non mancano le persone di-
sposte a lavorarla. Considerati
questi fattori, appare chiaro ciò
che si potrebbe fare per creare
posti di lavoro e rilanciare l’e-
conomia. Solo la mancanza di
volontà politica ci impedisce
di aggredire il problema alla ra-
dice. In Europa il dibattito ruo-
ta intorno alle formule ritenu-
te idonee ad impedire che la
globalizzazione aggravi il feno-
meno dell’esclusione sociale. I
risultati delle elezioni in Gran
Bretagna e Francia sono la pro-
va dell’importanza che a questi
temi ha attribuito l’elettorato
di quei paesi. In Brasile in cima
alla lista dei problemi sociali
troviamo la lotta alla disoccu-
pazione e la lotta alla fame. Se-
condo gli esperti circa il 40%
dei lavoratori sono sotto-utiliz-
zati e il salario minimo, circa
110 dollari americani al mese,
non basta a far fronte ai biso-
gni primari. Stando così le cose
la sola risposta che possiamo
aspettarci da un qualsivoglia
governo è un impegno reale
sul fronte del miglioramento
delle condizioni di vita della
popolazione. Ma in Brasile non
vediamo sulla scena politica
nulla del genere.

Al contrario: tutte le attuali
politiche del governo creano
disoccupazione! La sola forza
sociale capace in Brasile di mo-
bilitare le masse è il Movimen-
to dei senzaterra che si batte
per veder realizzati alcuni im-
portanti cambiamenti. In pri-
mo luogo la riforma agraria.
L’attuale assetto che vede con-
centrata la proprietà terriera
nelle mani di una esigua mino-
ranza è la causa dell’arretratez-
za del paese. Il patrimonio ter-
riero del Brasile deve essere ri-
distribuito. In secondo luogo
una politica di investimenti
nelle piccole aziende, presup-
posto questo per la nascita di
una società civile più struttura-
ta. Mediante una adeguata pia-
nificazione è perfettamente
possibile impiegare gran parte
dei contadini senzaterra nelle
aziende produttive. Ne scaturi-
rebbe una profonda trasforma-
zione socio-economica. Va sot-
tolineato che il Movimento dei
senzaterra, che può contare su
decine di migliaia di attivisti, e
la richiesta di riforma agraria
hanno l’appoggio incondizio-

nato della popolazione urbana
e delle popolazioni delle regio-
ni rurali.

È stupefacente che gli econo-
misti non comprendano l’im-
portanza di questa soluzione e
continuino a parlare esclusiva-
mente di nuove tecnologie e di
incremento delle esportazioni.
Di recente un rappresentante
del governo ha sarcasticamen-
te descritto le aziende agricole
a conduzione familiare come
”una agricoltura da buoni a
nulla che produce patate di ter-
za scelta”. E questo mentre la
nostra gente soffre la fame e ha
bisogno di patate.... anche se
di terza scelta.

Quanti in Brasile criticano la
diversificazione della base pro-

duttiva a tutto vantaggio della
specializzazione e ritengono i
mercati stranieri il solo motore
della crescita, evidenziano una
totale mancanza di senso della
storia.

Gli Stati Uniti, ad esempio,
dettero impulso in primo luo-
go al mercato interno e solo
dopo il suo consolidamento si
rivolsero ai mercati esteri. Non
dissimile la storia della Germa-
nia e, in tempi più recenti, del-
la Cina.

Quando il Brasile perseguì
politiche volte all’espansione
del mercato interno, che è po-
tenzialmente molto vasto, le
più grandi imprese della terra
fecero a gara per insediare fab-
briche in Brasile. Oggi che l’e-
conomia nazionale viene
smantellata, si perseguono al-

tre strade, molte perverse, per
attirare le grandi imprese stra-
niere. Il Brasile offre incentivi
assurdi. Ad esempio gli stati
brasiliani stanziano enormi
somme di denaro per costruire
fabbriche di automobili che
producono vetture per l’espor-
tazione mentre non hanno de-
naro per creare posti di lavoro
e per investire in risorse uma-
ne. È un grave errore sovven-
zionare la costruzione di così
tante fabbriche di automobili.
In Europa non ce ne sono più
di due per paese mentre il Bra-
sile attraverso una serie di co-
stosissimi incentivi sta tentan-
do di attirarne più o meno die-
ci. Per ciò che concerne la poli-
tica degli investimenti per lo
sviluppo e la modernizzazione,
politica oggi di fatto inesisten-
te, va ricordato che in passato
il settore pubblico brasiliano
ha investito non meno del 5%
del Pil all’anno finanziando
gran parte di queste iniziative
con l’inflazione. Questo mec-
canismo di finanziamento era
molto a buon mercato, ma og-
gi tutti si oppongono al ricorso
a metodi inflazionistici. Ne
consegue che il Brasile dovreb-
be realizzare alcune riforme fi-
nanziarie in quanto solo un
mutamento del sistema fiscale
potrebbe assumere il ruolo del-
l’inflazione e rilanciare la cre-
scita nel contesto di una relati-
va stabilità dei prezzi. L’alter-
nativa alla riforma fiscale con-
siste nella trasformazione del
modello di distribuzione del
reddito, obiettivo questo di an-
cor più difficile realizzazione.
Tuttavia in Brasile non imboc-
cata presa nè l’una nè l’altra
strada. Non mettiamo mano
alla riforma fiscale per le forti
resistenze dei ceti medi e me-
dio-alti. Il nostro è il paese al
mondo nel quale i ricchi paga-
no meno tasse. L’approccio
che auspico non ha nulla a che
vedere con l’isolazionismo.
L’integrazione internazionale è
importante per molte ragioni:
per sfruttare le nostre potenzia-
lità, per garantire maggiore
flessibilità al sistema economi-
co, per facilitare l’accesso alle
moderne tecnologie ecc.

Ma questa è la ciliegina sulla
torta. La torta invece altro non
può essere che lo sviluppo del
mercato interno, il solo che
possa sostenere il paese sul
lungo periodo. Persino nella
attuale situazione e in presenza
di enormi difficoltà, il mercato
interno rappresenta il 90% del-
la nostra economia. È impossi-
bile mettere in moto una eco-
nomia continentale come
quella del Brasile con la sola le-
va delle esportazioni.

Traduzione
di Carlo Antonio Biscotto (c) Ips

Contro
la fame

e l’assenza
di lavoro
il Brasile
ha una

opportunità
in più rispetto
ai paesi europei

e agli
Stati Uniti:
immense

terre vergini
da coltivare
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MERCATO AZIONARIO CAMBI ORO E MONETE OBBLIGAZIONI

A
A MARCIA 400 0,00

ACQ POTABILI 4490 0,00

ACQUE NICOLAY 5150 0,00

AEDES 8500 1,41

AEDES RNC 4197 -0,07

AEROPORTI ROMA 14737 3,16

ALITALIA 816,8 2,29

ALITALIA P 498 3,17

ALITALIA RNC 1174 0,00

ALLEANZA 15571 -0,34

ALLEANZA RNC 8339 -0,51

ALLIANZ SUBALP 12715 0,50

AMBROVEN 10226 4,77

AMBROVEN R 3384 5,19

AMGA 1175 0,51

ANSALDO TRAS 2031 2,52

ARQUATI 2404 0,04

ASSITALIA 5888 -0,07

AUSILIARE 2472 0,00

AUTO TO-MI 10786 0,16

AUTOGRILL FIN 3127 0,16

AUTOSTRADE P 3939 1,05

AVIR 18900 -9,79

B
B AGR MANTOV 12894 0,02

B AGRIC MIL 13944 -1,80

B BRIANTEA 14030 -0,19

B DESIO-BRIANZA 2932 2,59

B FIDEURAM 6015 -1,65

B LEGNANO 5650 0,14

B NAPOLI SOSP ---

B NAPOLI RNC 832,1 1,40

B POP MILANO 10142 -0,47

B ROMA 1604 3,95

B S PAOLO BRES 3759 -0,21

B S PAOLO BRES W 1502 0,13

B SARDEGNA RNC 14790 -0,30

B TOSCANA 3825 -0,08

BANCA CARIGE 11686 -0,05

BASSETTI 9616 2,25

BASTOGI 61,7 0,00

BAYER 76550 1,15

BCA INTERMOBIL 2750 -1,79

BCO CHIAVARI 2963 1,54

BENETTON 27937 0,47

BINDA 27,2 1,87

BNA 1126 5,33

BNA PRIV 611,5 0,77

BNA RNC 605,4 0,95

BNL RNC 17291 -0,33

BOERO 6100 0,00

BON FERRARESI 10350 -5,56

BREMBO 19912 -0,01

BRIOSCHI 197,5 0,00

BULGARI 10193 -0,23

BURGO 10468 -0,26

BURGO PRIV 10960 0,00

BURGO RNC 9000 0,33

C
CAB 13552 1,22

CAFFARO 1505 -0,20

CAFFARO RISP 1620 0,00

CALCEMENTO 3029 0,17

CALP 5371 -0,33

CALTAGIRONE 1029 1,18

CALTAGIRONE RNC 885 0,00

CAMFIN 3193 -0,03

CANTONI 2210 0,00

CANTONI RNC 2190 0,00

CARRARO 8748 0,24

CEM.AUGUSTA 2500 0,00

CEM.BARLETTA 5115 0,00

CEM.BARLETTA
RNC 3339 2,33

CEMENTIR 1225 0,74

CENTENARI ZIN 95 0,00

CIGA 855,6 -1,38

CIGA RNC 765,8 1,23

CIR 1206 0,42

CIR RNC 651,6 0,79

CIRIO 759,9 1,85

CMI 3339 -1,24

COFIDE 586,1 3,26

COFIDE RNC 403,6 0,05

COMAU SPA 5283 -0,38

COMIT 4206 0,36

COMIT RNC 3459 1,95

COMMERZBANK 61000 2,65

COMPART 847 0,56

COMPART RNC 714,8 -0,40

COSTA CR 3796 -1,84

COSTA CR RNC 2265 -3,62

CR BERGAMASCO 33990 0,20

CR FONDIARIO 1683 2,12

CR VALTELLINESE 12815 0,55

CREDIT 3545 0,11

CREDIT RNC 2083 0,82

CRESPI 4607 -2,00

CSP CALZE 17969 1,22

CUCIRINI 1307 0,54

D
DALMINE 402,6 -0,20

DANIELI 13043 -0,90

DANIELI RNC 6405 0,60

DE FERRARI 5783 5,53

DE FERRARI RNC 2217 -0,09

DEROMA 10203 1,73

E
EDISON 8443 0,60

ENI 10589 0,29

ERICSSON 31870 0,15

ERIDAN BEG-SAY 251150 0,44

ESAOTE 4538 -0,24

ESPRESSO 6737 0,58

EUROMOBILIARE 3613 8,21

F
FALCK 6476 1,00

FALCK RISP 6950 0,00

FIAR 4429 3,97

FIAT 6054 0,48

FIAT PRIV 2913 1,68

FIAT RNC 3023 1,48

FIN PART ORD 1102 -0,99

FIN PART PRIV 584 -1,02

FIN PART RNC 598,9 -0,51

FINARTE ASTE 1010 0,00

FINCASA 193 0,26

FINMECCANICA 1408 1,29

FINMECCANICA
RNC 1120 0,90

FINREX SOSP ---

FINREX RNC SOSP ---

G
GABETTI 1365 9,03

GARBOLI 2170 0,00

GEMINA 606 -0,21

GEMINA RNC 1007 4,60

GENERALI 36671 -0,86

GEWISS 29368 1,12

GILDEMEISTER 5255 -0,53

GIM 1010 3,56

GIM RNC 1363 0,00

GIM W 108,3 8,30

H
HPI 852,4 -0,91

HPI RNC 667,6 0,54

HPI W 98 95,7 -0,52

I
IDRA PRESSE 4201 -2,10

IFI PRIV 22840 -0,26

IFIL 5855 -1,00

IFIL RNC 3059 1,26

IM METANOPOLI 1176 -0,08

IMA 7195 0,10

IMI 17365 -0,98

IMPREGILO 1232 0,33

IMPREGILO RNC 1126 0,45

INA 2617 0,11

INTEK 787 -0,13

INTEK RNC 713,2 -1,44

INTERBANCA SOSP ---

INTERBANCA P 33850 0,00

INTERPUMP 5047 1,02

IPI SPA 1847 1,99

IRCE 9703 -0,84

ISEFI 824,8 -2,96

IST CR FONDIARIO 28000 0,00

ITALCEM 12358 0,32

ITALCEM RNC 4525 0,91

ITALGAS 5574 0,69

ITALMOB 30518 0,21

ITALMOB R 13690 1,49

J
JOLLY HOTELS 7762 -2,85

JOLLY RNC 7100 0,00

L
LA DORIA 4619 -0,43

LA FOND ASS 9016 -0,98

LA FOND ASS RNC 4004 0,23

LA GAIANA 3400 1,49

LINIFICIO 771,1 1,46

LINIFICIO RNC 594,5 3,00

M
MAFFEI 2200 0,00

MAGNETI 3016 0,27

MAGNETI RNC 1784 0,79

MANIF ROTONDI 950 -0,63

MANULI RUBBER 5889 2,13

MARANGONI 4390 -4,57

MARZOTTO 17311 0,32

MARZOTTO RIS 17162 0,80

MARZOTTO RNC 6975 1,63

MEDIASET 8236 0,59

MEDIOBANCA 11989 -0,27

MEDIOLANUM 21840 -0,77

MERLONI 6378 -0,17

MERLONI RNC 2162 1,60

MILANO ASS 4858 -2,04

MILANO ASS RNC 2583 0,08

MITTEL 1495 0,54

MONDADORI 11039 -0,92

MONDADORI RNC 7242 0,00

MONRIF 585 0,00

MONTEDISON 1169 -0,26

MONTEDISON RIS 1463 -2,14

MONTEDISON RNC 929,5 1,86

MONTEFIBRE 999 0,86

MONTEFIBRE RNC 867,5 0,60

N
NAI 270,3 -1,67

NECCHI 662,5 5,71

NECCHI RNC 1572 0,00

O
OLCESE SOSP ---

OLD GOTTARDO
RUF SOSP ---

OLIVETTI 677,8 7,45

OLIVETTI P 1387 11,85

OLIVETTI R 563,4 3,89

P
PAGNOSSIN 7255 1,28

PARMALAT 2529 0,68

PERLIER 265 -1,85

PININFARINA 30377 -1,87

PININFARINA RIS 29200 0,69

PIRELLI SPA 4933 0,86

PIRELLI SPA R 2646 0,61

PIRELLI CO 2837 -0,42

PIRELLI CO RNC 2032 0,35

POL EDITORIALE 2850 0,00

POP BG CR VAR 24838 -0,18

POP BRESCIA 10376 6,24

POP SPOLETO 9600 1,30

PREMAFIN 492,5 0,47

PREMUDA 1780 -0,56

PREMUDA RIS 1700 0,00

PREVIDENTE 10528 -1,44

R
RAS 15467 0,30

RAS RNC 8522 0,73

RATTI 3300 -0,69

RECORDATI 13249 -1,13

RECORDATI RNC 6550 0,48

REJNA 15250 -0,33

REJNA RNC 40540 0,00

RENO DE MEDICI 2019 0,80

REPUBBLICA 3019 -0,20

RICCHETTI 1785 -0,72

RINASCENTE 11172 2,50

RINASCENTE P 4039 2,75

RINASCENTE R 5064 1,91

RISANAMENTO 20000 4,06

RISANAMENTO RNC 10200 2,00

RIVA FINANZ 5469 3,56

RODRIQUEZ SOSP ---

ROLAND EUROPE 4920 -0,36

ROLO BANCA 22555 0,43

S
S PAOLO TO 13854 0,91

SAES GETT 26858 0,50

SAES GETT PRIV 16000 -5,83

SAES GETT RNC 16136 -1,42

SAFFA 2832 0,18

SAFFA RIS 2845 -0,87

SAFFA RNC 1233 -0,64

SAFILO 44951 0,51

SAFILO RNC 29743 0,00

SAI 16371 1,46

SAI R 5715 2,81

SAIAG 8074 0,59

SAIAG RNC 4046 3,40

SAIPEM 9147 -0,08

SAIPEM RNC 5300 -0,04

SANTAVALER 140 0,14

SANTAVALER RNC 85 0,00

SASIB 5384 1,26

SASIB RNC 3206 1,78

SAVINO DEL BENE 1997 0,66

SCHIAPPARELLI 93 -2,21

SCI 23 3,60

SEAT 641,9 0,66

SEAT RNC 419,8 -0,33

SERFI 9248 2,76

SIMINT 12577 3,42

SIMINT PRIV 1275 0,00

SIRTI 9871 -0,14

SMI METALLI 718,4 2,76

SMI METALLI RNC 791 0,47

SMURFIT SISA 1177 1,73

SNIA BPD 1634 0,43

SNIA BPD RIS 1678 0,00

SNIA BPD RNC 1142 1,24

SOGEFI 4485 -0,24

SONDEL 2799 1,41

SOPAF 1351 0,82

SOPAF RNC 1001 0,78

SORIN 5637 0,55

STANDA 19678 0,92

STANDA RNC 5465 1,56

STAYER 1385 -1,35

STEFANEL 2698 -1,64

STEFANEL RIS 2600 -1,52

T
TECNOST 3012 -0,53

TELECO 5172 0,10

TELECO RNC 4240 -1,40

TELECOM IT 11470 1,26

TELECOM IT RNC 6517 1,69

TERME ACQUI 559,3 0,00

TERME ACQUI RNC 437,5 0,00

TIM 6139 0,34

TIM RNC 3104 0,49

TORO 21632 -0,41

TORO P 9163 0,87

TORO R 9208 2,38

TOSI 16645 0,08

TRENNO 3200 0,06

U
UNICEM 13664 1,53

UNICEM RNC 4433 0,57

UNIPOL 5404 1,16

UNIPOL P 3048 0,86

UNIPOL P W 585,2 1,14

UNIPOL W 674,5 1,72

V
VIANINI IND 902,6 0,36

VIANINI LAV 2574 2,88

VITTORIA ASS 5339 2,01

VOLKSWAGEN 1332330
0,00

Z
ZIGNAGO 13235 -3,20

ZUCCHI 9210 -2,54

ZUCCHI RNC 4767 1,56

ZUCCHINI 10630 0,08

VALUTA 31/07 30/07

DOLLARO USA 1787,58 1797,38

ECU 1923,61 1922,12

MARCO TEDESCO 976,18 974,98

FRANCO FRANCESE 289,53 289,25

LIRA STERLINA 2925,91 2921,64

FIORINO OLANDESE 866,66 865,75

FRANCO BELGA 47,28 47,22

PESETA SPAGNOLA 11,56 11,56

CORONA DANESE 256,16 256,00

LIRA IRLANDESE 2604,15 2615,19

DRACMA GRECA 6,25 6,23

ESCUDO PORTOGH. 9,65 9,65

DOLLARO CANADESE 1295,25 1299,62

YEN GIAPPONESE 15,13 15,12

FRANCO SVIZZERO 1185,79 1179,23

SCELLINO AUSTR. 138,73 138,57

CORONA NORVEGESE 235,32 235,58

CORONA SVEDESE 224,70 224,88

MARCO FINLANDESE 327,16 328,65

DOLLARO AUSTRAL. 1329,42 1337,61

DENARO LETTERA

ORO FINO (PER GR.) 18.750 18.800

ARGENTO (PER KG.) 252.800 254.200

STERLINA (V.C.) 135.000 146.000

STERLINA (N.C.) 140.000 160.000

STERLINA (POST.74) 137.000 152.000

MARENGO ITALIANO 117.000 126.000

MARENGO SVIZZERO 109.000 127.000

MARENGO FRANCESE 105.000 120.000

MARENGO BELGA 105.000 120.000

MARENGO AUSTRIACO 105.000 120.000

20 MARCHI 133.000 145.000

10 DOLLARI LIBERTY 440.000 500.000

10 DOLLARI INDIANO 600.000 680.000

20 DOLLARI LIBERTY 720.000 800.000

20 DOLLARI ST.GAUD. 730.000 810.000

4 DUCATI AUSTRIA 295.000 350.000

100 CORONE AUSTRIA 570.000 610.000

100 PESOS CILE 330.000 360.000

KRUGERRAND 583.000 630.000

50 PESOS MESSICO 705.000 750.000

TITOLO OGGI DIFF.

ENTE FS 90-01 102,14 0,15

ENTE FS 94-04 111,00 0,00

ENTE FS 94-04 103,31 0,26

ENTE FS 96-01 100,65 0,00

ENTE FS 94-02 101,20 0,05

ENTE FS 92-00 101,85 0,25

ENTE FS 89-99 101,40 -0,59

ENTE FS 3 85-00 111,50 0,00

ENTE FS OP 90-98 104,50 0,00

ENEL 1 EM 86-01 102,25 0,16

ENEL 1 EM 93-01 103,80 -0,65

ENEL 1 EM 90-98 107,10 0,00

ENEL 1 EM 91-01 105,20 -0,15

ENEL 1 EM 92-00 104,01 0,02

ENEL 2 EM 85-00 111,70 0,10

ENEL 2 EM 89-99 107,55 0,05

ENEL 2 EM 93-03 111,45 0,35

ENEL 2 EM 91-03 104,51 0,31

ENEL 3 EM 85-00 N.R. 0,00

IRI IND 85-00 103,00 -0,45

IRI IND 85-99 102,00 0,00

AUTOSTRADE 93-00 102,00 0,20

MEDIOB 89-99 107,24 -0,17

MERCATO RISTRETTO

TITOLO CHIUS. VAR.

AUTOSTRADE MER. 8200 0,00

BASE H PRIV 151 0,00

BCA PROV NAPOLI 2350 0,86

BONAPARTE 18 -5,26

BORGOSESIA 656 0,00

BORGOSESIA RIS 130 0,00

CARBOTRADE P 900 0,00

CONDOTTE ACQ SOSP. ---

FEMPAR 70 0,00

FERR NORD MI 825 3,13

FINPE 748 0,00

FRETTE 2550 0,00

IFIS PRIV 990 0,00

ITALIANA ASS 14300 -0,35

NAPOLETANA GAS 2000 0,00

OB P. C. IND ZC 60,8 0,00

POP COM IND. 25000 0,00

POP CREMA 55000 -0,90

POP CREMONA 10325 0,24

POP EMILIA 69500 -0,71

POP INTRA 12300 0,00

POP LODI 11300 0,00

POP LUINO VARESE 8010 0,00

POP NOVARA 7200 -0,41

POP SIRACUSA 15800 0,00

POP SONDRIO 28700 0,00

POP.COM.IND 01 CV 125 0,00

POP.COM.IND 99 CV 158 2,60

POP.CRE. 7% CV 114 0,00

POP.CRE. 8% CV 113,1 0,09

POP.EMIL 99 CV 124 0,00

POP.EMILIA CV 153 0,33

POP.INTRA CV 113,5 0,44

POP.LODI CV 110 0,46

SANITA’ SOSP. ---

FONDI D’INVESTIMENTO

AZIONARI
IERI PREC.

ADRIATIC AMERIC F 30.371 29.950

ADRIATIC EUROPE F 26.985 26.768

ADRIATIC FAR EAST 14.086 14.172

ADRIATIC GLOBAL F 24.936 24.759

ALPI AZIONARIO 10.862 10.894

ALTO AZIONARIO 13.822 13.829

AMERICA 2000 24.138 23.766

AMERIGO VESPUCCI 14.112 14.031

APULIA AZIONARIO 13.674 13.721

APULIA INTERNAZ 13.465 13.384

ARCA AZ AMER LIRE 30.976 30.622

ARCA AZ EUR LIRE 18.173 18.201

ARCA AZ FAR E LIR 14.529 14.552

ARCA AZ IT 25.045 25.200

ARCA VENTISETTE 24.776 24.613

AUREO GLOBAL 19.627 19.489

AUREO MULTIAZIONI 14.331 14.325

AUREO PREVIDENZA 25.957 26.026

AZIMUT AMERICA 18.820 18.514

AZIMUT BORSE INT 19.086 18.899

AZIMUT CRESC ITA 21.135 21.253

AZIMUT EUROPA 16.684 16.512

AZIMUT PACIFICO 14.209 14.252

AZIMUT TREND 20.809 20.488

AZIMUT TREND EMER 12.587 12.480

AZIMUT TREND ITA 14.804 14.897

AZZURRO 35.608 35.763

BLUE CIS 10.412 10.444

BN AZIONI INTERN 21.944 21.665

BN AZIONI ITALIA 14.541 14.606

BN OPPORTUNITA 10.674 10.659

BPB RUBENS 15.466 15.368

BPB TIZIANO 18.366 18.487

CAPITALGES EUROPA 10.390 10.318

CAPITALGES INTER 18.352 18.266

CAPITALGES PACIF 10.456 10.378

CAPITALGEST AZ 20.702 20.788

CAPITALRAS 24.457 24.604

CARIFONDO ARIETE 23.605 23.490

CARIFONDO ATLANTE 23.853 23.809

CARIFONDO AZ AMER 12.473 12.335

CARIFONDO AZ ASIA 11.583 11.574

CARIFONDO AZ EURO 11.854 11.879

CARIFONDO AZ ITA 11.680 11.729

CARIFONDO CARIG A 11.489 11.467

CARIFONDO DELTA 30.735 30.938

CARIFONDO PAES EM 14.053 13.987

CARIMONTE AZ ITA 16.312 16.370

CARIPLO BL CHIPS 16.531 16.434

CENTRALE AME DLR 14,555 14,41

CENTRALE AME LIRE 26.160 25.757

CENTRALE AZ IM IN 10.739 10.739

CENTRALE CAPITAL 30.865 30.957

CENTRALE E AS DLR 8,301 8,307

CENTRALE E AS LIR 14.920 14.848

CENTRALE EUR ECU 18,414 18,173

CENTRALE EUR LIRE 35.393 34.965

CENTRALE G7 BL CH 18.223 18.099

CENTRALE GIAP LIR 11.691 11.842

CENTRALE GIAP YEN 773,163 779,592

CENTRALE GLOBAL 29.259 29.083

CENTRALE ITALIA 17.287 17.373

CISALPINO AZ 19.654 19.730

CISALPINO INDICE 15.387 15.455

CLIAM AZIONI ITA 11.715 11.761

CLIAM SIRIO 14.494 14.424

COMIT AZIONE 15.591 15.591

COMIT PLUS 14.942 14.942

CONSULTINVEST AZ 12.976 13.016

CREDIS AZ ITA 15.168 15.248

CREDIS TREND 14.247 14.082

CRISTOFOR COLOMBO 31.127 30.617

DUCATO AZ AMERICA 11.534 11.299

DUCATO AZ ASIA 10.340 10.312

DUCATO AZ EUROPA 11.037 10.964

DUCATO AZ GIAPPON 10.221 10.310

DUCATO AZ INTERN 55.624 55.191

DUCATO AZ ITALIA 15.798 15.893

DUCATO AZ PA EMER 10.693 10.625

DUCATO SECURPAC 12.434 12.418

EPTA AZIONI ITA 15.651 15.705

EPTAINTERNATIONAL 25.563 25.344

EUROM AMERIC EQ F 32.417 31.861

EUROM AZIONI ITAL 19.292 19.379

EUROM BLUE CHIPS 23.832 23.605

EUROM EM MKT EQ F 10.770 10.701

EUROM EUROPE EQ F 25.352 25.191

EUROM GREEN EQ F 16.179 16.027

EUROM GROWTH EQ F 13.786 13.645

EUROM HI-TEC EQ F 18.147 17.828

EUROM RISK FUND 32.253 32.219

EUROM TIGER FAR E 23.989 23.839

EUROPA 2000 27.397 27.157

FERDIN MAGELLANO 11.000 11.021

FIDEURAM AZIONE 24.258 24.029

FINANZA ROMAGEST 15.013 15.056

FONDERSEL AM 20.883 20.527

FONDERSEL EU 19.713 19.497

FONDERSEL IND 11.834 11.841

FONDERSEL ITALIA 16.523 16.632

FONDERSEL OR 13.994 14.034

FONDERSEL SERV 14.633 14.546

FONDICRI ALTO POT 19.163 19.047

FONDICRI INT 32.914 32.751

FONDICRI SEL AME 12.541 12.425

FONDICRI SEL EUR 11.345 11.361

FONDICRI SEL ITA 23.876 23.973

FONDICRI SEL ORI 11.198 11.232

FONDINV EUROPA 25.521 25.263

FONDINV PAESI EM 17.692 17.569

FONDINV SERVIZI 27.536 27.285

FONDINVEST TRE 23.397 23.517

FONDO CRESCITA 13.101 13.181

GALILEO 19.492 19.545

GALILEO INT 21.221 21.001

GENERCOMIT AZ ITA 14.705 14.779

GENERCOMIT CAP 18.591 18.671

GENERCOMIT EUR 32.088 31.836

GENERCOMIT INT 31.137 30.885

GENERCOMIT NOR 38.965 38.336

GENERCOMIT PACIF 11.980 11.979

GEODE 23.328 23.118

GEODE PAESI EMERG 14.371 14.262

GEODE RISORSE NAT 9.096 8.981

GEPOBLUECHIPS 12.319 12.194

GEPOCAPITAL 21.681 21.746

GESFIMI AMERICHE 15.718 15.478

GESFIMI EUROPA 15.970 15.760

GESFIMI INNOVAZ 16.592 16.383

GESFIMI ITALIA 16.002 16.090

GESFIMI PACIFICO 11.510 11.552

GESTICRED AMERICA 17.095 16.881

GESTICRED AZIONAR 27.302 27.048

GESTICRED BORSITA 19.253 19.354

GESTICRED EUROAZ 27.202 26.911

GESTICRED F EAST 11.796 11.878

GESTICRED MERC EM 11.583 11.510

GESTICRED PRIVAT 15.364 15.219

GESTIELLE A 14.914 14.987

GESTIELLE AMERICA 19.015 18.780

GESTIELLE B 16.076 16.058

GESTIELLE EM MKT 14.577 14.420

GESTIELLE EUROPA 17.733 17.580

GESTIELLE F EAST 12.003 12.100

GESTIELLE I 19.462 19.356

GESTIFONDI AZ INT 20.825 20.612

GESTIFONDI AZ IT 15.714 15.776

GESTN AMERICA DLR 17,417 17,266

GESTN AMERICA LIT 31.305 30.861

GESTN EUROPA LIRE 17.007 16.871

GESTN EUROPA MAR 17,445 17,301

GESTN FAREAST LIT 17.245 17.307

GESTN FAREAST YEN 1140,467 1139,368

GESTN PAESI EMERG 14.854 14.769

GESTNORD AMBIENTE 13.824 13.721

GESTNORD BANKING 16.954 16.758

GESTNORD PZA AFF 13.522 13.582

GRIFOGLOBAL 13.331 13.401

GRIFOGLOBAL INTER 12.771 12.658

IMIEAST 15.539 15.650

IMIEUROPE 28.733 28.460

IMINDUSTRIA 19.473 19.404

IMITALY 24.658 24.791

IMIWEST 32.630 32.119

INDUSTRIA ROMAGES 17.965 18.041

ING SVI AMERICA 31.384 30.865

ING SVI ASIA 10.587 10.585

ING SVI AZIONAR 24.669 24.812

ING SVI EM MAR EQ 13.997 13.832

ING SVI EUROPA 29.846 29.518

ING SVI IND GLOB 23.847 23.605

ING SVI INIZIAT 21.568 21.539

ING SVI OLANDA 23.163 23.132

INTERB AZIONARIO 30.534 30.666

INTERN STK MANAG 16.055 15.926

INVESTILIBERO 11.723 11.714

INVESTIRE AMERICA 32.986 32.486

INVESTIRE AZ 21.696 21.824

INVESTIRE EUROPA 22.545 22.339

INVESTIRE INT 19.568 19.464

INVESTIRE PACIFIC 18.935 19.015

ITALY STK MANAG 13.346 13.409

LAGEST AZ INTERN 22.695 22.491

LAGEST AZION ITA 31.394 31.586

LOMBARDO 26.556 26.628

MEDICEO AM LATINA 15.572 15.393

MEDICEO AMERICA 15.823 15.657

MEDICEO ASIA 11.714 11.661

MEDICEO GIAPPONE 12.095 12.179

MEDICEO IND ITAL 10.328 10.370

MEDICEO MEDITERR 17.310 17.085

MEDICEO NORD EUR 13.053 12.920

MIDA AZIONARIO 18.000 18.000

OASI AZ ITALIA 13.903 13.957

OASI CRE AZI 13.997 14.028

OASI FRANCOFORTE 20.580 20.422

OASI HIGH RISK 14.802 14.728

OASI ITAL EQ RISK 16.929 17.095

OASI LONDRA 11.810 11.680

OASI NEW YORK 16.377 16.153

OASI PANIERE BORS 14.145 14.063

OASI PARIGI 18.011 17.796

OASI TOKYO 13.069 13.108

OCCIDENTE 16.462 16.245

OLTREMARE AZION 15.638 15.688

OLTREMARE STOCK 17.695 17.543

ORIENTE 2000 21.038 21.154

PADANO INDICE ITA 13.855 13.937

PERFORMAN AZ EST 20.894 20.729

PERFORMAN AZ ITA 14.491 14.575

PERFORMAN PLUS 10.766 10.808

PERSONALF AZ 23.808 23.629

PHARMACHEM 24.166 23.991

PHENIXFUND TOP 17.090 17.088

PRIME M AMERICA 33.925 33.424

PRIME M EUROPA 31.874 31.703

PRIME M PACIFICO 25.716 25.638

PRIMECAPITAL 61.108 61.204

PRIMECLUB AZ INT 14.192 14.056

PRIMECLUB AZ ITA 20.031 20.114

PRIMEEMERGINGMK 18.673 18.513

PRIMEGLOBAL 26.241 25.995

PRIMEITALY 20.606 20.704

PRIMESPECIAL 17.193 16.982

PROFES GEST INT 26.279 26.041

PROFES GEST ITA 25.357 25.477

PRUDENTIAL AZIONI 16.255 16.310

PRUDENTIAL SM CAP 13.256 13.284

PUTNAM EU EQ ECU 7,48 7,42

PUTNAM EUROPE EQ 14.377 14.276

PUTNAM GL EQ DLR 8,18 8,155

PUTNAM GLOBAL EQ 14.702 14.577

PUTNAM PAC EQ DLR 6,666 6,679

PUTNAM PACIFIC EQ 11.982 11.939

PUTNAM USA EQ DLR 7,476 7,368

PUTNAM USA EQUITY 13.438 13.170

PUTNAM USA OP DLR 6,46 6,389

PUTNAM USA OPPORT 11.611 11.420

QUADRIFOGLIO AZ 20.775 20.781

RISP ITALIA AZ 22.027 22.070

RISP ITALIA B I 34.596 34.298

RISP ITALIA CRE 16.676 16.789

ROLOAMERICA 19.138 18.781

ROLOEUROPA 16.081 15.998

ROLOITALY 14.535 14.597

ROLOORIENTE 13.852 13.828

SALVADANAIO AZ 21.903 21.976

SELECT AMERICA 21.405 21.127

SELECT EUROPA 27.077 26.794

SELECT GERMANIA 16.723 16.547

SELECT ITALIA 14.288 14.346

SELECT PACIFICO 13.466 13.476

SPAOLO ALDEBAR IT 20.889 21.001

SPAOLO ANDR AZ IN 39.466 39.087

SPAOLO AZ INT ETI 11.158 11.071

SPAOLO AZION ITA 11.628 11.666

SPAOLO AZIONI 17.506 17.559

SPAOLO H AMBIENTE 30.417 30.249

SPAOLO H AMERICA 18.699 18.334

SPAOLO H ECON EME 15.811 15.647

SPAOLO H EUROPA 14.684 14.573

SPAOLO H FINANCE 35.596 35.168

SPAOLO H INDUSTR 24.386 24.107

SPAOLO H INTERNAZ 24.532 24.317

SPAOLO H PACIFICO 12.634 12.657

SPAOLO JUNIOR 26.261 26.341

TALLERO 12.164 12.071

TRADING 12.667 12.639

VENETOBLUE 19.821 19.894

VENETOVENTURE 17.748 17.737

VENTURE TIME 13.983 13.984

ZECCHINO 12.961 13.062

ZENIT AZIONARIO 14.079 14.491

ZENIT TARGET 11.027 11.157

ZETASTOCK 27.842 27.593

ZETASWISS 36.453 35.992

BILANCIATI
ADRIATIC MULTI F 21.045 20.930

ALTO BILANCIATO 13.863 13.880

ARCA BB 42.482 42.528

ARCA TE 23.211 23.098

ARMONIA 20.407 20.284

AUREO 35.151 35.151

AZIMUT 26.787 26.774

BN MULTIFONDO 13.783 13.790

BN SICURVITA 22.017 22.012

CAPITALCREDIT 23.863 23.825

CAPITALGES BILAN 28.003 28.040

CARIFONDO LIBRA 43.048 43.177

CISALPINO BILAN 25.590 25.567

EPTACAPITAL 20.361 20.408

EUROM CAPITALFIT 30.910 30.843

FIDEURAM PERFORM 14.780 14.840

FONDATTIVO 15.818 15.776

FONDERSEL 59.595 59.657

FONDICRI BIL 18.608 18.599

FONDINVEST DUE 32.019 32.047

FONDO CENTRALE 32.226 32.056

FONDO GENOVESE 12.298 12.314

GENERCOMIT 39.873 39.959

GENERCOMIT ESPANS 13.348 13.271

GEPOREINVEST 21.760 21.776

GEPOWORLD 19.102 18.960

GESFIMI INTERNAZ 20.399 20.236

GESTICRED FINANZA 24.927 24.766

GIALLO 13.918 13.952

GRIFOCAPITAL 24.262 24.303

IMICAPITAL 44.949 44.862

ING SVI PORTFOLIO 33.929 34.070

INTERMOBILIARE F 21.850 21.965

INVESTIRE BIL 20.075 20.091

INVESTIRE GLOBAL 18.495 18.423

MIDA BIL 16.254 16.321

MULTIRAS 36.601 36.665

NAGRACAPITAL 26.276 26.291

NORDCAPITAL 20.434 20.448

NORDMIX 22.847 22.721

ORIENTE 11.104 11.125

PHENIXFUND 23.932 23.754

PRIMEREND 37.833 37.867

PROFES RISPARMIO 23.758 23.774

PROFESSIONALE 72.784 72.866

PRUDENTIAL MIXED 12.227 12.177

QUADRIFOGLIO BIL 26.511 26.548

QUADRIFOGLIO INT 15.100 15.045

ROLOINTERNATIONAL 20.098 20.035

ROLOMIX 18.673 18.686

SALVADANAIO BIL 26.459 26.487

SILVER TIME 10.627 10.626

VENETOCAPITAL 19.842 19.858

VISCONTEO 37.406 37.392

OBBLIGAZIONARI

ADRIATIC BOND F 24.020 23.916

AGRIFUTURA 23.652 23.609

ALLEANZA OBBLIG 10.537 10.537

ALPI MONETARIO 10.195 10.140

ALPI OBBLIGAZION 10.143 10.202

ALTO MONETARIO 10.095 10.084

ALTO OBBLIGAZION 11.431 11.422

APULIA OBBLIGAZ 10.421 10.409

ARCA BOND 17.154 17.102

ARCA BOND DLR LIR 12.587 12.505

ARCA BOND ECU LIR 10.881 10.881

ARCA BOND YEN LIR 11.211 11.260

ARCA BT 12.479 12.469

ARCA MM 19.565 19.546

ARCA RR 13.402 13.379

ARCOBALENO 21.272 21.202

AUREO BOND 13.130 13.070

AUREO GESTIOB 14.568 14.513

AUREO MONETARIO 10.465 10.460

AUREO RENDITA 25.999 25.936

AZIMUT FIXED RATE 12.814 12.785

AZIMUT FLOAT RATE 11.280 11.272

AZIMUT GARANZ VAL 10.012 10.001

AZIMUT GARANZIA 18.183 18.169

AZIMUT REDDITO 20.368 20.336

AZIMUT REND INT 12.769 12.730

AZIMUT SOLIDAR 11.198 11.188

AZIMUT TREND TAS 11.679 11.664

AZIMUT TREND VAL 11.199 11.202

BN CASH FONDO 17.359 17.351

BN LIQUIDITA 10.061 10.060

BN OBBL INTERN 11.640 11.601

BN OBBL ITALIA 10.191 10.181

BN REDD ITALIA 11.571 11.772

BN VALUTA FORTE 10,139 10,123

BPB REMBRANDT 11.710 11.673

BPB TIEPOLO 11.834 11.821

CAPITALGES BO DLR 10.701 10.616

CAPITALGES BO MAR 9.985 9.971

CAPITALGES MONET 14.950 14.930

CAPITALGES REND 14.292 14.268

CARIFONDO ALA 14.731 14.712

CARIFONDO BOND 13.582 13.554

CARIFONDO CARIG M 15.897 15.889

CARIFONDO CARIG O 14.087 14.073

CARIFONDO DLR O 6,971 6,969

CARIFONDO DLR O L 12.530 12.457

CARIFONDO DMK O 10,13 10,126

CARIFONDO DMK O L 9.877 9.874

CARIFONDO HI YIEL 10.857 10.829

CARIFONDO LIREPIU 21.469 21.458

CARIFONDO MAGNA G 13.397 13.389

CARIFONDO TESORER 10.381 10.381

CARIMONTE MONETAR 12.088 12.097

CARIPLO STRONG CU 11.884 11.851

CENT CASH DLR 11,12 11,117

CENT CASH DMK 10,76 10,762

CENTRALE BOND AME 11,346 11,306

CENTRALE BOND GER 11,536 11,517

CENTRALE CASH 12.484 12.474

CENTRALE CONTO CO 14.501 14.497

CENTRALE MONEY 20.609 20.511

CENTRALE REDDITO 28.167 28.119

CENTRALE TASSO FI 11.177 11.154

CENTRALE TASSO VA 10.000 10.000

CISALPINO CASH 12.792 12.785

CISALPINO CEDOLA 10.652 10.642

CISALPINO REDD 19.491 19.416

CLIAM CASH IMPRES 10.037 10.035

CLIAM LIQUIDITA 12.045 12.039

CLIAM OBBLIG EST 13.210 13.143

CLIAM OBBLIG ITA 11.834 11.825

COLUMBUS I B DLR 6,849 6,854

COLUMBUS I B LIRE 12.311 12.251

COMIT OBBL ESTERO 10.574 10.574

COMIT REDDITO 11.109 11.109

CONSULTINVEST RED 10.496 10.483

COOPREND 13.806 13.811

CR TRIESTE OBBLIG 11.058 11.045

CREDIS MONET LIRE 11.248 11.246

CREDIS OBB INT 11.545 11.526

CREDIS OBB ITA 11.082 11.062

DUCATO MONETARIO 12.335 12.328

DUCATO OBB DLR 10.930 10.842

DUCATO OBB EURO 10.130 10.112

DUCATO RED INTERN 12.608 12.558

DUCATO RED ITALIA 34.583 34.509

EPTA 92 18.093 18.011

EPTA IMPRESA 10.638 10.637

EPTABOND 28.876 28.826

EPTAMONEY 20.302 20.298

EUGANEO 10.628 10.622

EUROM CONTOVIVO 17.434 17.426

EUROM INTERN BOND 13.851 13.792

EUROM LIQUIDITA 11.339 11.332

EUROM NORTH AME B 13.029 12.951

EUROM NORTH EUR B 11.038 11.040

EUROM REDDITO 19.591 19.544

EUROM RENDIFIT 12.558 12.535

EUROM TESORERIA 16.007 16.000

EUROM YEN BOND 17.566 17.628

EUROMONEY 13.326 13.304

F E M MONETA 10.036 10.028

FIDEURAM MONETA 21.515 21.504

FIDEURAM SECURITY 14.231 14.226

FONDERSEL CASH 12.869 12.861

FONDERSEL DOLLARO 12.547 12.440

FONDERSEL INT 19.214 19.133

FONDERSEL MARCO 9.908 9.907

FONDERSEL REDD 18.676 18.657

FONDICRI 1 12.363 12.350

FONDICRI BOND PLU 10.963 10.914

FONDICRI MONETAR 20.471 20.462

FONDIMPIEGO 28.725 28.675

FONDINVEST UNO 13.264 13.244

FONDOFORTE 15.837 15.825

GARDEN CIS 10.046 10.046

GENERCOM AM DLR 6,596 6,593

GENERCOM AM LIRE 11.856 11.785

GENERCOM EU ECU 5,783 5,775

GENERCOM EU LIRE 11.115 11.111

GENERCOMIT BR TER 10.683 10.666

GENERCOMIT MON 18.740 18.719

GENERCOMIT OB EST 11.162 11.141

GENERCOMIT REND 12.141 12.127

GEPOBOND 12.159 12.127

GEPOBOND DLR 6,13 6,123

GEPOBOND DLR LIRE 11.018 10.944

GEPOCASH 10.293 10.283

GEPOREND 11.153 11.132

GESFIMI MONETARIO 16.781 16.772

GESFIMI PIANETA 11.707 11.652

GESFIMI RISPARMIO 11.353 11.333

GESTICRED CASH MA 11.973 11.967

GESTICRED CEDOLE 10.420 10.407

GESTICRED MONETE 19.757 19.745

GESTIELLE BT ITA 10.439 10.434

GESTIELLE BOND 15.861 15.803

GESTIELLE BT EMER 11.614 11.586

GESTIELLE BT OCSE 11.077 11.049

GESTIELLE LIQUID 18.845 18.823

GESTIELLE M 15.068 15.039

GESTIFONDI MONETA 14.353 14.346

GESTIFONDI OB IN 12.991 12.933

GESTIRAS 41.051 40.993

GESTIRAS COUPON 12.405 12.393

GESTIVITA 12.085 12.071

GINEVRA MONETARIO 11.411 11.401

GINEVRA OBBLIGAZ 12.323 12.307

GLOBALREND 17.165 17.098

GRIFOBOND 10.806 10.791

GRIFOCASH 11.218 11.210

GRIFOREND 14.424 14.415

IMIBOND 21.246 21.179

IMIDUEMILA 25.215 25.205

IMIREND 16.378 16.358

ING SVI BOND 21.877 21.803

ING SVI EMER MARK 20.515 20.361

ING SVI EUROC ECU 5,036 5,03

ING SVI EUROC LIR 9.679 9.678

ING SVI MONETAR 12.830 12.821

ING SVI REDDITO 24.926 24.895

INTERB RENDITA 31.735 31.709

INTERMONEY 13.613 13.580

INTERN BOND MANAG 11.188 11.141

INVESTIRE BOND 13.093 13.051

INVESTIRE MON 14.693 14.685

INVESTIRE OBB 31.081 31.042

ITALMONEY 12.996 12.973

ITALY BOND MANAG 11.680 11.661

JP MORGAN MON ITA 10.840 10.831

JP MORGAN OBB INT 11.626 11.590

JP MORGAN OBB ITA 12.472 12.439

LAGEST MONETA ITA 11.933 11.908

LAGEST OBBLIG INT 16.708 16.631

LAGEST OBBLIG ITA 25.505 25.492

LIRADORO 12.104 12.097

MARENGO 12.319 12.307

MEDICEO MON AMER 11.740 11.673

MEDICEO MON EUROP 10.845 10.847

MEDICEO MONETARIO 12.275 12.266

MEDICEO REDDITO 13.027 13.009

MIDA MONETARIO 17.844 17.833

MIDA OBB 23.268 23.231

MONETAR ROMAGEST 18.841 18.832

MONEY TIME 17.316 17.334

NAGRAREND 14.240 14.219

NORDF DOLL DLR 11,821 11,806

NORDF DOLL LIT 21.247 21.103

NORDF MARCO DMK 11,909 11,907

NORDF MARCO LIT 11.611 11.611

NORDFONDO 22.684 22.660

NORDFONDO CASH 12.795 12.785

OASI 3 MESI 10.574 10.572

OASI BOND RISK 13.752 13.711

OASI BTP RISK 15.995 15.974

OASI CRESCITA RIS 12.017 12.016

OASI DOLLARI LIRE 12.404 12.258

OASI F SVIZZERI L 8.751 8.753

OASI FAMIGLIA 10.738 10.736

OASI GEST LIQUID 12.010 12.006

OASI MARCHI LIRE 9.828 9.811

OASI MONET ITALIA 13.499 13.489

OASI OBB GLOBALE 20.099 20.074

OASI OBB INTERNAZ 18.643 18.505

OASI OBB ITALIA 18.694 18.678

OASI PREVIDEN INT 11.934 11.932

OASI TES IMPRESE 11.732 11.730

OASI YEN LIRE 9.411 9.452

OLTREMARE BOND 11.686 11.634

OLTREMARE MONET 11.538 11.529

OLTREMARE OBB 11.999 11.975

PADANO BOND 13.452 13.409

PADANO MONETARIO 10.170 10.169

PADANO OBBLIG 13.156 13.156

PERFORMAN CEDOLA 10.219 10.213

PERFORMAN MON 12 14.567 14.559

PERFORMAN MON 3 10.286 10.281

PERFORMAN OB EST 13.845 13.813

PERFORMAN OB LIRA 13.640 13.618

PERSEO MONETARIO 10.611 10.605

PERSONAL BOND 11.540 11.489

PERSONAL DOLLARO 12,086 12,064

PERSONAL LIRA 15.887 15.857

PERSONAL MARCO 11,508 11,495

PERSONALF MON 20.296 20.289

PHENIXFUND DUE 22.744 22.724

PITAGORA 16.824 16.797

PITAGORA INT 12.841 12.798

PRIMARY BOND ECU 8,604 8,569

PRIMARY BOND LIRE 16.537 16.487

PRIME REDDITO ITA 12.590 12.572

PRIMEBOND 21.568 21.485

PRIMECASH 11.742 11.715

PRIMECLUB OB INT 11.707 11.661

PRIMECLUB OB ITA 24.587 24.548

PRIMEMONETARIO 23.034 23.024

PROFES MONETA ITA 12.010 11.991

PROFES REDD INT 11.172 11.128

PROFES REDD ITA 17.864 17.851

PRUDENTIAL MONET 10.688 10.683

PRUDENTIAL OBBLIG 19.742 19.713

PUTNAM GL BO DLR 6,939 6,944

PUTNAM GLOBAL BO 12.472 12.412

QUADRIFOGLIO C BO 12.811 12.816

QUADRIFOGLIO OBB 21.739 21.770

RENDICREDIT 13.081 13.062

RENDIRAS 22.480 22.470

RISP ITALIA COR 19.333 19.320

RISP ITALIA MON 10.319 10.311

RISP ITALIA RED 26.580 26.540

ROLOBONDS 13.657 13.567

ROLOGEST 25.464 25.439

ROLOMONEY 15.720 15.713

ROMA CAPUT MUNDI 13.068 13.023

SALVADANAIO OBB 23.635 23.603

SCUDO 11.778 11.749

SELECT BUND 10.449 10.422

SELECT RIS LIRE 13.190 13.176

SFORZESCO 14.136 14.107

SICILCASSA MON 12.920 12.911

SOLEIL CIS 10.047 10.046

SPAOLO ANTAR RED 16.824 16.797

SPAOLO BREVE TERM 10.720 10.713

SPAOLO CASH 13.752 13.742

SPAOLO H BONDS 11.497 11.459

SPAOLO LIQ IMPRES 10.666 10.662

SPAOLO OB EST ETI 10.012 10.014

SPAOLO OB EST FL 10.345 10.317

SPAOLO OB ITA ETI 10.327 10.312

SPAOLO OB ITALIA 10.392 10.373

SPAOLO OB MIST FL 10.295 10.283

SPAOLO RENDITA 10.071 10.064

SPAOLO VEGA COUP 12.238 12.219

VASCO DE GAMA 20.211 20.173

VENETOCASH 18.211 18.196

VENETOREND 21.795 21.777

VERDE 12.634 12.617

ZENIT BOND 10.269 10.214

ZENIT MONETARIO 10.710 10.703

ZENIT OBBLIGAZ 10.201 10.205

ZETA MONETARIO 11.862 11.857

ZETA REDDITO 10.371 10.358

ZETABOND 22.437 22.344

F INA VALORE ATT 5083,712 N.D.

F INA VALUTA EST 1805,523 1800,37

SAI QUOTA 25749,04 25736,16

ESTERI
CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,92 59,92

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 188543 187815

FONDIT. LIRA LIT (O) 11430 11426

FONDIT. DMK LIT (O) 8782 8812

FONDIT. DLR LIT (O) 12002 11976

FONDIT. YEN LIT (O) 8304 8323

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 13060 13043

FON. EQ.ITALY LIT (A) 15191 15028

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 16131 15917

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 16039 15904

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 18766 18526

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 9799 9898

FON. EM.MK ASIA LIT (A)11603 11592

FON. F. RATE LIT (O) 10877 10871

INT. GL.SICAV ECU (B) 49,44 49,13

INT. SEC. ECU (B) 58,35 57,41

INT. LIRA ECU (B) 5,03 5,02

INT. SWISS FR. ECU (B) 4,98 4,98

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,12 5,1

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 5,03 5,01

INT. B. MARK ECU (B) 4,99 5

INT. BOND DLR ECU (B) 5,56 5,52

INT. BOND YEN ECU (B) 5,42 5,41

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 6,17 6,09

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 5,69 5,62

INT. B. CH.US ECU (B) 5,98 5,89

INT. SM.C. US ECU (B) 5,97 5,87

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 5,47 5,52

TITOLI DI STATO CHE TEMPO FA
TITOLO PREZ-

ZO DIFF.

CCT ECU 29/05/98 N.R. 0,00

CCT ECU 25/06/98 N.R. 0,00

CCT ECU 26/07/98 102,49 0,00

CCT ECU 26/09/98 N.R. 0,00

CCT ECU 28/09/98 102,50 0,00

CCT ECU 26/10/98 102,50 0,78

CCT ECU 29/11/98 100,50 0,50

CCT ECU 14/01/99 101,60 0,10

CCT ECU 21/02/99 102,30 1,00

CCT ECU 26/07/99 N.R. 0,00

CCT ECU 22/02/99 100,00 0,00

CCT ECU 22/11/99 102,00 -1,00

CCT ECU 24/01/00 113,10 0,00

CCT ECU 24/05/00 108,35 0,00

CCT ECU 26/09/00 103,05 0,00

CCT ECU 22/02/01 111,00 0,00

CCT ECU 16/07/01 106,00 0,05

CCT IND 01/09/97 99,94 -0,01

CCT IND 01/01/98 101,85 0,00

CCT IND 01/03/98 100,05 -0,01

CCT IND 01/04/98 100,03 0,00

CCT IND 01/05/98 100,08 0,03

CCT IND 01/06/98 100,35 0,06

CCT IND 01/07/98 100,27 0,03

CCT IND 01/08/98 100,30 0,00

CCT IND 01/09/98 100,24 -0,02

CCT IND 01/10/98 100,26 0,02

CCT IND 01/11/98 100,36 0,02

CCT IND 01/12/98 100,51 0,01

CCT IND 01/01/99 100,50 -0,03

CCT IND 01/02/99 100,57 -0,01

CCT IND 01/03/99 100,57 0,02

CCT IND 01/04/99 100,56 0,00

CCT IND 01/05/99 100,70 0,03

CCT IND 01/06/99 100,85 -0,02

CCT IND 01/08/99 100,73 0,02

CCT IND 01/11/99 100,95 0,07

CCT IND 01/01/00 100,97 0,02

CCT IND 01/02/00 101,12 0,00

CCT IND 01/03/00 101,13 -0,01

CCT IND 01/05/00 101,34 -0,24

CCT IND 01/06/00 101,63 0,02

CCT IND 01/08/00 101,63 -0,07

CCT IND 22/12/00 N.R. 0,00

CCT IND 01/10/00 100,52 -0,13

CCT IND 01/01/01 100,70 0,00

CCT IND 01/12/01 100,46 0,05

CCT IND 01/08/01 100,66 0,00

CCT IND 01/04/01 100,59 0,04

CCT IND 22/12/03 N.R. 0,00

CCT IND 01/06/02 100,48 0,08

CCT IND 01/08/02 100,57 0,01

CCT IND 01/02/02 100,48 0,02

CCT IND 01/10/02 100,68 0,03

CCT IND 01/04/02 100,55 0,00

CCT IND 01/10/01 100,58 0,01

CCT IND 01/11/02 100,52 -0,03

CCT IND 01/12/02 100,59 0,06

CCT IND 01/01/03 101,00 -0,15

CCT IND 01/02/03 100,62 0,02

CCT IND 01/04/03 100,77 0,05

CCT IND 01/05/03 100,65 0,03

CCT IND 01/07/03 100,66 0,03

CCT IND 01/09/03 100,75 -0,03

CCT IND 01/11/03 99,35 -0,02

CCT IND 01/01/04 99,21 0,02

CCT IND 01/03/04 99,18 0,00

CCT IND 01/05/04 99,17 0,00

CCT IND 01/01/06 101,10 0,07

CCT IND 01/01/06 102,50 0,00

BTP 01/10/99 103,01 0,01

BTP 15/09/01 106,27 0,12

BTP 01/02/06 119,97 0,02

BTP 01/02/99 104,53 -0,01

BTP 01/02/01 110,60 -0,03

BTP 01/07/06 115,37 -0,03

BTP 01/07/99 103,85 0,00

BTP 01/07/01 107,59 0,09

BTP 01/01/02 101,39 0,04

BTP 01/01/00 100,40 0,10

BTP 15/02/00 100,52 0,12

BTP 01/11/06 108,90 0,00

BTP 01/09/97 99,39 -0,07

BTP 01/11/97 100,57 0,02

BTP 01/12/97 100,30 0,00

BTP 01/08/99 104,03 0,03

BTP 15/04/99 105,29 0,03

BTP 15/07/98 103,43 -0,07

BTP 15/07/00 111,78 0,18

BTP 01/01/98 101,49 -0,02

BTP 01/01/98 101,47 -0,06

BTP 01/03/98 102,21 -0,04

BTP 19/03/98 102,83 0,12

BTP 15/04/98 102,13 0,02

BTP 01/05/98 103,00 0,02

BTP 01/06/98 103,21 -0,02

BTP 20/06/98 103,96 0,05

BTP 22/12/98 N.R. 0,00

BTP 01/08/98 103,25 -0,09

BTP 18/09/98 105,41 0,00

BTP 01/10/98 102,85 -0,02

BTP 01/04/99 103,55 0,02

BTP 17/01/99 107,35 0,00

BTP 18/05/99 109,24 -0,12

BTP 01/03/01 119,90 0,10

BTP 01/12/99 106,87 0,05

BTP 01/04/00 110,50 1,01

BTP 01/11/98 104,69 0,01

BTP 01/06/01 119,60 0,05

BTP 01/11/00 112,79 0,08

BTP 01/05/01 111,30 0,13

BTP 01/09/01 120,66 0,01

BTP 01/01/02 122,18 -0,07

BTP 01/05/02 123,53 -0,02

BTP 01/03/02 101,48 0,16

BTP 15/05/00 100,50 0,09

BTP 15/05/02 101,60 0,17

BTP 01/09/02 124,75 -0,03

BTP 01/02/07 103,00 0,20

BTP 01/11/26 103,91 0,36

BTP 22/12/23 116,46 0,00

BTP 22/12/03 N.R. 0,00

BTP 01/01/03 126,18 -0,16

BTP 01/04/05 124,38 -0,17

BTP 01/03/03 124,30 0,10

BTP 01/06/03 122,80 -0,14

BTP 01/08/03 118,50 -0,18

BTP 01/10/03 113,75 -0,12

BTP 01/11/23 123,00 0,33

BTP 01/01/07 103,09 0,23

BTP 01/01/99 102,98 -0,03

BTP 01/01/04 111,58 -0,07

BTP 01/09/05 125,49 0,19

BTP 01/01/05 117,99 0,01

BTP 01/04/04 111,71 -0,24

BTP 01/08/04 111,88 -0,07

CTO 19/09/97 100,40 0,00

CTO 20/01/98 102,09 -0,03

CTO 19/05/98 104,00 0,40

CTZ 29/08/97 97,99 0,02

CTZ 31/10/97 97,02 0,02

CTZ 30/12/97 96,38 0,04

CTZ 27/02/98 95,65 0,05

CTZ 27/04/98 94,88 -0,02

CTZ 27/06/98 94,26 0,12

CTZ 28/08/98 93,40 0,05

CTZ 30/10/98 92,86 0,07

CTZ 15/07/99 94,56 0,01

CTZ 15/01/99 91,86 -0,04

CTZ 15/03/99 90,95 0,02

CTZ 15/10/98 93,03 -0,07

CTZ 14/05/99 90,15 0,00

CTZ 30/12/98 92,12 -0,03

CTZ 15/07/99 89,33 0,04

TEMPERATURE IN ITALIA
......................................... ..........................................
Bolzano 15 28 L’Aquila 15 25......................................... ..........................................
Verona 19 30 Roma Ciamp. 20 31......................................... ..........................................
Trieste 22 27 Roma Fiumic. 18 29......................................... ..........................................
Venezia 18 28 Campobasso 16 26......................................... ..........................................
Milano 20 30 Bari 21 29......................................... ..........................................
Torino 20 28 Napoli 21 31......................................... ..........................................
Cuneo 18 25 Potenza 15 24......................................... ..........................................
Genova 23 28 S. M. Leuca 22 28......................................... ..........................................
Bologna 19 31 Reggio C. 24 31......................................... ..........................................
Firenze 18 33 Messina 25 29......................................... ..........................................
Pisa 17 32 Palermo 22 28......................................... ..........................................
Ancona 16 27 Catania 18 29......................................... ..........................................
Perugia 14 30 Alghero 17 29......................................... ..........................................
Pescara 17 27 Cagliari 19 30......................................... ..........................................

TEMPERATURE ALL’ESTERO
......................................... ..........................................
Amsterdam 13 234 Londra 15 24......................................... ..........................................
Atene 24 32 Madrid NP 36......................................... ..........................................
Berlino 17 26 Mosca 17 25......................................... ..........................................
Bruxelles 15 27 Nizza 22 28......................................... ..........................................
Copenaghen 16 21 Parigi 13 29......................................... ..........................................
Ginevra 15 29 Stoccolma 13 23......................................... ..........................................
Helsinki 15 21 Varsavia 11 23......................................... ..........................................
Lisbona 19 30 Vienna 12 27
......................................... ..........................................

Il Servizio meteorologico dell’ Aeronautica
militare comunica le previsioni del tempo
sull’ Italia
SITUAZIONE: una perturbazione, proveniente
dal Canale della Manica, in nottata, avrà rag-
giunto l’ arco alpino ed il settore nord-orien-
tale Italiano. Nella giornata di domani percor-
rerà tutto l’ Adriatico e, sempre nella tarda
serata di domani, venerdi’, avra’ raggiunto la
Puglia.
TEMPO PREVISTO: - Al Nord: sull’ arco alpino
e su Friuli-Venezia Giulia, Trentino-Alto Adi-
ge, Veneto, Emilia Romagna, Marche e Lom-
bardia orientale sono previsti dei temporali di
forte intensità accompagnati da precipitazioni
localmente abbondanti e di tipo grandinige-
no. Le zone pianeggianti del Piemonte, della
Liguria e della Lombardia occidentale avran-
no una nuvolosità irregolare con condizioni di
fhoen. - Al Centro: poco nuvoloso. Nel corso
della giornata, nubi in aumento, con precipi-
tazioni temporalesche sull’Umbria, sull’
Abruzzo e lungo le zone interne e montuose
del Lazio. - Al Sud: cielo inizialmente sereno
o poco nuvoloso con nuvolosità che andrà
gradualmente intensificandosi. Sono previsti
dei rovesci e temporali sul Molise, ed in sera-
ta, sulla Puglia e sulla Basilicata.
TEMPERATURA: in diminuzione al Nord e
lungo l’ Adriatico centrale.
VENTI: deboli settentrionali con locali rinforzi.
Raffiche nelle zone temporalesche. MARI: da
poco mossi a mossi.
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Giornale fondato da Antonio Gramsci
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D’Alema,
Maffettone
e il vecchio
Gramsci
Il «Sole-24 Ore» di ieri,
pubblicando la sintesi di una
relazione di Massimo
D’Alema al convegno
gramsciano di Cagliari, ha
riaperto il dibattito sul
«Gramsci liberale». In basso,
nella stessa pagina, figurava
il contrappunto di
Sebastiano Maffettone,
dedicato alle «radici da
tagliare» a sinistra, ovvero
per Maffettone, proprio le
radici gramsciane.
Sgombriamo il campo dagli
equivoci. D’Alema a Cagliari
non ha mai parlato, come
qualcuno ha detto (e come il
quotidiano ha titolato), di
un «Gramsci liberale».
Bensì, e in altra occasione, di
una «rivoluzione liberale» di
cui la sinistra dovrebbe oggi
farsi carico. A Cagliari
invece, D’Alema ha evocato
gli spunti analitici liberali
inclusi nella critica
gramsciana allo stato
assistenziale, al
parassitismo, al
protezionismo e al
corporativismo economico.
Agivano infatti nel
pensatore sardo, e non è un
mistero, la critica liberista
allo stato post-unitario, le
analisi di Gobetti, Salvemini,
Pareto. Nonché il
volontarismo etico-politico
di Croce (e Gentile), e il
pragmatismo
antipositivistico del 900.
Tale bagaglio teorico, come
«pars destruens», spingeva
Gramsci ad intuire
l’irruzione delle nuove forze
produttive fordiste nel
recinto delle economie
autarchiche, come lo stesso
D’Alema ricorda. Ebbene
questi spunti analitici di
metodo «liberale» sono da
tagliare o da ripristinare?
Non è forse attualissima la
critica del difensivismo
economico-corporativo,
con l’invito a non lasciarsi
scavalcare dai processi
transnazionali, rilanciando,
da sinistra, innovazione
fessibile, professionalità,
formazione? Certo Gramsci
inseriva tutto questo in una
visione ben precisa, e non
liberale: la visione
comunista. Ma
introducendovi fermenti
nuovi. Il mercato ad
esempio, che
revisionisticamente
includeva dentro
l’economia pianificata.
Dunque è vero, come dice
Maffettone: Rosselli, Stuart
Mill, Rawls, sono i nostri
contemporanei d’elezione.
Eppure, in quel vecchio
Gramsci, riletto a dovere, ci
sono più cose di quanto
Maffettone non immagini...

Bruno Gravagnuolo

Non è vero che tecnica e disicanto ci condannano a vivere in un modo ormai «postumo» e senza illusioni

Il lungo addio alle filosofie «post»
E se tornassimo a sceglierci il futuro?
Negli ultimi decenni si è diffusa l’idea che il tempo attuale sia un’era del «dopo», dove ogni cosa è già consumata. Esaltazioni
e demonizzazioni della tecnica hanno contribuito a tutto questo, alimentando una filosofia della storia paralizzante. Come uscirne?

Archeologia

Ritrovate
otto navi
sulla rotta
cartaginese

Finoachepuntolanostraèancora
una cultura del «post», del «dopo»?
Già applicata a un presunto tratto
peculiare del nostro tempo (il post-
moderno), questa paroletta conti-
nua a essere fonte di equivoci (post-
fascismo, post-comunismo). E se ce
ne liberassimo? Se almeno diffidas-
simo di una cultura compromisso-
ria, chesembraprigionieradellavo-
lontà di congedare, svuotare, ap-
piattire? Davvero i grande fenome-
nidell’epocahannovaloreesignifi-
catopernoisoloamisurachecelila-
sciamoallespalle?

Inognicasomoltideidiscorsiche
abbiamo fatto e facciamo intorno
alla fine della storia o dei cosiddet-
ti grandi racconti, scivolano ormai
nell’insignificanza. E non senza
ragione. Alla base di essi c’è infat-
ti la convinzione che a noi sia
toccato di sperimentare una frat-
tura con il passato quale le gene-
razioni precedenti neppure pote-
vano figurarsi. Ma quando mai?
Non è forse vero che in qualsiasi
punto del tempo storico è possi-
bile rintracciare la certezza che il
vecchio mondo è destinato a ina-
bissarsi e il mondo nuovo sta per
avere inizio? È chiaro che, se le
cose stanno così, dovremo rico-
noscere nel senso del finire e del
tramontare oltre che del comin-
ciare qualcosa come un «a priori»
della mente (l’a-priori utopico,
potremmo chiamarlo, o l’a-priori
apocalittico) e non una caratteri-
stica esclusiva della contempora-
neità.

Dominio della scienza
Eppure questa specie di ossessio-

ne del«nonpiù»meritadiessere in-
dagata. Sullo sfondo c’è un proble-
mamoltoreale.Anzi,unfatto.Il fat-
to che la scienza e la tecnica domi-
nano sempre di più la nostra vita e
occupano quegli spazi che una vol-
taeranononsolodella religionema
anche delle fedi ideologiche e della
politica. È alla scienza che ci rivol-
giamoperavereinformazionisuco-
me stanno effettivamente le cose,
vale adire: informazionicirca lano-
stra provenienza e il nostro futuro.
Ed è alla tecnica che non solo chie-
diamo di salvarci dai mali checi mi-
nacciano in quanto esseri naturali
(la malattia, la morte), ma anche di
dare risposte alle questioni che ci ri-
guardano in quanto esseri sociali
(nonacasoèsempremenolapoliti-
ca a determinare l’economia ed è
sempredipiùl’economiaadetermi-
nare lapolitica).Senzacontarecheè
sololatecnica,enoncertoimproba-
bili fughe all’indietro di tipo arcai-
co, a poter rimediare, se ancora lo
può, ai guasti sempre più difficil-
mente riparabili che la tecnica stes-
saproduce.

Si tratta di una realtà che è sotto
gli occhi di tutti. Ad essa un filosofo
come Emanuele Severino ha dato
voce in modo piuttosto efficace af-
fermando che, se Dio in quanto
creatoredelmondoèilprimotecni-
co, la Tecnica è l’ultimo dio. Cita-

zione,questa, cheaiutaacapire l’at-
teggiamento della filosofia in pro-
posito.Comegiàneiconfrontidella
divinità, anche rispetto a questo
nuovodioilpensierohasceltolavia
breve: o l’ha demonizzato o ha sa-

crificato ad esso, come per ingra-
ziarselo.

Infatti c’è chi nella tecnica ha vi-
sto un demone spaventoso che
svuota la terra di verità e dibellezza,
disumanizzalavita, fatacere lavoce
della coscienza, predispone al ni-
chilismodimassa:nessunoscampo
se noninforzadiunimprobabile ri-
torno alle origini o di un anche più
improbabile supplemento d’ani-
ma.

I due volti della Techne
C’è invece d’altra parte chi nella

tecnica ha riconosciuto una dea be-
nigna, che esige un fiducioso ab-
bandono ad essa e ricompensa i fe-
deli conunapromessadi felicitàedi
emancipazione. Interessante nota-
re come sia l’una sia l’altra interpre-
tazione, solo apparentemente op-
poste,di fatto convergano in unafi-
losofia della storia di tipo «destina-
le»,doveperl’appuntolatecnicaèil
nostro destino. E quindi una filoso-
fia della storia basata sul movimen-
to del superare, dell’oltrepassare,
del lasciarsi alle spalle. Insomma,
una filosofia della storia in sintonia
conlaculturadel«dopo».

E se invece di questa filosofia a
senso unico ci sbarazzassimo una
volta per tutte? E pensassimo il mu-
tamento in termini di grandi scene
della vita collettiva che cambiano,

certamente, ma, sulle quali noi, gli
attori, siamo chiamati a recitare la
nostraparte, siapurelapartecheciè
assegnata,machenondimenoresta
la «nostra»? Sì, la nostra. Quella in
cui noi siamo «in gioco». In cui ne
va di noi e, se vogliamo, del nostro
destino - ma destino tutt’altro che
deciso dall’alto, bensì rimesso nelle
nostremani.

Restiamo al caso della tecnica.
Tecnica, di per sé, è nozione che di-
cepoco,senonteniamocontodelle
differenzechesimanifestanoall’in-
terno del suo sviluppo. Si pensi, per
fareunesempio,alletrasformazioni
degli ultimi anni: dall’elettronica
all’informatica, dall’informatica al-
la telematica, dalla telematica alla
cibernetica. Ebbene, all’interno di
ciascunadiquestefasiilrapportoio-
mondo si è configurato in forma
molto diversa. Lacibernetica derea-
lizza, ossia rende puramente virtua-
le quella realtà che il soggetto della
telematica aveva fatto suo, appro-
priandosene senza uscire da se stes-
so. Proprio quell’uscire da se stesso
lasciandosi invadere dall’infinità
del mondo esterno che l’informati-
ca aveva presupposto... Ebbene,
non implicano questi scenari vere e
propriemutazioniantropologiche?
Non evocano, queste mutazioni,
personaggi che devono rispondere
di sé e delle loro azioni nella situa-
zioneincuivengonodivolta invol-
ta a trovarsi? Che cosa spiega dire
che l’uomo della tecnica è l’uomo
post-metafisico e quindi, secondo i
punti di vista: in cammino verso
unaliberazionedagliassolutioppu-
re consegnato necessariamente alla
follia di chi crede nel divenire e nel
finito?

Sì, le mutazioni antropologiche.
Lanostragenerazionehafattoespe-
rienza di una delle più grandiose tra
le mutazioni antropologiche: quel-
la dal mondo contadino al mondo
industriale o, perché no, post-indu-
striale.Nesonovenute fuori inedite

figure d’uomini. Lo sap-
piamo: le nostre facce, i
nostri corpi, forse anche
le nostre anime non so-
no più gli stessi. Certo,
tutto ciò è qualcosa co-
meundestino.Manonè
precisamente un desti-
no che portiamo im-
presso su di noi come
unacolpa(nonfosseche
la colpa di essere infini-
tamente più ricchi e più
smemorati) e di cui
quindi dobbiamo in un
mondo o nell’altro pa-
gareilconto?

È in questo senso che
la storia non fa che apri-
re all’ethos, cioè al «tu
devi», che è sempre lo
stesso ed è sempre altro,
diverso, imprevisto. La
storia sempre di nuovo
cichiamaincausa.Anzi,
inscena.Daquestopun-
to di vista potremmo di-
re che le categorie esteti-

che, come ad esempio quelle del
grande teatro anticoemoderno, so-
no più utili di quelle della filosofia
dellastoria.Enonimportaseèlacu-
pa filosofia della storia ispirata al ri-
torno alle origini o la garrula filoso-
fia della storia intitolataalpost-mo-
derno.

Sergio Givone
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Gli antichi resti subacquei di otto
navi, cinque delle quali d’epoca
romana, sono stati scoperti, da un
gruppo di ricercatori americani,
lungo la rotta che collegava Roma
a Cartagine, l’antica città dell’Afri-
casettentrionalefondatacomeco-
lonia dai Fenici nell’814 a.C. Si
tratta, per gli archeologi, di un ve-
ro evento, in quanto il ritrova-
mentodellenavièilpiùimportan-
te del genere mai avvenuto. L’au-
tore della scoperta dell’ecceziona-
le «cimitero marino», situato a
cento miglia marine a nord di Tu-
nisi e a quasi ottocento metri di
profondità,èRobertBallard,giàfa-
moso per aver ritrovato il relitto
delTitanicinfondoall’Atlantico.
Il punto del ritrovamento fa pen-
sare ad una rotta molto frequenta-
ta, proprio nella direzione in cui
sorgeva l’antica Cartagine. E ricor-
da quanto la città africana fosse
stata sui mari una vera e propria
potenza in grado di controllare i
flussi commerciali nel Mediterra-
neo occidentale e la costa setten-
trionale dell’Africa. Fu una poten-
za in espansione che finì per scon-
trarsi, in unsecolare conflitto, con
igrecidiSicilia.Conflittochecoin-
volse, verso la metà del terzo seco-
lo a.C., anche Roma, con la quale
sostenne tre lunghe guerre, le co-
siddtte guerre puniche, dalle quali
la città africana uscì completa-
mentedistruttanel146a.C.
Ballard ha annunciato la scoperta
aWashington,alquartiergenerale
dellaNationalGeographicSociety
(laqualehasponsorizzatolaspedi-
zione), precisando che almeno
una delle navi ha più di duemila
anni. Si trattadiunadellepiùanti-
che navi romane mai ritrovate. Le
navi,hadettoilricercatore,colaro-
no a picco con ogni probabilità a
causa del mare in tempesta. «Il
punto del ritrovamento si colloca
su una rotta scelta da marinai che
abbiano deciso di correre un ri-
schio - ha detto Ballard -, optando
per la rotta più breve invece che
navigare in prossimità delle co-
ste».

Oltre ai relitti romani, tutti ap-
partenenti a navi da trasporto
commerciale, sono stati ritrovati
anche due battelli ottocenteschi e
un relittoappartenenteadunana-
ve islamica che risale alla fine del
diciottesimo secolo. La squadra di
archeologi di Ballard,proveniente
dall’Istituto per le esplorazioni di
Mystic, nel Connecticut, ha usato
un piccolo sottomarino a propul-
sione nucleare, l’Nr-1, prestato
dalla marina militare statunitense
edotatodisofisticateapparecchia-
ture di rilevamento e di una sonda
telecomandata che i ricercatori
hanno chiamato «Giasone». Gli
archeologi hanno portato in su-
perficie oltre cento reperti raccolti
negli scafi e nelle vicinanze dei re-
litti, tra cui numerose anfore che
verranno presto esposte alla Na-
tional Geographic Society a Wa-
shington.

La «Metropolis» immaginata da Fritz Lang. In basso, Jean Francois Lyotard e Gianni Vattimo

Lyotard,
Vattimo
e gli altri...

Piccola bibliografia sul «post-
moderno» filosofico e dintorni
J.F. LYOTARD, «La condizione
postmoderna», Feltrinelli.
G. VATTIMO, «La società
trasparente», Garzanti.
G. VATTIMO, «Oltre
l’interpretazione», Laterza.
E. SEVERINO, «La necessità e il
caso», Adelphi.
M. MAFFESOLI, «L’ombra di
Dioniso», Rizzoli.
J. BAUDRILLARD, «La sparizione
dell’arte», Politi.
M. HEIDEGGER, «Che cos’è la
metafisica», Mursia.
M. HEIDEGGER, «La questione
della tecnica», Mursia.

Come riaffrontare la questione meridionale in tempi di leghismo. Prosegue il dibattito aperto da Giarrizzo

Il Sud fu compresso dal Nord, altro che vittimismo!
Le politiche economiche nazionali hanno privilegiato l’accumulazione al nord, specie sul piano delle infrastrutture. Ripartiamo di qui.

ILGRAN PALAZZO DELCREMLINO
E ILTESORO DEGLI SCITI

(VIAGGIO A MOSCA E PIETROBURGO: minimo 25 partecipanti)

Partenza da Milano 9 e 23 agosto - 6 settembre.
Trasporto con volo Alitalia e Swissair.
Durata del viaggio 8 giorni (7 notti).

Quota di partecipazione:
agosto e settembre lire 2.130.000
supplemento partenza del 9 agosto lire 120.000
Visto consolare lire 40.000
Supplemento partenza da Roma lire 45.000

L’itinerario: Italia/Mosca-San Pietroburgo/Italia.
La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a Roma, Mila-
no e all’estero,il trsferimento da Mosca a San Pietroburgo in treno, la si-
stemazione in camere doppie in alberghi di prima categoria, la pensione
completa, l’ingresso al Gran Palazzo del Cremlino, due ingressi al Museo
Hermitage, tutte le visite previste dal programma, l’assistenza delle guide
locali russe di lingua italiana, un accompagnatore dall’Italia.

E-MAIL: L’UNITA’VACANZE@GALACTICA.IT

MILANO - Via Felice Casati, 32
Tel. 02/6704810 - 6704844«IlSud?Maistatoimmobile.Èuner-

roreritenerechel’Italia,dopol’unità,
si sia spaccata economicamente in
due e sia cresciuta in maniera dise-
guale - ricca al Nord, povera al Sud -
percolpadiquestaspaccaturaedichi
l’ha provocata. L’Italia è cresciuta
ovunque, al Nord e al Sud, a macchia
di leopardo». Questa, mi pare, la tesi
esposta dal professor Giuseppe Giar-
rizzo in una intervista con la quale, il
28 giugno scorso, l’Unità2 ha aperto
il dibattito su un vecchio tema ritor-
natodiestremaattualità:«Comeriaf-
frontare la questione meridionale».
Presoattocheildivarionord-sudper-
siste, ci si chiede di nuovo: perché
mentre il Settentrione è volato verso
il progresso e la ricchezza, il Sud ha
continuato a muoversi sempre più
difficoltosamente?

La domanda riceve spesso risposte
fuorvianti. Indro Montanelli, ai let-
tori numerosissimi che lo interroga-
no, spiega che la politica economica
degli anni di fine secolo ha favorito
più gli interessi industriali del Nord
che quelli agrari del Sud ma che le

conseguenze di quella politica sono
state «di scarsa durata o addirittura
momentanee». Vittorio Feltri scrive
che«neldopoguerra ilVenetoerapiù
poverodelSudmacheivenetisisono
rimboccati le maniche, hanno lavo-
rato sodo, hanno conquistato il be-
nessere».LaLegadiBossisostienead-
dirittura che sia stato e sia ancora il
Suda provocare lacrisidel riccosiste-
ma produttivo settentrionale: per
questo vuole abbandonare a se stessa
quella parte del Paese al di fuori dei
fantomaticiconfinidellaPadania.

Eppure la storia e la storiografia
meridionalistica in particolare inse-
gnanoche,dopol’unificazioned’Ita-
lia, il Sud ha contribuito in maniera
determinanteafarcrescereilNordea
favorire l’arricchimento,piegandosi,
alle esigenze di una politica che ha
opportunamenteinsediatoinsetten-
trione esercito, industrie, scuole e
tutte le infrastrutture necessarie per
proteggere iconfinidelnuovostatoe
far nascere un forte senso dello stato
medesimo, una forte industria, un
adeguato sistema di trasporti e di co-

municazioni.Grazieaquestapolitica
economica e fiscale «che ha favorito
più gli interessi industriali del Nord
che quelli agrari del Sud», il nuovo
stato italiano ha costruito perciò al
Nord e soltanto al nord tutte le infra-
strutture indispensabili all’evolvere
di unpaesecivilementreharovinato
l’economia del Sud. Con il trascorre-
redeidecennigli italianidelNordpo-
terono lavorare, studiare, comunica-
re fra loro, scambiarsi merci e servizi,
creare nuove imprese in grado di far
lievitare anche la cultura imprendi-
toriale, il tenore di vita dei singoli e
della collettività. Gli italiani del Sud
invece furono costretti a rinunciare
alle terre del vasto stato pontificio
che coltivavano e da cui traevano i
mezzi di sostentamento, a interrom-
pere i ricchi commerci di prodotti
agricoli e vitivinicoli con i paesi del
Nordeuropa, a morire di stenti o a
emigrare.

E questa divaricazione tra le occa-
sioni di lavoro e di intrapresa che la
nuova Italia offriva ai figli del Nord e
ai figliastri del Sud si è protratta sino

al secolo successivo. Tant’è vero che
GiustinoFortunatoannotavaamara-
mente:«IldestinodeicafonidelSud?
Briganti o emigranti». Né gli scenari
sonocambiatinegli annianoipiùvi-
cini. Né prima del fascismo, né du-
rante il fascismo, né dopo, la politica
italiana ha voluto o saputo riequili-
brare l’economia del Paese. Persino
gli aiuti del piano Marshall furono
utilizzati per rilanciare l’economia
dell’Italia più industrializzata. Ab-
bandonatoaséstessoedevastatodal-
la corruzione di alcuni dei suoi stessi
uomini politici, il Sud più povero e
incolto hacontinuatoa tentaredi so-
pravvivere,alimentandoilfilonedel-
la delinquenza organizzata, delle in-
filtrazioni mafiose e camorristiche
neiganglidelpoterepubblico.

Quanto all’oggi il presidente del
Cnel, Giuseppe De Rita, ha recente-
mente informato i senatori della
commissione bilancio che «il vero
differenziale del Sud conilNordèco-
stituitodall’insufficienzadeicollega-
menti ferroviari, aerei, stradaliedelle
telecomunicazioni». Ancora adesso

insomma è proprio un problema di
infrastrutture. Il Nord invece, con il
trascorrere degli anni, ha continuato
a costruire sempre più strade, auto-
strade, ferrovie, centrali idroelettri-
che e di telecomunicazioni, ricchez-
ze, intese d’affari internazionali. Ma
adesso una parte del nord reclama
una nuova politica in grado elimina-
re i nodi che soffocano lo sviluppo
dell’economia di tutta Italia, di quel-
ladelNordediquelladelSud,macon
un atteggiamento drasticamente pu-
nitivo nei confronti del Mezzogior-
no,dacuivorebbesecederealpiùpre-
sto. E allora come combattere dun-
que la secessione? Innanzitutto con
l’approfondimento della cultura sto-
rica.E forseanchecondibattitieguali
a questo, che suggeriscano ai politici
un‘inversionedirotta:perporreripa-
roadoltreunsecolodipoliticadiscri-
minatoria nei confronti non soltan-
to del Sud ma di tutte le regionid’Ita-
lia economicamente sottosviluppate
oexsottosviluppate.

David Messina
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DONNE D’ARTE. Il lavoro intellettuale e culturale della gallerista romana

Netta Vespignani, scrigno
del Novecento italiano
Dopo aver diretto «Il Fante di Spade» dalla metà degli anni Sessanta, si ritira per «risciacquare le i-
dee» e per rilanciare con lo spazio a via del Babuino mentre apre un archivio importantissimo.

Pari e Dispari

I cavalier, l’arme
e gli amori
di Arbore
e Costanzo

MONICA LUONGO

Il Commento

Successione
femminile

a corte
ALFIO BERNABEI

L a precedenza dei
maschi nella linea di
successione alla

corona d’Inghilterra
verrà, pare, abolita per
dare alle donne gli stessi
diritti di salire al trono.
Perlomeno, questa è la
proposta che sarà
presentata al parlamento
durante la prossima
sessione. Si voterà col
voto libero, lo ha
promesso il premier Tony
Blair. Dunque, questo
significa che ogni
deputato avrà facoltà di
esprimere
individualmente la
propria posizione in
materia di «lineage» e
questo senza doversi
attenere a linee di partito
o agli ordini delle «fruste».
Per ottocento anni le figlie
dei regnanti inglesi sono
passate in seconda
posizione, tenute in
riserva in caso di bisogno.
La proposta di
modernizzare o rendere
più civile la linea di
successione è venuta da
Jeffrey Archer, un
deputato conservatore
che, in passato, è stato
vicepresidente di questo
partito. Archer - forse
appropriatamente in
questo caso - è autore di
numerosi romanzi, di quei
fumettoni che si trovano
accatastati nelle rivendite
degli aeroporti ed anche
protagonista di alcuni
scandali a sfondo sessuale.
Nessuno lo ha mai preso
molto sul serio. Tranne la
sera dei risultati delle
ultime elezioni quando fu
tra i primi a dire che i
tories si trovavano davanti
ad una catastrofe. Ma su
questa proposta ha
trovato quasi tutti
d’accordo, a parte,
ovviamente, i
repubblicani che
vorrebbero chiudere il
capitolo della monarchia
una volta per tutte e dare
gli ermellini ai senzatetto.
Anche la regina Elizabetta
ha dato il suo “grazioso
consenso” alla proposta di
Archer. Potrebbe anche
darsi che l’idea sia venuta
da Buckingham Palace e
che il deputato abbia fatto
da semplice «arciere» per
portarla verso il bersaglio.
Il fatto è che i Windsor
sono alla disperata ricerca
di ogni pretesto per
apparire un po’ più
moderni e rendersi più
accetti a dei sudditi
sempre più scettici sui
meriti del sangue blu e
della primogenitura
maschile. Lo dicono anche
i sondaggi. L’attuale
situazione di Carlo,
bloccato nell’ascesa al
trono da una relazione
che non sarà mai
benedetta dalla chiesa,
rende la questione della
successione
particolarmente vistosa
davanti all’intero paese. È
vero che la proposta di
Archer di dare uguali
diritti di successione alle
donne non cambierebbe
la situazione di Anna,
sorella maggiore di Carlo,
siccome la legge stessa
verrebbe applicata solo a
cominciare dalla
generazione successiva,
ma perlomeno si
aprirebbe uno spiraglio
nella ragnatela di
anacronistiche tradizioni
che atrofizzano
l’istituzione stessa. Se il
principe William avrà per
prima una figlia, questa
non verrà tenuta in un
cassetto di riserva per
essere ripescata nel caso il
primogenito maschio non
si comporti come si deve,
ma salirà al trono. Un po’
più di eguaglianza anche
nella tribù reale.

ROMA. Ha smontato da poco una
preziosa mostra di ceramiche di ar-
tisti del Novecento, vera e propria
miniera di sculture: da Leoncillo-
Leonardi a Melotti; da Cambellotti,
vero e proprio genio dell’arte appli-
cata,aLucioFontana.

È raggiante Netta Vespignani ma
al tempo stesso come terribilmente
infastiditadaquanti tragiornalistie
divulgatori ignorano il suo pro-
gramma espositivo annuale; non
sanno, non conoscono quel lavoro
intellettualecheleiattua.Inquanto
organizzatrice di cultura. Già pro-
gettare mostre e organizzarle è una
fatica esaltante ma pur sempre fati-
carimaneepergiuntaessereignora-
te è qualcosa di terribilmente depri-
mente.

Terribilmente deprimente «al-
meno senza neanche vendere un
pezzo cosa che purtroppo avviene
spessoinquestiultimitempitrauna
mostra e l’altra...ma almeno essere
gratificatediunabrevenotasudiun
giornale, almeno leggere il ricono-
scimento della fatica, una bella mo-
stra... macché, tanto sforzo e avolte
completamentesprecato. Ma di fat-
to cosa vuoi che ci possa interessare
sesiamoignoratenoicomegalleria?
Avoltepensochenontuttoèperdu-
to,èunviavaicontinuodistudenti,
laureandi, professori. Ho fondato e
costruito un archivio di arte del No-
vecento, di Scuola Romana, che è
diventato così prezioso e necessario
agli studiosi come ai giovani che al
diavolo anche tutto il resto, remis-
sionecompresa.

L’archivio ora possiede anche
carteggi tra artisti romani; artisti
che sono passati per Roma, o che,
comunque, hanno avuto rapporti
conartisti romani;persinomateria-
le importante traartisti romanieto-
rinesi, milanesi, parigini... Beh, il
Novecentoèstatoedèunafucinadi
grandi artisti ed io, giorno dopo
giorno, scopro che il diretto erede e
successorediquellatemperiecheha
preso il posto degli Anni Trenta,
santuario dell’arte del Novecento,
sono stati i nostri Anni Sessanta.
Tempi straordinari, anche questi
ricchidibelleopere,pienidi fascino
ecommozione».

Netta Vespignani continuerebbe
chissà per quanto ancora. Voglia
inesauribile di raccontare, collo-
quiare della vita che più le preme di
far sapere, che conosce dalla a alla
zeta;senontentassimotimidamen-
te di interrompere quest’effluvio
biondo di parole ogni tanto per dir-
lecheforsenonèvero.

Nessuno ignora il lavoro artistico
di Netta Vespignani fin da quando
dallametàdegliAnniSessantaleidi-
rigeva «Il Fante di Spade», a Roma,
in via di Ripetta assieme al grande
pittore Renzo Vespignani, ai critici
Dario Micacchi, Duilio Morosini, i
pittori Guerreschi, Calabria, Torna-
buoni, Francese, Moreni, di area ri-
gorosamente figurativa, anzi di
«Nuova Figurazione»; una superba
«Nuova Oggettività» che quasi ri-
calcava magnificamente gli anni

novecentisti, i fatidici Anni Tren-
ta.Netta Vespignani ricorda volen-
tieri quegli anni del triangolo d’oro
delle gallerie de «La Nuova Pesa» di
Marchini, «Il Gabbiano» di Laura
Mazza e la sua «Il Fante di Spade»,
frequentata dagli scrittori Moravia,
Rafael Alberti, Dacia Maraini, Pier
Paolo Pasolini, i poeti Elio Pecora,
Alfonso Gatto,GiuseppeUngaretti,
Sandro Penna, i pittori Sergio Vac-
chi, Tommasi Ferroni, Tono Zanca-
naro,gliastrinascenti:ipittoriTano
Festa, Franco Angeli, Mario Schifa-
no.

Ancora. L’esordio dello scultore
VincenzoGaetaniellopresentatoin
catalogo da Pratolini; e piazza del
Popolo con Fellini, Pontecorvo,
Emilio Villa, Rotella, Flaiano e, quel
che più contava, l’ironia di Marino
Mazzacurati e Mino Maccari e degli
allora giovani scrittori e poeti del
Gruppo‘63.

E poi igiovani artisti, numerosi, a
non finire freschi di Accademia di
BelleArti,Kounellis,Pascali,Pacchi,
Lombardo, Patella, Mattiacci, Mo-
chetti, Ettore Innocente. «Dopo “Il
Fante di Spade” mi sono ritirata a
sciacquareerisciacquareleidee,tut-
teleidee.

Nonchefossisatura,maavevobi-
sogno di ripulire lo sguardo, di non
sentirmi più come fossi soggiogata
oltre che dai valori poetici, dalla te-
nutamoralediunlavorochepoi,al-
la fin fine, perché sei donna, conce-
dimelo, bellaconunagranvogliadi
importi, sei assediata da nemici e
rancoriesordidegelosie.

Tuttavia, mi sono rinfrancata. È
stato necessario il breve isolamen-
to, la ricerca di verità umana e orga-
nica, mentre gli altri avevano altre
necessità intellettuali di forma e di
assolute certezze... io ho bucato l’i-
deadibellezzaaldi làdellamaniera,
questo è stato per me il significato
dello “studiare”, il rapporto veristi-
colegatoallaradicedell’arte, ilritor-
no al figurativo che di lì a poco sa-
rebbe ritornato dopo il diluvio di
colore e di mode e maniere falsa-
menteavanguardistiche.

Alle sorgenti dei sentimenti, un
moto costante dal visibile all’invisi-
bile,dalnotoall’ignoto,chepresup-
pone una presenza segreta e nasco-
statra lepieghedell’operad’arte.Mi
sono chiestacosaservissedi più, co-
sa è più utile all’arte, al fruitore che
fruisce, se il solo bel quadro, la bella
scultura, il bell’oggetto insomma,
oppure qualcos’altro. Comunque,
sono riuscita a non trovare punti
fermi. Sono ritornata al lavoro al-
meno con maggiore determinazio-
ne, e un senso della storia più con-
temporaneo».

Insomma, alla storia dell’arte
contemporaneaserveil suoattacca-
mento alla conoscenza della storia
delNovecento?

Lei, Netta Vespignani, spesso si
alzaperrisponderealtelefonocellu-
lare dal quale non si distacca mai e
che squilla in continuazione. «Mi
scusi ma il lavoro mi inebria, mi
esalta. Alla sua domanda rispondo

di sì, giacché nelle scuole, negliulti-
mi anni del Liceo Artistico, all’Isti-
tuto d’Arte non si arriva mai come
programma a raccontare la storia
dell’arte del Novecento, tanto me-
nodell’artecontemporanea.

Nel mio archivio, sapesse quanti
vengono a ristorarsi, a leggere, a os-
servare quadri storici, a documen-
tarsi di un’avventura artistica che
ha la bellezza di una luce, di un cie-
lo, del destino di una frase. Il Nove-
cento, laScuolaRomanahannocre-
duto a poche piccole e grandi cose,
da Ungaretti a Gadda, da Quasimo-
do a Scialoja, Burri, Perilli, Dorazio,
a un volto caro. Per esempio, Mafai
cheritrae lamoglie, lafigliaMiriam,
pochi amici come Scipione, alla pe-
nombra di questa città e il ponenti-
noeil rossodeitramontichesispec-
chianell’ossidodellefacciate...».

Naviga in internet, divide la sua
vita tra lo studio che ha a Milano,
frequentemente si reca a Parigi, a
Vienna, negli Usa. A Milano stabili-
sce rapporti con il nord Europa; a
Roma lancia e progetta idee d’arte,
esposizionieciclidipiùmostreecu-
rairapporti interdisciplinaritrame-
todologia di intervento artistico e
valorizzazione del patrimonio cul-
turale di discipline artistiche, la fa-
mosa arte applicata della ceramica,
del vetro, del metallo e dell’arredo,
designd’altovaloreartistico.

Dopo la chiusura de «Il Fante di
Spade» è stato importante e anche
difficile aprire a via del Babuino la
Galleria Netta Vespignani. Sopra-
tutto, in anni sospetti come quelli
Ottantaquandoormai l’arteerasta-
taridottaafeticcioecomunqueuna
donna non avrebbemai potuto tro-
vare credibilità in una capitale pre-
dasemprepiùdelKitsch,dell’orpel-
lovisivo.

Eppure, da allora, una galleria co-
me Netta Vespignani è diventata
importante, è riuscita a ricostruire
nel suospazio non solo la storiadel-
l’artediRomamaanchequellafoto-
grafica e artigianale risalendo agli
artisti più importanti del Novecen-
to:daFerrazziaCambellotti;daBal-
la a Prampolini e poi Ceroli, Marot-
ta, Uncini, Sotsass, Mari, Castiglio-
ni...

A questo punto, giova forse nel
salutarla ricordarle quel che diceva
di lei Renzo Vespignani: «Una bel-
lezza dannunziana, nuova e so-
prendente estasi, sentimentalmen-
tenarrativa...».

A questo punto, giova anche ri-
cordare nel salutarla ciò che unga-
rettianamenteèlasorprendeteatte-
sa dell’estasi: «Torni ricolma di ri-
flessi, anima,/ e ritrovi ridente/ l’o-
scurabellezza...».

Enrico Gallian

Renzo Arboree Maurizio Costanzo, i sessantennipiù popolari
dellanostra televisione, sono scesi in campo per difendere le lo-
ro compagne di vita. Loshow man si è rivolto al Garante per la
privacy perché Mara Venier èstataritratta da«Novella 2000» vi-
cino aun uomo spacciatocome nuovo fidanzato, in un mo-
mento della cura di sé. Ilgiornalista ha protestato con il diretto-
re diCanale 5 Gianpaolo Sodano perché lamoglie Maria De Fi-
lippiè stata oggetto diuna satira particolarmente volgare anda-
ta inonda nel corso delprogramma «Sottoa chi tocca».
«Non si trattadi censura -ha dichiarato Costanzoal “Corriere
della sera” (mentre curiosamente su“Repubblica” De Filippi
smentiva ogni interventodel marito) - ma quella gag eraoffen-
siva». Le due signore chiamate in causa dalla stampa scandali-
stica e dalla tv stupida e volgarotta della compagnia del Baga-
glino, sonodue donne dal temperamento forte e determinato,
che non hanno certo alcun bisogno di farsidifendere dai loro
compagni. Se fosse pur vero che ègrazie alla loro influenza nel
mondo catodico che sono riuscite a entrare nel tv-system (cosa
che congrande schiettezza Maria De Filippi ha sempre ricono-
sciuto), hanno costruito la carriera in assoluta autonomia, dan-
do prova costante della loro bravura: Veniernel condurre quel-
la nave in tempesta che èstata«Domenica In» e DeFilippi nel-
l’inventarsi il nuovo genere del talkshow per adolescenti con
«Amici».
Dunque, visto nell’ottica della difesadel gentil sesso, l’interven-
to deidue mariti è sembrato quantomeno inopportuno:perché
mai due personaggi pubblici e favorevolia una tv che non cen-
sura, arrivandoaddirittura (Arbore) a fare del cattivo gusto un
genere di successo, si sonotantorisentiti?Forseperché per lo
show mane musicista si è agitato lo spettro simbolico dell’uo-
mo tradito, tanto è vero che il ricorso al Garante è avvenuto sul-
la base della smentita di unpresunto fidanzamentodella sua si-
gnora, e non invece per il fatto che lei fosse stata fotografata in
bigodini ecerotto antiocchiaie.Per Costanzo deveaver giocato
invece l’effetto«overdose»: anche lui,di quella tvche tanto ama
e dacui non si stacca mai, haferito ed è perito.

AVVISO DI AGGIUDICAZIONE
COSVIAL - Consorzio per lo sviluppo dell’Alto Lazio, Concessionario del
Comune di Civitavecchia con sede in Roma via della Camilluccia, 35 rende
noto che la gara di appalto per l’aggiudicazione dei lavori per interventi in
Zone Verdi Urbane nel Comune di Civitavecchia è stata ratificata con determi-
nazione amministrativa n. 88 del 20.06.’97 del Servizio Ambiente settore
demanio. Sistema di aggiudicazione: licitazione privata ai sensi dell’art. 21
della legge 11.02.94 n. 109 (criterio del prezzo più basso basso determinato
mediante l’offerta prezzi unitari modificato ed integrato dalla legge 02.06.95 n.
216 con l’esclusione automatica delle offerte anomale. Impresa aggiudicataria
Frezza Geom. & C. s.a.s. con il prezzo complessivo di L. 1.899.734.466.
Imprese invitate n. 32, partecipanti n. 19. L’elenco delle ditte invitate, parteci-
panti e tutti gli atti di gara sono consultabili presso la sede del Cosvial.

IL PRESIDENTE
Ing. Renato Marconi 

I dati del ministero

Poco sesso
tra i ragazzi
spagnoli

Scherzi al Congresso

Foto sexy
di deputati
statunitensi

MADRID. In Spagna, in soli cinque
anni, è aumentato drasticamente il
numero di giovani che non hanno
mai avuto rapporti sessuali: èquanto
afferma una relazione sociologica
sulla gioventù spagnola presentata
dalministerodelLavoroedegliAffari
sociali. Secondo i dati statistici relati-
vi al 1996, il 44% dei giovani in età
compresatrai15ei29annihannodi-
chiarato di non aver mai avuto rap-
porti sessuali. Nel 1993 la percentua-
le era del 35%. La ricerca è stata con-
dotta suuncampionedi6.000giova-
nidiamboisessie risultaconfermato
che l’iniziazione sessuale per le don-
ne avviene in media a un’età più tar-
da rispetto agli uomini, 18 anni e 9
mesi contro 17 anni e 7 mesi. In circa
metà dei casi, le donne hanno il pri-
mo rapporto con uomini che hanno
almeno 23 anni, mentre i maschi lo
fanno con ragazze di età inferiore ai
19 anni. I fattori che favoriscono
un’iniziazione sessuale più tardiva
sono, in campo femminile l’apparte-
nenza a una famiglia di posizione
economica media o elevata, gli studi
universitari, un maggiore controllo
deigenitorisuorarieamicizie.

WASHINGTON. Forse la prima in-
tenzione era solo quella di fare un
simpatico regalod’addioalladeputa-
ta repubblicana Susan Molinari, che
oggi lascia il suo seggio per prendere
servizio come anchor-woman alla
Cbs. Ma il calendario del 1998 che ri-
trae 12 avvenenti giovani congressi-
sti inabitisuccintioinposelanguide,
rischiadidiventareunsuccesso.Ilde-
putato repubblicano Scott Klung, è
Mr.February (febbraio): lui ci scherza
e avverte che vuole essere ricordato
«per il mio cervello e non per le mie
gambe».Maperiniziativadelladepu-
tata Ileana Ros-Lehtinen, il suo desi-
derio potrebbe rimanere insoddisfat-
to. Le due deputate trascorrevano il
tempo tra un voto e l’altro alla came-
radandovotiai lorocolleghimaschi:
ilrisultatoèunaversionedellaCame-
ra «che assomiglia a quello che po-
trebbe essere il calendario Playgirl».
Farsidarelefotononèstatosemplice:
ildeputatoJohnKasichdell’Ohioap-
pare come Mr.May (maggio), ma ha
chiesto l’assenso preventito della
moglie. Il marito di Molinari, Bill Pa-
xton, era stato messo al corrente del
progettoedèMr.July(luglio).

CONSORZIO SE RVIZI VIBRATA (Co.Se.V.)
Estratto Bando di Gara

Il Consorzio Servizi Vibrata (Co.Se.V.), con sede in Nereto (Te) alla via G.
Verdi, n. 7 (Tel. 0861/855177/855777 - Fax 0861/855435), intende indire una
gara per procedura negoziata ai sensi dell’art.12, comma 2°, lettera c) del
d.lgs. 158/95, con le modalità previste all’art. 11, comma 5°, ed applicando i
criteri di aggiudicazione di cui all’art. 24, commi 1° - lettera b) - ed 3°, del cita-
to d.lgs: aggiudicazione a favore dell’offerta economicamente più vantaggiosa
valutabile in base agli elementi sottoindicati in in ordine decrescente di
importanza: prezzo; termine di esecuzione dei lavori; realizzazione diretta e/o
in subappalto dei lavori; esistenza di certificazioni, o procedure in atto per
conseguirle, relative ad un sistema di qualità aziendale secondo la norma UNI
EN ISO 9002; presentazione di varianti migliorative ex art. 24, comma 3°,
d.lgs. 158/95. L’appalto ha per oggetto l’esecuzione  dei lavori di ampliamento
della rete di distribuzione del gas metano e dei relativi allacciamenti d’utenza
nel territorio intercomunale consortile  (Comuni di: Nereto, Sant’Omero,
Bellante; Controguerra e Colonnella/Provincia di Teramo). L’importo massimo
stimato a base di gara è di Lit. 3.764.000.000, oltre Iva di legge. Non saranno
ammesse le offerte in aumento. Il termine di esecuzione è di mesi 18 dalla
data del verbale di consegna dei lavori. Le domande, redatte su carta legale
in lingua italiana, dovranno pervenire entro le ore 12.00 del giorno 29.08.97
a questa Amministrazione, via G. Verdi, n. 7 (trentesimo giorno consecutivo a
decorrere da quello di invio - escluso - del presente bando di gara all’Ufficio
delle pubblicazioni ufficiali delle Comunità europee). L’Ente spedirà gli inviti
entro il termine massimo di 21 giorni decorrenti dalla suindicata data (esclu-
sa) del 29.08.97. Alla domanda di partecipazione alla gara gli aspiranti
dovranno allegare la documentazione elencata nel bando integrale. L’opera
verrà finanziata dalla Cassa depositi e prestiti con i fondi del risparmio posta-
le. Le richieste di invito non vincolano l’amministrazione. 
Il bando di gara è stato inviato all’Ufficio delle pubblicazioni ufficiali delle
Comunità europee il giorno 30 luglio 1997. Detto bando di gara è inoltre affis-
so, dal 30.07.1997 fino al giorno di scadenza stabilito per la presentazione
delle domande di partecipazione, all’Albo Pretorio del Consorzio presso la
sede suindicata, ove gli interessati possono ritirarne copia senza alcuna
spesa dal lunedì al sabato, dalle ore 10.00 alle ore 12.30, oppure richiederne
copia via fax (0861/855435).
IL PRESIDENTE   IL DIRETTORE 
P.I. Vincenzo Ricci  Dott. Giuseppe Santoni

Siamo all’inizio degli anni 90. Un
amico italiano che insegna nella
prestigiosa università del Midwest
mi staportando a cena incasa di
colleghi. Perlustriamo un quartie-
redi medio-ricchi su una modesta
auto giapponese,proprio come
dei veri intellettuali americani.
Scoiattoli grassi e grigi rimbalzano
qua e là, e il mio amico mi fa: «Oc-
chio:questi qui più o meno sono
tutti un po‘ politicallycorrect, an-
che senon loammettono.Quindi
stai attento a quelloche dici. Non
farenessuna differenza trauomini
edonne, non fare commenti sulle
razze, sullenazionalità, sulcolore
della gente;e sulle tette. Anzi: cer-
ca di stare zitto,perché un italiano
è quasi impossibile che nonfaccia
gaffes. Non ho micavoglia che mi
caccino dall’università perché ho
ospitato uno stronzo».
Ed è così che per la prima volta
sento parlare di«politically cor-
rect» o, per quel che capisco, di
«political (sic)correct». Sono due
aggettivi («politico» e«corretto»)
chestanno lì a incornarsi enon c’è
verso di fargli significare qualcosa,
maper meva bene così.
Durante la cena (deliziosa) sto
semprezitto, e la cosa miriesce
molto facile perché l’accento del
Midwest è incomprensibile. Si
produce cercando di ficcare la vo-

ce nelnaso,occludendoal con-
tempo le narici per impedirle di
uscire. Costretti in tale contraddi-
zione, i suoni escono amodo di
gnaulii, e vengono molto apprez-
zati dall’orecchio Usa,che liperce-
pisce come aristocratici. Vadoa
fumare in veranda,e di lìvedo,a
dieci metri, una famigliadi pro-
cioniche escono da una tana, si
stropicciano gli occhi, e siavvia-
no, infila indiana, a caccia di
spazzatura, accompagnati dai
miei inverecondi urli di entusia-
smo. Nessuno dà loro da mangia-
re, altrimenti si viziano, epoi non
sono più capacidi andare a caccia.
Di spazzatura. Il mio amico, dopo
mezzo cocktail, incomincia a par-
laredi sesso e a raccontare barzel-
letteetniche. Gli ospiti nonparte-
cipanoattivamente, ma non sem-
brano affatto allarmati. Lo guar-
dano con affetto divertito e, forse,
anchecon leggerodistacco. Io
rompo la consegna del silenzio so-

lo per fare l’ipotesi che il giardino
di piante nane intornoalla casa sia
curato da un giapponese. L’amico
mi fulmina con lo sguardo. Credo
dicapirlo e dicondividere: dopo
tanto mutismo, potevo anche es-
sere un tantino più brillante. Inve-
cenon hocapito niente. Al ritor-
no, dopo dieci minuti di pesante
silenzio, mispiega che ho fatto
una gaffe tremenda. Perché? Gli
ospiti, secondo lui, in questo mo-
mento lo stannocommentando
così: «Secondo quello stronzo di
italiano,a un giardino di bonsai si
adatta ungiardiniere giapponese
perché, secondoquegli stronzi de-
gli italiani, i giapponesi sono tutti
nani dalle mani piccolissime».
Non so cosarispondere, e sono
preoccupato.Se domani locacce-
rannodall’università, saràa causa
delle mani deimiei giapponesi, e
nonper via dei mille culi interna-
zionali cheha descritto per tutta la
sera. Qualsiasi cosa siaquesto poli-

tically correct,preferireiche non
lo avessero inventato. Tra italiani,
comunque, non si parla d’altro.
Sembra di essere ai tempi di
McCarthy, che veniva proprio da
queste zone. Tutti hanno amici re-
duci dacampagne persecutorie.
Alcuni - all’insaputa l’uno dell’al-
tro - si dichiarano testimoniocula-
ri dello stessoepisodio, che però
cambiaquanto al luogo e alla da-
ta. Dovreinotarlo, e forse lo noto,
anzi, lo noto di sicuro: oggettiva-
menteci sono tutte le caratteristi-
che delle leggende metropolitane.
Ma io cicredo, perché è uno scor-
revole argomento di conversazio-
ne e un modo facile di costituire
un «noi» e un«loro». Buon parte
delpathos esageratocon cui molti
intellettuali italianicontinuanoa
denunciare il pericolo del politi-
callycorrect viene da situazioni di
questo genere.Ma questo, allora,
non lo sapevo.

(1. continua)

Flavio Baroncelli

La vera storia
del politicamente corretto

Università degli Studi di Bologna
Facoltà di Scienze Politiche

ISCRIZIONI AL PRIMO ANNO
Per l’anno accademico 97/98 l’Ateneo ha istituito una prova di orientamento
per le iscrizioni al primo anno della Facoltà di Scienze Politiche (corsi di
Laurea di Bologna e Forlì). La prova è obbligatoria, ma non selettiva, essendo
lasciata allo studente la decisione finale se iscriversi o meno alla Facoltà. La
prova si svolgerà il:

11110000 sssseeee tttt tttteeeemmmmbbbb rrrreeee   1111999999997777 ,,,,   oooo rrrreeee   9999 .... 00000000
(presso la Facoltà di Ingegneria, viale Risorgimento 2 - Bologna)

Per partecipare alla prova è indispensabile l’iscrizione con pagamento di L.
80.000 presso gli sportelli della Cassa di Risparmio di Bologna nel periodo 15
luglio - 8 settembre 1997. Per maggiori informazioni rivolgersi alle segreterie
della Facoltà.

Abbonatevi a
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Il gioco
vincente
di Sara
e Abramo

CETTINA MILITELLO

Tra i seguaci di Shri Mataji Nirmala Devied che in video-conferenza promette risultati «impensabili»

Milano, a lezione di Sahaja Yoga
scorciatoia per la purezza assoluta
Un teatro superaffollato di curiosi o di persone in cerca di esperienze diverse. Molti se ne vanno via delusi ma la
guru assicura che il suo metodo permette un ricongiungimento con il divino che non richiede alcuna fatica.

Un’allieva diLévinas, Catherine Cha-
lier, harilevato nel suo bel libro «Les
matriarches» (Cerf, Paris 1986) come
appartenga ad Abram e Sarai il primo
dialogo biblico tra un uomo e una
donna. Irrompe con essi ilgioco intri-
gante della mutualità dialogica nella
diversità del «genere». Abramo èil pri-
mo che si rivolgadirettamente alla
sua compagna. A indurloa questo pas-
so è, improvvisa, la percezione della
suastraordinaria bellezza. Sì, è bella
Sarai, la «principessa». Edè questa bel-
lezza asegnare la sua lunghissima vi-
cenda. Sarai resterà bella,bellae sedu-
cente fino all’estrema vecchiezza dei
suoi127 anni. Sicché una costante,
quasi, della prossimità a lei diAbramè
il timore diquest’ultimo di restarvitti-
ma della bramosiache l’avvenenza di
leipotrebbe suscitare. Cipiaccia o no,
Abramsupplica Sarai di tacere la sua
indentità di «sposa», dando a intende-
redi essergli «sorella». Il cheè anche
vero,poiché li hagenerati entrambi
unmedesimo padre. Pure cipare di
dover rilevare non tanto la consangui-
neità reale quanto,piuttosto, la com-
plicità «sororale» cherendesino in
fondopossibile ad Abram di regolare
la propria vita secondola chiamatae
la promessa di Dio,pur seoscura. Que-
sto disinvolto patriarca, prontoa farsi
scudo della moglie per aver salva la vi-
ta,assolve al suo «compito» - essere pa-
dre di una moltitudine dipopoli - pro-
prio in forza della connivente bellezza
della sposa-sorella che oltrepassa la
propriamutualità sponsale perappro-
dare alla piùcomplessa, impegnativa
e gratuita mutualità sororale.C’è - ma
poteva esserealtrimenti? - unacondi-
visione viscerale deldestino dello spo-
so-fratello.Saraiaccetta di sacrificare,
a favoredellavita di lui, la suastessa
onorabilità, la sua stessa vita. Ma la
scelta spregiudicata di Abram di la-
sciare che la sposa-sorella diventi ad-
dirittura compagnadel potenziale ne-
mico - così dafarselo amico - resta so-
spesa nei suoi esiti ultimiper lapoten-
za misericordiosadi Dio. Né ilFarao-
ne, né Abimelech, re di Gerar, potran-
noaccostarsia Sarai. Purdelusi nella
domanda di possederla, preso atto
della protezione celesteaccordata ad
Abram, larimanderanno a lui senza
sentimentidi vendetta; anzi, ne ac-
compagneranno il ritorno concospi-
cui doni. Dunque un gioco arrischia-
to, un gioco vincente che indica la ne-
cessaria globalità relazionale del reci-
proco farsi compagni di un uomoe
una donna. Eppure resta un non so
che di inquietante, soloci si ricordi
della primissima notazioneall’appari-
re di Sarai in Genesi 11:«La moglie di
Abramsi chiamavaSarai...Sarai era
sterile enon aveva figli». Sì, malgrado
tanta bellezza, Sarai è incapacedi dare
ad Abram la prova tangibile diuna re-
ciprocità benedetta da Dio. Siaccre-
scono i beni diAbram, e conessi il
convincimento che tanto patrimonio
passerà nelle manidi unodei servi. Il
grembochiuso di Sarai rende parados-
sale e struggente lapotenza vincente,
eppure sconfitta, della suaduttile, in-
tatta, conclamata bellezza.

(segue)

Per qualche giorno i muri di Milano so-
no stati tappezzati di manifesti su cui
campeggiava il volto, insieme battaglie-
ro e sorridente, di una signora indiana
con lunghi capelli scuri e un bollo rosso
(il «tika») dipinto in mezzo alla fronte.
Manifesti del genere si erano già visti in
passato.EnonsoltantoaMilano.

La signora in questione, infatti si chia-
ma Shri Mataji Nirmala Devied, è una
guida spirituale molto nota che ha fer-
venti seguaci un po’ ovunque e che gira
instancabilmente il mondo per diffon-
dere il Sahaja Yoga: un metodo di auto-
realizzazionedaleistessacreato.

Natanel1923aChindwara,India,Ma-
taji deve la sua grande popolarità al fatto
di promettere, attraverso la pratica del
Sahaja Yoga, il raggiungimento, in bre-
vissimo tempo e senza alcun particolare
sforzo, della purezza assoluta: il ricon-
giungimento con il divino. A questo sta-
to di grazia possono di solito aspirare,
con i tradizionali metodi yoga, soltanto
pochissimielettichedevonosottoporsia
unlungoefaticosopercorsodiprogressi-
va ascesa. Niente di strano, dunque, che
Mataja si sia guadagnata tanto entusia-
stico consenso (soltanto in Italia ci sono
unaquarantinadicentriSahajaYoga).

Per chi volesse saperne dipiù sul Saha-
jaYoga, suMatajiesulleguarigionimira-
colose che le vengono attribuite, consi-
gliamo la letturadel libro«Sciamani,mi-
sticiedottori»(PraticheEditrice).L’auto-
re, Sudhir Karar, è anch’egli indiano, ma
la sua formazioneculturaleèprevalente-
mente occidentale. Psicanalista freudia-
no,ha dedicato un capitoletto del libroa
Shri Mataji raccontando, con un pizzico
di ironica perplessità, il mondo del Sa-
haia Yoga. Shri Mataji, da parte sua, ha

offerto, attraverso vari scritti, dettagliate
spiegazioni del proprio metodo, ma ha
anche affermato che in fondo non ha
molta importanzacapirecomefunzioni:
«Per esempio, se desiderate guardare la
televisione è molto semplice, ma dare
una spiegazione del funzionamento di
unapparecchiotelevisivodiventamolto
difficile e complicato. (...) Il modo mi-
gliore per apprezzare la televisione è in-
nanzituttoaccenderlaeguardarla».

Dato che i manifesti appiccicati sui
muri di Milano annunciavano una ma-
nifestazione per il 22 luglio al Teatro Na-
zionale, durante la quale Mataji avrebbe
offerto pratiche dimostrazioni del suo
metodo,abbiamofattonostralalumino-
sa metafora della televisione e siamo an-
datiadareun’occhiata.

Occorre subito dire che Shri Mataji,
nonostante gli annunci, non c’era. Ri-
succhiata dal gorgo dei molteplici impe-
gni, ha affidato il suo messaggio a un vi-
deo. In compenso il Teatro Nazionale,
che è piuttosto grande, era strapieno.
Gente da tutte le parti, anche in piedi o
seduta alla bell’e meglio sulle scalinate.
Sulpalcoscenicograndicestidi fiori,uno
schermo su cui vengono proiettate di-
spositive di Mataji, una violinista che
suonararefattemusicheindiane.«Cos’è,
uncirco?»chiedeunbambinoallamam-
ma,senzaottenererisposta.

Finite le musiche, il conduttore della
serata fa un breve discorsetto e invita un
guru indiano a salire sul palco. Con voce
lentaecalma, ilgurucominciaaspiegare
checos’èilSahajaYoga,aiutandosiconil
disegnoschematicodiuncorpoumano.

Parla dell’energia sottile (la «kundali-
ni») addormentata all’interno dell’osso
sacro, della necessità di risvegliarla per

poterdarevita ai centrid’energia (i «cha-
kra») che corrono lungo la spina dorsale
e annuncia che, nel corso della serata,
ciascunodeipresentipotràottenereque-
sta fantastica rinascita, diventando il gu-
rudisestesso.

Nel teatro fauncaldo tremendo.Men-
tre il guru continua il suo interminabile
discorso, infarcitodifrasi illuminantidel
tipo«isoldinondannolafelicità»o«l’er-
ba del vicino è sempre più verde», ci si
squaglianel sudore.D’improvviso,però,
uncolpodi scena. «Oravimostreròalcu-
ne diapositive, uniche al mondo, che
mostrano,senzapossibilitàdidubbio,gli
incredibilipoteripossedutidaShriMata-
ji». L’attenzione si ridesta, mentre sullo
schermo vengono proiettate immagini
di Mataji contornate, qua e là, da mac-
chiebianche.Inesperienzadelfotografo,
difettidi sviluppoo di stampa?Nientedi
tutto ciò. «Sono le vibrazioni emanate
dalcorpodiMataji»,spiegailguru.

Fa sempre più caldo e qualcuno esce a
respirare una boccata d’aria. Un chiosco
di bibite davanti al teatro viene preso
d’assalto. Chinotti, birre, aranciate. Nel
giro di pochi minuti, rimangono soltan-
to i chinotti e dopo un altro po’ il gestore
del chiosco riesce a smerciare perfino
chinotti tiepidi. «Tu perché sei venuta?»
chiede una signoraa un’amica incontra-
ta per caso. «Ho problemi di benessere».
«La salute?». «No, no. Benessere finan-
ziario. Il Sahaja Yoga serve anche a que-
sto». Rientra nella fornace. Il momento
più atteso della serata sta finalmente per
giungere. Il guru se ne va, le luci si spen-
gono e sullo schermo viene proiettato il
video durante ilquale Mataji permetterà
al pubblico di raggiungere la realizzazio-
ne del sé. Prima, però, bisogna soffrire

ancoraunpo’. Seduta suunapoltrona ri-
coperta di raso giallo, Shri Mataji ripete
all’incirca lecosegiàdettedalgurudipri-
ma. Dieci minuti, un quarto d’ora, il cal-
do è sempre più insopportabile... altra
boccata d’aria. Sono finiti anche i chi-
notti tiepidieilgestoredelchioscohal’a-
riaafflittadichistaperdendounagrande
occasione. Cerca di vendere panini, ma
senza grande successo. La genteha la go-
laarsaevuolesoltantobere.

Lo schermo, ora, inquadra il volto di
Mataji. Chiudete gli occhi, mettete una
mano qui, l’altra là, ripetete sedici volte
questa frase, buttate il capo all’indietro,
portate la mano destra alla sinistra del
collo, dite dieci volte «Madre, io sono il
mio proprio maestro». Le istruzioni di
Mataji diventano sempre più incalzanti,
mentre i suoi occhi scurissimi guizzano
imperiosi.

Qualcuno, tra il pubblico, sbaglia ma-
no ma si corregge prontamente. Altri
persistono inconsapevoli nell’errore.
«Riapritegliocchieportate lamanosini-
stra sopra il capo. Sentite una brezza fre-
sca? È l’energia finalmente liberata»,
conclude Mataji. Centinaia di mani cer-
canoilmagicospifferod’aria.Ilpresenta-
tore risale sul palco. «Chi ha sentito la
brezza fresca sollevi entrambe le brac-
cia». Lo fanno quasi tutti, anche quelli
che avevano sbagliato gli esercizi. Un ra-
gazzino seduto poco distante dal palco è
traipochidelusi.Conespressionecoster-
nata, continua a passarsi la mano sulla
testa alla ricerca della brezza. Niente da
fare: questa sera ha perso l’occasione di
diventare un piccolo guru. D’altronde è
cosigiovane.

Gabriele Contardi

Confessione
all’aperto
in Polonia

01VAR21AF02

Un prete raccoglie la
confessione diunadon-
nasulle scale di unedi-
ficio in una stradapro-
tretta dalle inondazioni
grazie e sacchi di sabbia
e fogli di plastica.Sia-
mo nellacittadina di
Slubiceai confini tra la
Poloniae la Germania
devastate inquesti ulti-
mi giorni dauna terribi-
lealluvione. Il 90% dei
18.000 abitanti di Subli-
ce sonostati evacuati,
ma moltepersonesono
dovuterestare. Così la
vita quotidianasi svol-
ge cercando di non di-
menticare i ritmi di
quella normale e anche
la confessione rinuncia
alle consuete forme ap-
partateper svolgersi in
condizioni di assoluta
emergenza.

Pawel Kopczynski/Reuters

Pablo Puente
nuovo nunzio
a Londra

Il libro di Aryeh Kaplan introduce a un approccio inedito all’ebraismo, spesso bollato di occultismo

La meditazione ebraica, «istruzioni per l’uso»
Una mistica meditativa nasce invece con Rabbi Abraham Abulafia (1240 - 1292) per arrivare a rabbi Aaron Roth (1894 - 1944).

CITTÀ DEL VATICANO. È monsi-
gnor Pablo Puente il nuovo nunzio
apostolico in Gran Bretagna. La no-
mina, effettuata da Giovanni Paolo
II, èstataresanotaieridalbollettino
della sala stampa della S. Sede. An-
drà a sostituire a Londramonsignor
LuigiBarbarito.
Nato in Spagna nel 1931, dal 1989
l’alto prelato è stato ambasciatore
del Vaticano in Libano. Durante
tutti questi anni, si è contraddistin-
toperaver seguitodavicinoe inpri-
ma persona la difficile fase della ri-
costruzione della nazione libanese,
devastata dalla lunga e insanguina-
ta guerra civile degli anni Settanta e
Ottanta. Fra l’altro, monsignor
Puente è ritenuto da più parti come
uno degli artefici principali del suc-
cesso della recente visita di Papa
Giovanni Paolo II a Beirut, viaggio
avvenutonelmaggioscorso. Ilnuo-
vonunzioapostolico inGranBreta-
gna,fral’altro,èstatoanchel’amba-
sciatore della Santa Sede in Kuwait
ed è stato delegato apostolico per la
Penisolaarabica.

In questo libro, Aryeh Kaplan,
rabbino ortodosso scomparso nel
1983 a soli 48 anni, presenta un
aspettopococonosciutoe tuttavia
fondamentale dell’ebraismo: la
praticadellameditazione.

Generalmente, gli studi sulla
meditazione sono dedicati alle
pratiche meditative orientali e,
soltanto in alcuni rari casi alla me-
ditazione cristiana, quasi mai, in-
vece,aquellaebraica.

Questo approccio all’ebraismo,
infatti, è stato talmente ignorato e
respinto, da apparire - agli occhi
degli specialisti ma anche a quelli
dei neofiti - come un delirio o,nel-
la migliore delle ipotesi, come una
tradizione appartenente a filoni
esoterici e occulti, che non avreb-
beronullaachevedereconl’ebrai-
smoclassico.

Si tratta, come ricorda lo stesso
Kaplan, «di una grave omissione,
dal momento che l’ebraismo ha
prodotto uno dei principali siste-
mi di meditazione». Ignorarlo si-
gnificherebbedimenticareche,es-

sendo «l’ebraismo una religione
orientale successivamente occi-
dentalizzatasi», lesuepraticheme-
ditative potrebberoessereunadel-
le vie più «adatte all’uomo occi-
dentale». Per tentare cioè quel
riavvicinamento al «Creatore del-
l’universo»che rappresenta, insie-
me con l’autoperfe-
zionamentoe la ricer-
ca di un’autentica di-
mensione spirituale
della vita, l’aspetto
decisivo della dimen-
sionemeditativa.

Esiste una mistica
meditativa ebraica il
cui rappresentante
più noto è probabil-
mente Rabbi Abra-
ham Abulafia (1240 -
1292) che ci ha tra-
mandato numerosi trattati sull’ar-
gomento.

Incontriamo la meditazione
ebraica già nel I secolo, all’alba del
periodotalmudico.Questapratica
percorre i secoli, trasmessa dai

maestri ai loro discepoli, avvolta
daunsegretoquasiassoluto.

I chassidim della Germania
medievale, sotto la guida di Rab-
bi Yehudah il Pio, hanno svilup-
pato e praticato esercizi di medi-
tazione, centrati, sovente, sulla
recitazione combinatoria dei

Nomi di Dio.
Potremmo com-

porre un’immensa
antologia sulla medi-
tazione ebraica, rifa-
cendoci a grandi te-
sti della mistica che,
iniziando dal profeta
Ezechiele, potrebbe
terminare con Rabbi
Aaron Roth (1894 -
1944), passando at-
traverso le pagine di
Talmud, dello Zohar,

delle meditazioni mistiche di
grandi maestri, oppure studiare,
accompagnati da Gershom
Scholem e Moshe Idel, il chassi-
dismo e le figure leggendarie del
Baal Shem Tov, il Maestro del

Buon Nome (1700 - 1750) e di
Rabbi Nachman di Breslav
(1722 - 1810).

Kaplan, in quest’opera, riassu-
me appunto millenni di ricer-
che sulla spiritualità e sulla me-
ditazione ebraica. La meditazio-
ne ebraica, quella mantrica, la
contemplazione, la preghiera
ebraica, la sua dimensione me-
ditativa, il significato mistico
delle lettere dell’alfabeto ebrai-
co, il loro rapporto con il corpo
umano, la loro visualizzazione
durante gli esercizi di meditazio-
ne, sono altrettante tappe di
questo lungo viaggio attraverso
il quale Kaplan ci accompagna
con rara sensibilità.

Senza entrate nei dettagli del-
le tecniche di meditazione che
Kaplan suggerisce, il libro pro-
pone un metodo che intende ri-
volgersi a tutti, anche a coloro
che non hanno alcuna dimesti-
chezza con la tradizione ebraica
e con la sua lingua. Una guida
pratica che, pur senza sottrarsi

al compito di tratteggiare il
complesso e affascinante intrec-
cio dei vari linguaggi che si di-
spiegano nel corso della medita-
zione con l’alfabeto ebraico, la
visualizzazione delle sue lettere,
ne mostra gli aspetti concreti, le
applicazioni, la portata pratica,
rivelando tutto il significato di
queste tecniche meditative.

Una proposta semplice che
custodisce profonda sapienza.

I ritmi del movimento del lin-
guaggio della meditazione apro-
no ai ritmi stessi della vita, al
suo dinamismo, alla ricerca di
un significato ulteriore. Ricerca
che è sempre in divenire. La pe-
culiarità della meditazione
ebraica, la dimensione meditati-
va della preghiera ebraica apro-
no lo spazio in cui benessere fi-
sico e mentale rinviano al respi-
ro della benedizione, come pro-
fondo sentirsi in armonia con il
Creatore e la creazione.

Ottavio Di Grazia

Lameditazione
ebraica.Guida
pratica
AryehKaplan
Giuntina
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